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| ARTICOLO PRIMO. 


Progressi del Serico: degli Antichi in Occidente dopo la sua 
Scoperta. Uhr 


Say forse a taluno venuto: in mente che sarebbe. stato. 


‘cosa più congruente l’ aver trattato cronologicamente i pro- 


gressi. del Serico degli Antichi fatti in Occidente dopo la 
sua scoperta, e cognizione in queste nostre. contrade sino: 
al secolo- XVIII. chel’ intraprendere la fatica di mostrare: 
quelli fatti in Oriente. Ma se mal io non m'appongo, il torto: 
è tutto dal'canto di chi così se la pensa. Io mi son. pre- 


fisso in questa Dissertazione d’ esporre i progressi in. gene- 


rale del Serico degli Antichi in ogni parte del mondo: 
inoltre sembrommi  più:equo esporne prima quegli che il 
Serico fece nella sua patria. dalla culla sino alla più vene- 


‘rabile sua vecchiaja,. acciocchè l’ esempio preso» dagli in- 


ventori del medesimo ; oltre 1’ emolazione ,. il modo, e le 
premure dai. medesimi eseguite per farlo progredire ad ogni 
possa in Oriente, ci servisse di confronto con' quelli fatti 


in Occidente dalla sua’ scoperta», insino a’nostri. di. To: 


temo: molto. di ‘non trovare questo: confronto: qual’ io 


avrei bramato.. Ma. qual partito: avrei. io da. prendere» 


Tom. Ill Opuso. IV. Part.V. B c: 


Principio delle» 
prove che di- 
mostreranno i 
progressi, la len- 
tezza, ed il deca- 
dimento del Se- 
rico degli Anti- 
chi in Occiden- 
te dacchè vi si 
conobbe insimo 


al secolo AVIUI 


P 4 
Qaai progressi 
facesse il Serico 


degli Antichi in 


Occidente nel 


Setolo D.XLIL. 
dell’ Era  Cri- 
giiana, 


InvESTIGAZIONE 


di quello della verità? Questa sarà la mia guida, sic- 
come è stata finquì. I Fatti serict, trovati negli Anna» 
li Chinesi, mi hanno somministrate le prove onde d:- 
mostrare i progressi dell’ Antico Serico in Oriente; simil- 
mente i Fatti Serici, che da me si troveranno di secolo in 
secolo negli Scrittori @ccidentali, mi daranno le prove on- 
de dimostrare que’faiti del Serico: in Occidente. Se nel 
confronto la copia all’originale non si trovasse conforme, 
non è già colpa mia, ig debbo essere sincero, ed.imparziale 
e dopo. d'avere io disaminato la sorgente daddove attingo 
i Fatti, e di esporli tali, quali io. li trovo, a me non 0° 


.wrà imputarsi- a colpa, se non sono quali dalla maggior 


parte dol Occidentali si vorrebbero che fossero. 
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SEZIONE PRIMA. 


Vicende del Progresso del Serico degli Antiehì în Occi- 
dente, dacché vî fu conosciuto insino al Millesimo dell’ 
Era Cristiana. 


A siro già marcato che nell’anno 542 dell’ Era Cristiana 
( x ) fu in Occidente la celebre epoca della scoperta del 
SL degli Antichi. Sotto. l'autorità, e testimonianza di 
Procopio seppimo , che l Imperatore Giustiniano quello 
fu che l'impegno si prese di farcelo conoscere, siccome 


€) Procop. I. lib. Persie. 
Bcas 
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difatti gli riuscì rimandando in Oriente certi Monaci com- 
messionati di portarcelo ; che i medesimi eseguirono per- 
fettamente la loro commissione col trasportarcì, oltre il seme 
dei vermi da seta, quello eziandio dei gelsi bianchi ( per 
lo meno così prudentemente si congettura ), onde alimen- 
tarli, e quanto avesse rapporto al coltivamento di quesù 
due naturali prodotti. Si dee credere con fondamento, che 
essendo siffatta scoperta per tanti capi vantaggiesissima all’ 


Occidente, tutti i popoli avranno mostrati verso. un tanto 


benefico Monarca , qual fa Giustiniano , tutto il loro zelò, 


e premura, perchè il nuovamente conosciuto Serico- facesse 


appo loro tutti li immaginabili progressi; che in quei primi 
momenti almeno di sì clamorosa , e vantaggiosa scoperta, 
nulla ne risparmiassero per condurla ad oitima riuscita. Ma 
se. io non erro; sembrami che tuîto il zelo, e premura dei 
popoli nostri antenati, terminò come wu baleno; o se ciò 
nò; certamente molto lenia , e quasi moribonda insino 
dalla culla funne appo i medesimi rapporto al Serico. 

ll primo Storico che io trovo in questo secolo sesto dell’ 
Era Cristiana è il prel. Procopio, il quale distintamente ci 
ragguaglia il già insinuato trasporto dC vermi da seta da 
Serinda. in queste nostre contrade a richiesta premurgsa 
. dell Imperatore Giustiniano. V? ha eziandio secondo la serie 
del secolo un'altro Scrittore Greco nomato Corippo , il 
quale siccome, un fatto degno di conservarsi alla (1) poste- 
rità , ci descrive in un verso le tappezzerie seriche, che 
coprivano le colonne d'un salone dell'Imperatore. 

Syrica per cunctas pendebant vela columnas. 


Dal primo Scrittore altro nom si rileva che il fatto storico 
del. trasporto del seme dei vermi da seta in Occidente. Dal 


(1) Coripp. lib. IV. n. 4& 


Scrittori. che 
nel secolo Di 
XLU. dell’ Era 
Cristiana scris- 
sero sul  serico 
degli Antichi in: 
Occidente. Qua- 
le cognizione ci 
diano i medesi- 
mi dei progres- 


si. del medesimo: 


in Occidente, 


INVESTIGAZIONE . 


secondo potrebbesi ricavare che l'antico Serico cominciasse 
in Occidente a fare dei progressi; ma gli indicati progressi 
dallo Storico sono assai gagliardi per poter credere che 
di tal natura si facessero appo noi su quei principj. Da 
iutti gli Scrittori degli antecedenti secoli si ‘deduce, che 
nella loro epoca tutto il Serico, che presso gli Occidentali 
«sì metteva ‘in uso, fu sempre merce ‘forestiera formata in 
‘pezze di stoffe, ‘od in abiti belle fatti, mediante il'com- 
mercio già intrapreso per quelle parti dai ‘Persiani, ‘ecc. 
onde non si può agevolmente credere, che i Bizantîiij se 
il palazzo di cui lo Storico parla fu in Costantinopoli, 
o gli .Htaliani, seppur il palazzo fn in Roma, poiché 
mon ci viene ciò espresso , fossero in sì fresca data del detto 
trasporto dei vermi, in istato di fare siffatte stoffe onde 
ornare le colonne dell’imperiale palazzo. Per.ciò si fa più 
verisimile che le tappezzerie ‘fossero ‘parte «delle consuete 
merci seriane. Tanto i Bizantini, quanto i Romani sotto l’Im- 
perio di Giustiniano, non poterono esseré sì bene istrutti 
in tali opere di comparsa , quando appena incominciarono 
i medesimi a coltivare i Vermi da seta; non può nè me- 
no con posiliva asseveranza dirsi, se in verità .i Monaci col 
seme de’ Vermi, quello de’ gelsi bianchi, 0 neri, ci abbia- 
no trasportato, nè che tali vegetabili. avessero infra noi sif- 
fattamente propagatisi di poter. allevare tanta copia. di Ver= 
mi da seta, come suppongono le stoffe che coprivano le 

suddetie colonne : poiche al più. comune sentimento dei 
Nataralisti Botanici è, che il gelso bianco, per lo meno ; sia 
oriondo da Oriente. Solo Gottifredo ( 1 } ci ‘vuol pena 
dere, non saprei con quale fondamento valido che alcuni 
gelsi in Occidente erano già in quest'epoca, ‘conosciuti, ed 


(1) Gottifrede. Itin. Bizant. pag. 104. 


e a 
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anche coltivati, senza però spiegarci se ne fossero bianchi, 


o neri. So che alcuni già avanzarono l’esistenza dei gelsi neri; 
quando si conobbero fra noi 1 Vermi da seta 5 altramenti 
vi sbggiugne lo stesso Scrittore, non si potrebbe verificare, 
che appena arrivati i Vermi da seta vin: Occidenfe i Bizan= 
tini, cioé | Constantinopolitani, sì trovassero in istato’ di 
stabilire cin Atene, in Tebe, ed anche in Corinto delle 
fabbriche per le manifatture delle stoffe del nuovo Serico. 
Quali più felici principj del-progresso del’ Serico degli dna, 


gpl in Occideate, se fossero. eglino ben fonda? 


‘Che che ne sia, gli Scrittori ‘che abbiamo consultati del 
secolo VII. dell'Era Cristiana, vivlla "di ciò ci annunziano. 
S/ Isidoro di Siviglia che” appunto fiorì ‘('*1%) in questo se- 
colo; ci parla. bensì del''Séerico ‘antico; ma lungi dal ‘sup- 
porre che in'‘quest'epoca si Goltivasse ‘in Occidente o ‘ap 
pena Egli ci accenna che infra‘noine fossé una merce 
conosciuta. Ci parla dell’ Etimologia del nome’ Seri- 
co, con queste precise parole: » ‘La Bombicina éosì si 
»chiama, perchè i fili de'quali' si fabbrica siffatta’ ‘tela, 
vengono prodottidai bombici, e' degli ‘cui ‘langhissimi fili sì 
» tessevano gli abiti ‘bombicini nell'isola di'Cdoj le vesti” però 
» tessute di Serico , così si chiamano, perchè i popoli. ‘di Se- 
»res furono i primi che celefesero «conoscere; le vesti ‘ape 
» pellantisi ‘O/oseriche , ‘interamente erano tessute‘di pura se 
»ta; le Tramoseriche avevano la trama di seta, e lorditura 


» di Haba le Oloporfire, erano onninamente: tinte in porpora»: 


In altro’ Brosso il medesimo Santo } e Dotto Arcivescovo, ci 
» dice (2), che ibSerico così fu chiamato dai ‘Seres, i quali 


«nfurone:i primi che da colà ce lo mandarono, presso i quali 


(1) S. Isidor. Origin. Fe nomina. Vest. cap. XXII. pag. 469.’ 
(2) Eod. loc. 


Quali progressi 
facesse il Serico 
degli Antichi in 
Occidente nel 


Secolo VII. dell” 


Era Cristiana. 


$ 


Quali progres- 


sì facesse il Se- 


tico degli Anti- 


Inves®icszioNE 


»v'era fama di nascere eerti vermicelli, che in idioma greco 


»diconsi Bombici ; che questi distendevano i loro fili sugli. 
ralberi, da cui poscia quei popoli li coglievano ; per co- 
»struire le loro vestimenta. » Da tutto ciò si collige, che il 
S. Dottore avesse già piena cognizione del modo, con cui 
le stoffe, e i drappi di seta allora fossero: tessuti alice volie 
cioè col puro Serico, alle volte nò. Ma siffatta cognizione 
è una riprova dei progressi che il Serico degli Antichi. fa- 
cessein Occidente in quest'epoca ® Colla sola separazione dei 
fili di quelle stoffe fu cosa assai agevole d’acquistare la 
suddetta cognizione, e quindi i diversi nomi che. alle stoffe 
più convenissero. A me sembra che se dall'anno 542, in 
cui si fece 1’ acquisto in occidente del Serico antico insino 
al Got in cui fiorì S. Isidoro, nen fece altri, progressi in 


Occidente il Serico degli Antichi, i supposti progressi del 


- medesimo attestati. da Gottifredo, ci si rendono.assai dubbiosi, 


Non pare credibile che un tanto Dottore, che ex professa 
si mette a trattare del Sevico degli Antichi cognizione non 
avesse dei progressi del medesimo in Occidente dimostrati 
dagli stabilimenti della Grecia, e che ci dasse ‘la notizia 
dei vermi da seta coltivati dai. popoli di Seres come dub- 
biosa ,isi dice, v era fama, ecc. non, altrimenti di quella 


«della dombicina così chiamarsi da tela per essere  tessuta 
dei fili dei bombici di Còo. Le sete non erano.ancora nella 


Spagna ? Le fabbriche, ed i manufatti di. Serico, ed il lore 
erano riserbati alla sola Grecia, ed alle ‘Isole 


commercio , 
adiacenti, in: cui tuttò si consumasse:! n 


Il secondo. Scrittore che io trovo in questo rea 
‘secolo. che di Serico trattò fu un certo Giorgio (1 } Pisita 


x x 


(A) Pisid. in Poem. ‘di Mond, Opific, | 
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Refrendario della Chiesa di Costantinopoli, i! quale in un 
suo Poema Jambico cantò così. 


Jam qualis est lea Sertco , quae Bormbici 


Praeclara suaaet velleri quae contexere? 
q] 


donde mostrando la sommissione che hanno tutte le crea- 
ture, anche le più abbiette al loro. Creatore, qual’ altra 
legge, dice, induce il bombice a lavorare quei preziosi fili 
serici, di cui esso forma il suo bozzolo? Si vede bene che 
il principale scopo del suo poema non fu già d'istruirci 
sulla maniera d’allevare il verme da seta, nè del com- 
mercio dei suoi aurei fili, e quindi del progresso che fa- 
cesse in Occidente la sua coltivazione, ne fu selo di pa- 
Tesarci la sommessione ‘anche di questo. verme: alle leggi 
impostegli dal suo Creatore. Ciò che più mi sorprende sì 
è, che lo Scrittore, avendo un posto sì onorifico. nella 
Città Imperiale di Costantinopoli, che pria d’ogni oltre 
possedè,.e raccolse nel suo seno i vermi da seta, e che 
secondo il già più volte mominato Gottifredo, fu la prima 


«che avesse fondato stabilimenti di seriche manifatture, passi 


tutto ciò sotto silenzio. senza darci la menoma soddisfa- 
zione, 0 cognizione dei. progressi dell’antico Serico. Chiun- 
que da ciò cavi le conseguenze che più le saranno a 


grado. 


ped Ù 

Nel secolo Vill dell'Era Cristiana sembra che. niuno 
avesse in Occidente notizia dell’antico | Serico: io per lo 
meno niuno ho trovato. Vero egli è, che ciò. può pro- 
venire 0 da mancanza di ubri, da cui avrei potuto ricavare 
delle cognizioni a ciÒ aspeitanti, o dalle wicende politiche 
di questo secolo, che produsse pochi curiosi, Scrittori delle 
| cose naturali. Che che ne sia, ? progressi dell’antico Se- 
rico non dovettero essere ia Occidente gran fatto sensibili 
ia quest’ epoca. ui sua 


t 


chi in queste 
medesimo seco- 
le, 


Quali progres- 
sì facesse il Se- 
rico degli Anti- 
chi in Occiden- 
te nel secolo 
Vil. dell’ Era 
Cristiana. 
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Quali progres- 


sì facesse il Se- 


rico. degli Anti- 
chi in Occiden- 
te nel secolo IX 


dell’ Era Cristia-- 


na. 


Segue la mede=- 
sima materia nel: 
medesimo, sC€c0=- 


lo. ° 


592. INVESTIGAZIONE; 


Nel secolo IX. dell’ Era Cristiana Anastasio (1) Biblio- 
tecario qualche cenno ci dà del Serico degli «Antichi nella 
vita. che. scrisse di S. Leone II. di questo nome. Da essa 
si. rileva, che il S. Pontefice avesse comperate belle fatte, 
ovvero: fattò fabbricare re tende; 0 bianchi veli oloserici 
che si vedevano nell’ingresso: della sua! camera. Il mede- 
simo Storico: nelle vite; che scrisse! & altri SS. Pontefici, 
ci parla d’ altri simili. manufatti, che o ad. ornamento di 
Chiese: e del Pontificio Palagio servissero. Senza temerità 
però potrei io arguire:dalle-sue- narrazioni, che dopo-tre; se-. 
coli di sì bramata: scoperta, il Serico antico in quest'epoca 
progrediva. poco in Occidente , poichè manifatture di sì poco 
rimarco si consideravano: degne di trasmettersi alla poste- 
rità. Il Serico dunque. degli. Antichi: fa scarso: in. questo» 
‘secolo... | cs. ssp 1nd cis 

Anche il Fozio (2) Patriarca: Costantinopolitano ci avreb- 
be dovuto. parlare con più distinzione del Serico degli an- 
tichi, stantecchè ‘oltre  l’ essere. un uomo ben' istrutto, la. 
‘sna Sedia fa il primo. ricovero che. in Occidente ebbero i. 
‘vermi’ portatici dall’Otiente. Egli si diffonde mel narrarci in 


‘qual'guisa i'verthi da seta trasportati faf&né perla prima. 


volta in Occidente. da. Serinda ; notizia. che già avevamo 
con. poco. divario. tre secoli prima da Procopio. Se dopo tre. 
secoli d’ essersi conosciuti in. Occidente i vermi da seta, ci 
‘gi torna. a. contare quasi; novità: forestiera. l’arrivo a Co-- 
stantinopoli. di. tali. vermi; e del'modo:con cvi.vi capita- 


‘rono:, a me sembra che i progressi. della. loro coltivazione 


ai 


era. molto indietro. E. sebbene il. medesimo ci addita qual-- 
2300 COREL, ‘o ol'che. 


do: 


GS Naaete Bibl in Vit. 8: Leon, IM è 
{&), Phoz. Bibl seù:Myriabibl. lib. X: pag. 79. a medio.. 
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‘ehe altro aneddoto su questi vermi; esso mon prova, che 
quanto’ abbiamo già significato intorno ail lentissimi pro- 
gressi del medesimo Serico: Eccone il saggio. Dopo ire 
secoli. che erano già‘ Occidente conosciuti questi vermi, 
i ragguaglia come novità del giorno , in qual modo inco- 
minciarono ad allevarsi appo noi i suddetti vermi ; che sull’ 
arrivo della primavera, si posero è loro uovatelli sovra le 
foglie dei gelsi. i quali ‘sviluppandosi cominciarono a man- 
gia'e le suddette foglie,che essendovisi nutriti a sufficienza,. 
vestironsi d'ale, e ne diedero principio ai loro lavorii. Ecco, 
conchiude il medesimo Storico , l'origine, la nascita dei 
detti. vermicelli, e l’arte di tessere i loro fili ; locchè fatto 
vedere dall'Imperatore Giustino ai Turchi, eglino rimasero 
eliremodo sorpresi, e soddisfatti, siantecchè i medesimi 
resi già padroni di tutte quelle spiagge, che per l’innanzi 
appartenevano. ai Persiani, da loro medesimi provvedere 
potevansi di Serico. Nell’allegato luogo si suppone da Fozio 
la preesistenza dei gelsi nell’ Occidente prima del trasporto. 
dei vermi da seta in queste nostre ‘contrade. Questa notizia, 
sarebbe interessante; ma come-non spiega lo Storico quale. 
specie di gelsi fossero quelli, su le cui foglie deposti furono. 
gli uovatelli di questi vermi, sapere non possiamo se ne 
fossero o bianchi, o neri. Che poia tempo debito i suddetti 
vermi vestiti ‘d’ale , dopo’ di ‘tale metamorfosi, comincias- 
sero: i medesimi a fare i loro lavor), cioè i bozzoli, è un’ 
espressione assai ‘dura, e lie non ha luogo nella nostra 
Entomologia : sente essa di' Plintanismo, poichè siffatta» 
mente si ‘spiegò Plinio descrivendoci le sue Bombici di 


€d0 , d’ Assiria ec. siccome al Jungo n'abbiamo (1) altrove, 


» r F DLE Pa so ve TUT E 
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. (3) De-Termeyer. Invest, Sul Serico . degli, Antichi, Part, I Art. IL 
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parlato., Che, cin ultimo l'Imperatore. Giustino. il. vecchio 
avesse fatto osservare ai: Turchi gli. andamenti! idei vermi 


da seta 4, e. ‘die ne restassero sospresimi ‘ec. è. certamente. 
un’ aneddoto mal collocato, poichè ;è cosa -constante;, che 
nel tempo di Giustino i Turchi non, poterono restarvi am 
mirati dagli andamenti dei vermi da seta, che ancor non 
erano, at trasportati;io Constantinopoli., sin’ all epoca del 
suo, Successore Giustiniano , siccome. .ce T ha. «detto il Pro- 
copio Scrittore «contemporaneo ali LABNGANehdatia trasporto. 


sa 


MAD i i RR” È è 4 Ì 
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SEZIONE SECONDA: 


iii 


agri 


guri sa del Drogressa "del Ser, dagli Diutiohia in Occidente 


dal, Millesimo, dell Era, Cristiana ;insino al. riliata e cinte 
1 quecento; ear luelbamenta «della. medesima Era, i 


oteszgi fato. 1b 


CI 


3, star ‘vogliamo all’: asserzione del, P, Musanzio. "Goa 
(1), le vesti di Serico , e quindi i, progressi, del.medesimo 
sensibili, non deono collocarsi. che pel, secolo. MC.dell’Era 
Cristiana, , poiché i in quest epoca, SÌ, \viddero, fiorire le .fab- 


briche ‘dell antico Serico nella. «Grecia., Efraimo .Chambers 


i6)) trasporta siffatti, progressi. al MOXXX. della .,medesima 
Era, Se do non @Iro , #4 ASSETZIONE, del, Musanzio dee prefe= 


if, i 


VEISIAO TE Lei © dre RAZENIO Ù CI NOTE PORTA re bd ser at Tae i 
@ Musanz. Tabul. Clrenglog. ad, guar gioo: 1 soromigtot (1) 
SP) ‘Chamb. Dizion: delle Scienze , ) e delle Art €00, Art: Seta, hi io 
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rirsiva quella di Chambers, attesa la maggior conformità 
dei fattì storici appartenenti al’ Serico. Da taluni si ‘dà pet 
certo! ‘ché poco: prima', ‘cioè: verso il >.& secolo, fosservi 
istituite le fabbriche seriche della Grecia”, ‘Rominatamiente 
di ‘Tebe; d’Atene; e di Corinto ; che dopo d° onsecolo incirca 
della loro ristaurazione, i foro! opera] vi fossero: già in istato 
di: fabbricare con ‘decoro i-drappi, e le stoffe: di seta , al- 
meno: pel consumo. della Grecia: ‘Altri: avanzano Che non 
solo: esse provvedessero. la'” solt WGrecta, ma eziandio FItalia. 
Così il credettero: Ottone Frisitigonse (1), e ‘Giusto. Lipsi o 
(2). Sembra che‘1 progressi’ del Serico degli Antichi in Oc- 
cidente nella. presente: epoca non si possano metterin dub- 
bio. Tuttavia ne! dovettero: essere effimeri } siccome: sì di- 
mostrerà dalla» eronologica narrazione dei secoli. avvenire. 
Nel'secolo XII dell'Era Cristiana due Scrit ‘ort io: trovo» 
che dell’ antico: Serico ci danno. alcun ragguaglio, — Il primo: 
è Lonara (3). Esso. non fa che ripeterci. quanto sei secoli 
pîitna ci ‘aveva narfàto” ‘Procopio intorno all’ agtesspin Oc- 
cidente dei vermi da seta sotto. l'Imperio di. Giustiniano;. 
Nel medesimo io leggo una nuova assai sorprendente, che. 
egli ‘avadiza’ siétcome. indubitabile ,, ma non ci «assegna il fon. 
daîmento. sit chi lappoggia, Egli qci' dice, che appena i 
vermi da seta'si ‘conobbero. in fori 
trapresero subito Io: stabilimento d'alcune. fabb riche ‘di Seb 


rico', le ‘cuî stoffe, e drappi” non. , poteano, per | innan- 


28 ‘avere! ‘che per, mezzo dei” negozianti Persiani. Questo, 
aneddoto! certamente non ci consta ‘dalle Storie Romane, 


memminient. Di aa ‘verisinsile ‘è come. An sì - poso di tebipo. 
sega IU GLi 
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avessero potuto. i Romani coltivare: i gelsi, e propagarli a 
segno d’allevare i vermi da seta con sì felice esito di ri- 
eavare tanta seta, siccome arguisce l'erezione di siffatti.sta= 
bilimenti. La maggior parte de’ Critici Scrittori del Serico 
sono d' accordo, che i primi tessitori di Serico in Occidente, 
furono i Greci, indi i Siciliani, ed i Calabresi, ed in ul 
timo li, abitatori del rimanente. dell’Italia, daddove poi 
s'estese.a tutto l Occidente. 

la questo medesimo secolo .ci : parla. del RNA antico 
con maggior dettaglio Ottone Frisingense (1), e dei suoi 
progressi: in Veio Esso asserisce, che penetrando Je 
truppe dei Cristiani nell’ interiore della Grecia ,. esse bloc- 
carono , e presero d’ assalto, e colla forza le Città d’Ate- 
ne, di Tebe, e di Corinto, celebri per ricchezza , ‘e. per 
antichità, e facendone man Ta su quanto di più prezioso , 

e di più grande s'appresentava alla lor vista, vi fecero un’ 


E bottino. Fra le tante cose su cui le truppe mo- 


strarono dell’animosità, non che piacere, una fu la violente 
rapina dei tessitori, e degli operaj tutti degli stabilimenti 
eretti per le manifatture di Serico, crescendo con questo 
faito l ignominia del lor Imperatore, nella medesima pro 
porzione che ta gloria, ed il trionfo spiccava del loro pro» 
prio Monarca , e Condottiere. Difatti tutti questi infelici 
opera) furono condotti schiavi, e colle catene innanzi al 
Principe vincitore. Soddisfatto oltremodo Roggerio dell’avuta 
condotta dei suoi soldati, portò seco tali prigionieri ino 
trionfo , € fecegli stabilire in palermo Metropoli della Si. 
cilia, astringendo loro ad insegnare, ed a perfettamente, 
istruire in ogni manifattura di Serico i suoi Siciliani, e 


quindi la Serscotestoria che. privalivamente esasi esercitata 


IBN usi 34 .J 
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con decoro sin’a quest'epoca nella Grecia, passò nella 
Sicilia, suf principio nella sola sua capitale, indi nella 
Calabria. Eccoci con un fatto serico in Occidente, che ci 
dimostra in primo luogo, che i Rotuani non furono i primi 
tessitori del Serico nell'Italia. In secondo laogo, che l’ere- 
zione delle fabbriche Siciliane di Serico non fa che nel 
secolo XI. dell’ Era Cristiana , siccome dal Musanzio ci fu 
trasmesso. Se poi corrispondessero all’intenzione del Prin- 
cipe Siciliano le premure dei -suoi tessitori serici, ‘scolari 
dei Greci , la sola storia dei secoli seguenti servendoci di 
guida ce lo potrà dimostrare. bi bitzia 

Nel secolo XII. dell'Era Cristiana, oltre le già da me 
riferite notizie cavate da Marco Polo, le quali parlano sol- 
tanto dei progressi del Serico degli Antichi nell’ Oriente, 
io trovo in Occidente delle ‘altre, che molto debbono in- 
teressare gli studiosi delle curiosità patrie. Io le ho rica- 


vate dall’ ornatissimo nostro Milanese Storico il Sig. Col 


Giulini (1). Egli ci dà ragguaglio d’un certo testamento di 
Manfredo Occhibianchi, in cui si legge la seguente clau- 
sula: «Et relinguo communi ipsius Canonici duo ciminilia, 
» ed utensilia di bronzio, et alia utensilia mea, ei quinque 
» coclearia argenti , et mantellum unum de violato fodera- 


» tum de zandado. » Ciò fa vedere, segue a dire il me- 


desimo Storico ,.che nel mantello di panno foderato di zan- 
dado, si usavano gia, anche comunemente gli abiti di seta; 
E sebbene si tenga per certo che i Veneziani edi Milanesi, 
innanzi quest epoca fabbricassero stoffe di seta, e ne facessero 
grande commercio, e fuor d’ogni dubbio che fraimedesimi 


fosse già in uso il zardado, e che su questa merce fa- 
cessero qualche con:mercio. 


(1) Giulin. Mersor. della Città di Milano, e della campagna ne’ seco 
bassi. Part. VII. lib. XLVIIL pag. 198., e 199, 
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Il Sig. Bartolozzi in una, nota d'una sua Memoria. intorno» 
all'antica, e moderna coltura dei gelsi,, per farci egli os- 
servare la quantità di seta. che. forse a ,quest'ep oca: fosse 
già in Milano, soggiugne, che. nel 1216 dell'Era Cristiana, 
la libbra di seta. pagasse in Milano. di dazio ‘quaitro soli. 
danari. Sarà. così; ma siffatto. anedottò non lho ‘trovato. 
io. in Giulini, il quale parlando della materia daziaria mi- 
lanese stabilita, allora nel Codice di quest’ anno. dice così 
de acia Imperiales quatuor de. libra, alludendo: al. quattro: 
danari delle altre mercanzie, che. seguono; immediatamente: 
al lino, alla canapa, ec. della seta non',dice espressamente: 
parola. Neppure ho trovato, tal notizia in. Corio, nè. in 
Verri. i 

Ho un secondo documento. intorno: ai PRES dell an+ 
tico. Serico, in questo. secolo ricavato. dagli Atti; di Santa 
Elisabetta. Regina. di. Portogallo. (1) per cui sappiamo, che: 
frai ricchissimi doni, che. questa grande. Donna: presentò. 
verso, il 1270. dell'Era. Cristiana: avanti it sepolcro di. S. 
Giacomo. di. Compostella. in; suffragio. dell'anima. del fu 
Dionisio, suo. Real consorte, uno. fu. d’O/oserico:, cioè» di. 
pura. seta. Multa ,, così gli Scrittori, ex-vholoserico , argento; 
Quro, gemmisque donaria; Si. nati.,) che. iù: ai ossiano: 
donativi sacri, di. puro. serico. antico. occupano: il primoluo- 
go. fra gli. altri ricchissimi doni : cosa: che più fiate abbiamo. 
fatto marcare praticarsi sovente nella China: locchè è una. 
riprova della, stima, e della rarità. del Serico. degli antichi. 
in quest'epoca nell Occidente.. SIIT 

Un terzo documento me lo somministrano: due: preclari: 
Scrittori di questi nostri tempi, il Sig. Can: Gemelli, cioè }; 


| " 1 [ —@——@—t@@t@@ir-uuu[<[eiti:IRKMIEII 
(1) Surita, Giovanni. ‘del Castiglio., ed' alvri nella. Vita di, Ss. Elisabetta .. 
ed il Breviar. Rom. die VII. Jubii. ( 


A 


I, 


Sur SerRIco pecLi Anricni 5099 


ed il Sig. Ab. Ottolini (1) Entrambi questi Scrittori fanno 
‘menzione di Ser Borghesano Cittadino Lucchese, e mer- 
«cante «di seta. Assicurano «eglino che ne] 1092 dell'Era Cri- 
‘stiana vil detto Borghesano fu il primo che in Bologna an- 
‘wentasse ‘un filatojo di seta. Quindi, che questa Città avesse 
goduta la privativa della-seta, mantenendo in esercizio la 
‘sua macchina ‘insino al 1538. E sebbene, come in appresso 
‘vedremo: ital notizia rigettata venghi dal ‘Co: Giulini, tut- 


‘tavia essendo ‘abbracciata da altri ‘Scrittori di vaglia, se ne 
rileva, che per lo ‘spazio di tre secoli incirca il coltivamento 
dell’antico Serico., fosse in poca, mediocre} 0 grande 


«quantità , la coltivazione di questo prezioso prodotto natu- 


rale non fu affatto ‘in dimenticanza nell’ Occidente, anzi 
fiorì piuttosto che nò. Indi soggivene Gemelli: non è dun- 


que a stupire se ‘sino ‘al secolo XII: inoltrato, ‘ancor Za 


Sardegna rimasa sia senza filugelli , e’ senza’ seta. A' me 
‘sembra -cavare dalla riferita ‘espressione del Gemelli, che 


«sul terminare -del secolo - XII. ‘inoltrato ‘avesse ‘cominciata 


la Sardegna a «coltivare i filugelli, ‘cosa ‘che ‘di molto ‘ac- 
‘crescerébbe in Occidente i progressi dell’antico Serico in 
‘questo secolo rapporto ‘a ‘quell’Isola. Che che'ne sia ciò è 


‘un segno non equivoco dei progressi in Occidente del 'Se- 


rico degli antichi, nominatamente in Italia , se vero sia,:che 
“in Bologna tale filatojo si conservò per lo spazio di 266 
‘anpi. 


NM quarto , ed ultimo documento, che ‘o trovo in questo 
sedare intorno ai progressi del Serico antico 1’ ho ricavato 
da un diligentissimo Senttore d’ ‘ALLEA di cui fa ezian- 
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(1) Gemell. o DI della Sardegna. tom, I. Art. I cap. XI pag. 170 
‘e-seg. Ottolini. Lettera dell’ i, dell Seta: $. 10, Dili 57. 
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dio menzione il Bartolozzi , chiamato Pietro Crescenzio {1}. 
Esso fiorì verso il 1300 incirca; compilò un’ Trattato di 
questa Scienza, stampato poscia, ovver ristampato, che non 
lo so dire, nel 1478. Parlandocene del soffrimento a cai 
le piante soggiacciono per lo primatîiccio, e continovato 
loro sfogliamento, massimamente i gelsi quando v'ha bisogno 
di nutrire i Vermi da seta, ci suggerisce un utilissimo am- 
maestramento per ottenere ottimamente la vegetazione di 
questo prezioso vegetabile, e di cui io bramerei se me fa 
cesse grande conto ; poichè io sono d’'avvise, che non po- 
che delle malattie dei gelsi sin’ al total loro diperimento:, 
derivino dal non metterlo in pratica. Ecco come Esso parla: 
» Se si levano le cime stesse, come spessamente usano di 
» fare le troppo moleste femmine, le quali le colgono sui 
» moroni per esca dei vermi che fanno la seta, non tra 


>» spirando per le medesime ;. sono esposti. a perire. » La 


maniera di cogliere barbaramante le foglie dei gelsi, l'im- 
provvisa sospensione dei fluidi traspirantisi, ognuno può. 
ben capire che del vantaggio non. ricevono i. vegetabili. 
Oltre l’accennato. insegnamento pratico del prelodaio Scrit- 


tore , si rileva dal rimanente delle sne pratiche, che nel 


suo tempo, malgrado sì pernizioso abuso, vi fu chi pen- 
sasse al migliore coltivamento dei gelsi, e dei filugelli; che 
allora. in Firenze sembra che si allevassero , e quindi che 
il Serico degli Antichi vi facesse dei progressi. 

Nel Secolo XIV. dell’ Era Cristiana trovò ( 2 ) l Opera. 
d’un certo Pietro. Amelio., che fu Vescovo di Sinigaglia; 
ma notovi che con somma scarsità si parla dell’ antico, Se 
rico. Sembra che appena ne sapesse il nome., poichè in 


: Ù ; priest sa sens ii HEeCe 
©”. 


MADE) 


GY ESITI lib. V. cap. XIV. 
(3) Amel. iu Ordin. Roman. cap. LKXXVI. 
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vece di Sezzco , l’appella Syrico. In questo suo Trattato si 
parla d’una certa tovaglia, in cui pare che si trovasse 
qualche ricamo, o cosa simile di Serico. Ecco le sue ‘pa- 
role: Et super illum ( tobaleam ) ornatan: de Svrico, ec. 
Sembra che tanta economia intorno all’ antico Serico die 
peadesse o dall ignoranza, in cui si stasse ancora in quel- 
la parte d’Italia, che cosa fosse. questo naturale prodot- 
to, o dalla penuria del medesimo in quest'epoca. Reca però 
stapore, che se Sinigaglia fosse stata. allora;. come è in 
eggi, un porto; mercantile, frequentato da parecchie estere 
nazioni, fosse tanto mieschina di questa. merce, che nel 
secolo antecedente appare. che vi facesse. de’ progressi, e 
che od un ricamo ; od una: frangia di seta in una tovaglia, 
facesse del chiasso, per avvertire &' posteri esserne cosa di 


riinarco nel Secolo XIV. Inoltre, pare ‘inverisimile che fa- 


cendo il Serico degli Antichi alcuni. progressi nel’ secolo 
antecedente, e in: Bologna, ed in Milano, ed iau Firenze : 
ed in Palermo, ed in Calabria, ed in altre partì dell’ Ita- 
lia, soltanto Sinigaglia, ch'è un: porto» mercantile , fosse 
senza Serico, di poter fare manifatture più decorose. Forse 
da queste cagioni derivò , che anche il nome di Serico si 
confundesse con quello. di Syzico, che come si sa da S; 
Isidoro Ispalense (‘1 ), quest ultimo significa un dato co- 


lore, che i Fenici raccoglievano: nelle spiagge del. Mar 


Rosso:. mid 
Pure il gia prelodato Sig. Bartolozziin una nota della già 
citata sua Memoria; cr annunzia siccome notizia assai certa, ma 


senza dirci daddove siane desunta, che inquesto medesimo se- 


colo: verso: il 1314 egli sa: che i tessitori: di seta. stabiliti in 


(3) S Isidor. Origin. lib: XIX. cap; XVIE O UU. 
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Milano, ricevettero poscia dai loro Duchi Reggenti molti 


privilegj coll’ esenzione reale, e personale (eccettuata quella. 
d’alloggiare le truppe) di molti pesi, ed aggravj, e che in. 
premio della loro non interrotta costanza, e zelo nell’ otti 
mamente tessere i drappi, e le stoffe di seta, la suddetta 


‘esenzione n’ottennero da Carlo V. per i medesimi mo- 


tivi. Se questo Scrittore avesse avuto tantabontà d’indicarci 
la fonte da cui attinse sì interessante aneddoto in pro del 


+ Serico degli antichi, ci saressimo mostrati sommamente gra: 


Se non che vha un altro da me raccolto parimente inte-/ 
ressante dalle Memorie del Co: Giulini, la cui autorità è 
irrefragabile, che se non ce lo dipinge con sì bei colori 
qual'era l’antecederte: pure egli prova assai bene che il 
progresso del Serico degli antichi in Milano in quest'epoca 
faceva dei progressi, usandosi per gli abiti, ed anche per 
con esso commerciare. Ecco le parole del Giulini ( 1 ): 
o Quando, e come l’arte di lavorar la seta dalla Sicilia 
» passasse nel continente dell’Italia, a me non è noto. Se 
» .crediamo na Nicolò Tegrimo (2) sino all’anno 1314 quell’ 
» aste in Italia non si conosceva in altro luogo che in 
» Tneca, ed allora solamente essendo stata rovinata quella 
» (ittà, gli artefici la portarono a. Milano, ed altrove. A 
» Nicolò Tegrimo ha prestata intera fede il Sig. Muratori 
» (3; ma io non posso prestargliela ; perchè so che prima 
» di quel tempo si facevano iu Milano drappi di seta Gal. 
» vano Fiamina (4) cita sopra di ciò l'autorità di Bonvi- 


(1) Giulin. Memor. della Città, e Campagna di Milano. lb. XLIXe 
prg. 330. 


(2) Tegrim. Rer. Italic. tom. XI. pag. 1328: 
(3) Murat. Annal. ad ann. 1314. IX dll ai i 
(4) Flam. Extrav. M. S. cap. XVIIL 
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cl 
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cino, «bi dicitur, quod in ista Civitate fiunt panni di 
lana nobili, et di Sirico , bambace, lino, ec. Ciò posto 
non è poi incredibile, che nell’anno, in cui furono pub- 
blicate quelle prime nostre consuetudini, già quì si for- 
masse qualche drappo di seta. Me lo persuadonole stesse 


citate parole, dove si tratta del dazio della seta, e non 


si tratta di dazio d'alcun drappo di seta. Parmi per ciò 
verisimile, che allora s ignorasse l'arte di formar seta. 


Oade convenisse farla venire d'altronde; ma che quì se 


ne formassero drappi, e singolarmente zandadi, dei quali 
già abbianî veduto, che se ne faceva grand’uso. Di più: 


. il mon trovare nè per gli zandadi, nè per altra stoffa di 


seta imposto alcun dazio, è un’argomento. per vedere, 
che fosse proibito il fare. venire di faori, bastando el 


bisogno quelle, che si facevano fra noi; e dell’altra parte 


essendo proibite le vesti preziose, secondo si è già dianzi 
osservato. » Più chiaro non ci si può dire , 1.° che i 


vermi da seta non erano ancora nel secolo XÎV. coltivati 
in Milano, 2.° che ciò non ostante il Serico antico fiorivavi 
nei suoi manufatti. 


ll Sig. Co : Verri (1) su questo punto prende la strada. 


di mezzo. Esso non fa i manufatti Serici nè di tant anti- 
chità , siccome il Giulini, nè tanto preziosi, siccome il 
Bortolozzi: « Sin dal principio del secolo XIV.; dic’ egli, 


»_ 


» 


eranvi da noi degli artefici che fabbricavano anche dei 
drappi di seta: é Nicolò Tegrimo nella vita di Castruccio 
Antelminelli ci narra, che avendo Castruccio, ed Uguec- 
cione della Faginola occupato Lucca l’anno 1314. i fab- 
bricatori dei drappi di seta vennero a rifuggiarsi in Mi- 
lano.. La seta era allora sommamente cara, ed un drappo 


- 


(1) Go: Verr. Storia di Milano. Tom, L pag. 358 


Si segne adine 
vestigare . quali 
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si facesse il Se- 
rico degli Anti- 
chi in Occiden- 
te. nel secolo 


XV. dell'Era 


Cristiana. 


InvESTIGAZIONE 


» di seta si valutava lire venti d’allora la libbra; edognune 
» sà, che la lira d’allora era quasi due terzi d’un fiorino 
» d’oro, ossia gigliato, che correva per ‘trentadue soldi: 
» così che la libbra li seta costava dodici gigliati, e mezzo.» 


ta. 


SEZIONE TERZA. 


Vicende .del Progresso del Serico degli Antichi in Occi- 
dente dal mille cinquecento dell'Era Cristiana s Insino af 
Settecento esclusivamente della medesina Era, 


N 


Ner secolo XV. dell’ Era. Cristiana darò principio col ce- 
lebre Giulio Cesare Scaligero (1), il quale non senza ra- 
gione rivoltossi contro i moderni Scrittori, che disputando 
neila sua età del Serico degli Antichi, altro non fecero con 


tante loro controversie intorrio a questo naturale prodotto , 


che accrescere coi loro proprj errori quelli degli Antichi. 
}j Neoterici Scrittori del Serico , dic’ egli, ci hanno preci- 
pitati im tant’angustia, ed incertezza sopra l articolo del 
Serico degli antichi, che presentemente non si può arrivar 
a capire che cosa esso. sia. Tuttavia da quanto ci dice si 
lascia benissimo trapelare, che il Serico degli antichi egli 
lo credesse opera di bombici, o brachi sericiferi. N’aveva. 
al certo ragione; ma poscia, secondo il mordace suo stile; 


i 


(1) Scalig. Exercit. in Plin. CLVII. $. g. De Serico, et Seribus: 
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| scagliai contro il povero Pausania, non meno che contro 
Plinio, per averci venduto a sì caro prezzo le tante loro 
frottole : anche in questo n'ebbe nel fondo ragione. Pure 
postocchè nella sua età, i vermi da sela, siccome appare 
da tutto il riferito nell’antecedente secolo, ed anche i 
manufatti del loro aureo filo, aveano fatti alcuni progressi 
nell’Occidente, avrei io piuttosto desiderato di sapere .se 
nella sua epoca tali progressi andavano innanzi: ma niente 
di ciò egli ci dice. Forse si lusingò d’averci detto troppo 
.coll’ annunziarci, che verano nella Calabria dei bombici 
producenti del Serico, ed allevantisi spontaneamente sugli 
«alberi, senz'ulteriore coltivamento, siccome si sa esserne 
nei popoli di Seres, Non ci spiega se tali bombici Cala- 
bresi fossero identici a quegli di Seres: locchè a me non 
sembrerebbe .così incongruo atteso il Clima Calabrese, con- 
simile a quello dei Seres; ma nulla .di ciò ebbe la bontà 
di spiegarci. Una di due, secondo me , 0 che la coltiva- 
zione .dei vermi da seta , perchè assai comune, .egli non 
la credè degna notizia di -trasmettercela; o che privo affatto 


fosse delle cognizioni, e delle notizie, che il Serico degli. 


antichi facesse già in parecchie parti dell'Occidente, mas- 
simamente nell Italia ; forse verso il Lago di Garda il Se- 
rico non si conobbe nel suo tempo. Che che ne sia un 
tant'uomo qual fu Scaligero non avrebbe commesso nè una, 
né l’ altra svista ; non la prima , perchè in. quella guisa 
.ch'egli ci diede la triviale .notizia .dei bombici ‘selvatici 
della Calabria, avrebbeci potuto fare cenno dei ‘progressi 
.che facevano in Occidente i bombici .di Seres già presso 
moi domiciliati da nove secoli. Non la seconda; perchè se 
il Serico antico, che era ancora per qualche verso _ pro- 
dotto nuovo, e di grande vantaggio, fosse stato da noi col- 
(tivato in quella guisa, che si rileva dal già riferito, sì fa 
cosa assai inverisimile , che gli fosse trascorso dalla vista 
.uu oggetto di sì palpabile utilità, senza dircene parola: Ad 
| , 


i 
I 


! Quali progres- 
| si facesse il Se- 
il rico degli Anti- 
| ehiin Occidente 
| nel secolo XV. 
' dell” Era Cristia- 
Da. 


InvrsTIGAZIONE 


ogni modo per qual sì sia ragione se ne mostrò riserbato. 
Se da Scaligero non a DUNATAO trovato dove appagare la 
nostra curiosità , qual cosa potremo lusingarci da Marziale? 
Un poeta cotanto dissipato nelle sue celie, che notizia in- 
teress ante avrà potuto darci (1) sul progresso dell’ antico 
Serico ? Malgrado ch'egli criticasse-con lepida acrimonia 
chi lo vestiva, s’arguisce che il Serico antico nel suo tem- 
po fosse in uso. 

Francesco Maria Grapaldi (2) fiorì eziandio in. questo 
secolo. Dalla sua Opera si viene in cognizione che ne fos- 
se ben informato degli agenti che producevano il Serico 
degli antichi, voglio dire dei vermi da seta. Oltre la storia 
che ci narra di questi vermi, soggiugne, che le Falene dei 
medesimi intanto da noi si conservano dopo ch’ esse sbuc=. 


‘“ carono il bozzolo, in quanto che ci sono d’assoluta neces. 


sità per deporre le loro uova, le quell a tempo debito si 
fomentano nelseno, perpetuandone così la specie; che dopo. 
averle deposte ne muojono, essendo a questa funzione de- 
stinate dall’economica natura; che il tempo atto. a covare 


| siffatti uovatelli è il mese d'Aprile; che nati una volta, 


loro si somministra come alimento a proposito le foglie di 
gelso ; che collocati i vermetti già. schiusi su dei tavolati 
coperti di stuoje, e di carta, vi si nutrono, vi s'ingrossano 
sin’ alla grandezza d'un dito; che nella lor maturanza ne 
diventano chiari, e quasi trasparenti; che allora è il mo- 
mento di preparare loro alcuni ramoscelli di ginestra, su 
cui vomitano l'interno serico umore di cui n’ abbondano, 
formandovi un nido di figura ovale ; che dentro d°’ esso ne 
rimangono chiusi, indi si seccano al calore del sole entra 


5) Marzial. lib. HI. Epigramm. 82. in Zoyl. 
(=) Grapald, de partib, Adium. lib, MI. pag. 94 
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un dato tempo, e coll’arte poscia si tirano, e separano i 
fili, di cui è composto il predetto loro nido; fili che in 
ultimo vengono impiegati in varj usi. Ecco un'esatta., dè- 
scrizione di quanto ai nostri giorui sì, pratica con questi 
preziosi vermi. Nel secolo dunque XY. quattro cose im- 
portanti ricaviamo da questo Scrittore, che i progressi. ci 
dimostrano del Serico degli Antichi; 1,8 che i proprj vermi 
da seta chinesi si coltivarono in Occidente coll’ esattezza 
che si coltivano da noi oggigierno; 2.2 che i gelsi.erano in 
quest’ epoca in Italia; 3.° che le crisalidi, si facevano da al- 


lora soffocare al sole; metodo senza dubbio migliore della. 


stufa, o del forno, 4.9 che nel secolo XV. anchela trattura 
del filo serico si faceva allora come oggi sì fa da noi. 


 Rafaello Volaterrano (+), che fiorì in questa. medesima 
‘età, oltre la narrazione che ci dà della scoperta dei: vermi 
da seta, quale ce la trasmise il Procopio, passa egli a 
manifestarci, che in niun modo può aderire al sentimento 
di colaro, che preteseno attribuire alle piante, come pro= 
prietà loro essenziale, la produzione dell’antico Serico sen- 
za averne parte i bombici, che sono in verità i proprj 
agenti, che sulle medesime lo lasciano. Volaterrano disse 
poco; ma quel poco, pieno di verità : dallo che ci dimostra, 
che già presso di molti letterati 5° andava dileguando l’an- 
tico errore che .il vero Serico antico prodotto fosse dei soli 
vegetabili di Seres. Quanto di tempo v'ha d’uopo per ab- 
bandonare un'opinione, che altro non ha d’ appoggio che il 
mero capriccio dei sedicenti Sapienti ! 

Andrea. Tiraquello (2) coevo degli antecedenti Scrittori, 
‘Appena ci annunzia altro di quanto già ci annunziarono i 


(3) Velaterr. Comm. Urb. Philos. lib. XXVII, pag: 330. 
(2) Tiraquel, in tert. les. Connub, Part, II, n. 19, 
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Greci Storici da noi altrove riferiti. Alessandro de Alessan- 
dri (1), siccome fece il prelodato Grapaldi, ci somministrò 


‘alcane più utili notizie sul Serico degli Antichi. Le espres- 


sioni con cui il medesimo si esprime sono degne del nostro 
riflesso, perchè marcano, che siffatti fenomeni di natara 
erano in quella età nuovi. Eccole: «Non veggiamo ora noi 
» con cotidiano sperimevto qualbiente gli aovatelli dei 
» vermi da seta si schiudono una volta, che a dolce calore 
» sieno fomentati, e quindi ‘commparirne animati, e che i 
» bruchetti nutriti poi a sufficienza di foglie, ed indi cre- 
» sciuti ci somministrino la seta ? Questo. prodotto: di cui: 


» vesti così preziose si tessonro per nostro uso, eglino lo: 


» sporgono spontaneamente fuori di bocca;. allorchè adulti. 
» fabbricano: i loro cocuzzoli,. o sacchetti, in cui ascosi, 


» rimangonvi presso che morti. ‘per indi rinascere ID can-. 


». didissimi farfale. Queste cose; che non sono' già presso: 
x noi da recarci stupore, perchè dalla‘ consuetudine avvilio 


» rono; sono: però per altri da' noi men’ istrùtti incredibili, 


».anzi si .stimerebbero scevre di fee, e come tante fin- 
». zioni poetiche. »: Dallo stile. degli Scrittori si viene subito 
in cognizione del concetto; in cui furono‘ nel lor tempo le 
notizie che ci comunicano. Difatti: egli l'’Alessandri ciscuo= 
pre che nel suo secolo per sorprendenti che vî si stimas- 
sero le metamorfosi dei vermi: da seta, questi già sì col- |. 
tivavano im Occidente, siccome i gelsi, di coi si nutrono, 
ele stoffe che dei fili di quest’ insetti già si fabbricavano. 


Laonde:se dalla narrazione. del Grapaldi. vegniamo in co- 


gnizione,, che in Parma: sua: patria. fioriva nel secolo XV. 
la coltivazione: del Serico. antico in tutta la: sua estensione,, | 
ron: altramenti da quella. d’ Alessandri si viene: in chiare® 


dig d 


i 
O 


(1). Alessand.. Genial.. dier: cap. IX. lib. IV. pag. 19. 
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che. in Napoli.;. ovvero. ;in Roma, in cui. per, lo più: dimorà,. 
i: progressi «del. Piga degli Antichi. non: erano: cotanto. 


scarsinosngari i lininieni liglbationi ; ‘sila 
Dai fasti. di. si dia, sap sì. perenni «che 
ri a k progressi. «dell’antico:.Serico! tiravano; ad: ingran- 
dirsi. Difatti si. sa, che in; quest epoca dalla Francia (1), e 
dall'Allemagna:, e...da. a Pai contrade, . uscirono: immense 
somme, di danaro dajimpiegarsi nella compera. delle stoffe 
di Serico, che in- allora isoltanto- si,.fabbricavano dagli. Ita 


Hani, e dai Levantini. Le, cose però che. appartenevano: al 


Sericostultavia. mutarono assai d’aspetîo, almeno peri .la 


Èrancia Sul ritornare, ‘i Francesi :dalle: loro espedizioni di 
Terza Santa, mel 1451, Solto; il. Regno: di;;Garlo VI: traspor= 
tarono seco dalla. Siciliano poche: ‘piante: di:gelsi:, con 
Gui, poter in casa loro alimentare i rfilugelli.. | Sembra: però: 


che.i Francesi in, quest epoca s ulteriori: progressi. non fa- 


cessgro intorno, al Serico ,. 0: bene. chie se’ eglimo  allevarono 


i vermi da. seta colle. foglie dei, gelsi», dalla. Sicilia, traspor- 


tali, poco o punto seppero mettere ra: profitto i. loro. aurei 
filamenti, Consta. dalle, Gallicane; Storie, (2), che Wuigi XI: 


nel 1470 prima di, Francesco. I,(cui. ‘attribuiscono 
questa: gloria), introducesse; nel, suo ;Regno: L'antico; :sSerico. 
Giò solo. è più che. ‘sufficiente; pende: dimostrarci ,- che. nél 
Rreinple sgcolo erano. BRAGA. li Liana molto indietro nelle 
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artefici parte furono Genovesi, parte Veneziani, parte ezian- 
dio Fiorentini. Malgrado ciò si raccoglie dalla ‘medesima 
fonte, che i primi tentativi di Luigi” non corrisposero alla 
estensione delle sue ‘mire , poichè si sa che nel 1480 ne 
fece ‘venire altri simili artisti. dalla. Grecia. Quessa deter= 
minazione ai dieci ‘anni d’innovazione degli stabilimenti 
serici francesi’; forse venne, siccome’ spesso accade. nelle 
umane istituzioni, o dalla poca stabilità della nazione per 
qualche più rilevante motivo , ‘o dal terreno *pochissitab a 


proposito al divisato coltivamento. Sembra ciò non ‘ostante . 


che: di subito ivi. fosse ‘riparato questo decadimento con 
nuovo, e più energico rifiorimento ; e che ‘la moltiplicazione 
delle fabbriche; cui coprire non potevano il drapelio degli 
ltaliani, altro:se ne cercasse d'artefici Greci, non meno 
pratici degli Italiani in questa sorta di manifatture. Se non 


è che si woglia avanzare ‘che “in Italia, ed' altrove siccome 


avvenne in’ altri tempi ; il Serico. vi si apportasse crudo, o 

grezzo ‘in matasse per quindi continuare le manifatture dei 
suddetti stabilimenti. ‘Ma ciò nen è certamente verisimile, 
anziiè un pensare capriccioso. Un sì repentino progresso 
del Serico antico ‘nella Francia iu drappi, ‘od in stoffe in 
quest epoca, ‘sarebbeci ‘stato trasmesso dai loro Storici. 
Anzi si sa, che nel 1496 quei “Signori, .che nelle guerre 
d’Italia seguirono Carlo VIII. ‘avidamente cercarono nuove 
raccolte di gelsi da Napoli ; perchè! 0° dagli disagj di tra- 


sporto, 0 ‘dall’ indole del’ terreno a tali piante non confaz- 


centesi, quelle che dalla Sicilia trasportate furono 35 anni 
dianzi, furono od in parfé') od’ înteramente perite; siccome 
si sa parimente che queste seconde piantagioni di gelsi , la 
maggior parte delle medesime si trasportarono nella Pro- 


venza, principalmente s sulle. ‘vicinanze, «di Montelimar; dove È 


assai amp} campi trovarono, ;€ | SÌ, piantarono , ‘insino ‘nei 


giardini dei Reali palag).. Altre si distribuirono in spin 
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vincie, e. sì accordò una singolare. protezione ‘a chiunque 
colle manifatture, seriche, dasse maggiore splendore agli 
stabilimenti di Lione; e di Tours. Da tutto ciò .si rileva 
che allora si procurò. di dare un, urto. energico, al. progressi 
del Serico degli . antichi. Se. però il, divisato impegno fosse 
o. nò in Francia di lunga: durata, le» sole storie. dei suc- 
cessivi secoli, quelle saranno che ce lo potranno raggua- 
gliare. Frattanto si divisa bene, che la. sola, Italia fu in 
Occidente, 0GRRAS: il principal. deposito del Serica presi 
antichi... ‘0 
Viemeglio . sì, Atina ciò ai det: ATA riti pi rica- 
vato .dalla Storia di Milano. In essa. si legge un Editio. di 
Francesco Sforzia di 23 Agosto 1460, per cui si intima ai 
Negozianti di seta, ch’essendo stato loro proibito tre anni in- 
dietro ,, che i drappi di seta forensi, cioè fabbricati fuori 
della Città di Milano, in essa s’imtroducessero, e ciò non 
per altro motivo se non se perchè potessero avere un lavorare 
continuato gli ottanta. stelari già stabiliti nella medesima Città, 
trovandovisi ora materia serica soverchiante i detti ottanta 
telari ; “% avendosi per ciò. riguardo ai Mercanti nazionali, e 
forestieri, | sì permetteva, el ingresso. in Città ai drappi di seta 
foreusi sin” al tutto. mese di Dicembre del medesimo anno. 
Siffatta notizia è, certamente luminosa , ed assai decorosa 
pell’ Occidente nel secolo. Vi dell Era Cristiana ,, nomina- 
tamente per Milano, e per le sue ‘adiacenze, in cuii pro- 
gressi del Serico antico più. distintamente spiegaronsi. Di- 
fatli | tanti telari dentro, e fuori. della Capitale Lombarda, 
certamente non potevano ‘conservare la loro sussistenza, 
senza ‘che dai Milanesi non si esercitasse, se non gia Il coltiva- 
mento dei gelsi, e dei | filugelli, _per lo meno quello delle loro 
fabbriche, ed it commercio delle loro stelle, e dei drappi di 
seta con plausibili emulazioni..;; ._. gua “tia 
| Può.dirsi senza. niente! azzardare); Hd mm questo! écdlo 


XV. dell'Era Cristiana i progressi del Sena degli Autichi 


Progressi del 
Serico degli An- 
tichi in Ocei- 
dente, massima- 
mente in Milano 
nel Secolo XY. 
dell’Era Cristia- 
na. 


Progressi del 


Serico degli An- 


«tichi in ‘Occi- 


dente nel -Seco- 
lo XV. dell'Era 
Cristiana dimo- 
strati da .corol- 
larj dedotti da- 
gli Scrittori, € 
da ‘fatti Storici 
del — medesimo 


-Secolo. 


Quali progres- 
si facesse in Oc- 
dente il Serico 
degli Antichi nel 
Secolo XVI. del- 
VEra Gristiana. 


in ‘Occidente fossero” Ldedisi;: 
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d ‘positivi, ‘’e’-paragònabili 4 
attese Statte Te © cirGostanze dei -tenipP; da ee ‘del'‘setole 
RAVE. in cui da” mipesgi anita ro it vere! Arioufo dell imele 
desio: in' queste Sastre Uodtitrade’ Gue "total gli‘ ‘Seritioriz 
che vi” dispiitarono” Ta mfAteria i sefica; daltrettatonò ‘con cd 
ghizione di causa. T- fatti: sérici ché! si ricavano dalle nostre 
Storie',' retidoro molo fiore a ‘questo | ricchissimo ‘prottettà 
di nalufa. Parecchie Preci pali Città dltalià sitcome Milatro; 
Venezia; Genova”, Parità D Pirenza; Pisa Napoli, ‘ “Sictia 
siccome alcune di Francia, Lione, Tours, Montelimat® nella 
Provenza, sebbene non°ci const ?coll ultitfa” ‘certezza; ‘Che 
tutte edi gelsî, ed i° veridi "da seta néP Porò “senò colti 
vassere, «è però innegabile Ce ‘în alcimé a ciò. ‘sipenstsse, 
e che'‘in tutte le Fabbriehe!j eli stabilimenti di "Berico: vi 
si ‘propagassero ,° e‘ he ‘Filibtcissero con'onore, girando ia 
«commercio. i loro drappi9; € Te loro stoffe di seta, siccome 


Pitt a i } } 3) TOS 


in altro tempo; quelle della‘China- 
‘Nel secolo poi XVI. dell'Era Cristiana i progressi dell 


antico Serico. sembrano, Sclissati. “per ‘quanto sì può arguire 
dalla storia' del secolo. si primo. - Storico” ‘che nai viene in 
contro è francesco (1 I). Eumes de ‘Mazerai ), il quale. ci rac- 
conta, che ‘dopo lo stabilimento delle fabbriche Siciliane di 
Serico appocco "appoccò . si ripianente ‘dell’Italia, e ‘delle 
Spague iimpararono dagli op pera]: Siciliam, e Calabresi il modo 
di coltivare i ‘bachi da ‘sela ‘e di lavorare, e di, ‘mettere in 
‘uso li aurei loro fili. Ghe finalmehte: 1 “Francesi per diritto 
di vi icinanza poco prima del 15140 (2). “dell'Era” Cristiana, 


cioè 41h anni incirca dopo gli ‘stabilimenti Siciliani, | inco=. 
SOFICO ie KIO.O 193 C4L4 


rutani {gl PRA ENTRE TEO 3 ye } a 
Gioi gl $ Ark TERRE . dh Stu LI da Ù i 


i) sal tom. HI. ‘inefog. Vit. ariani IIa idiauela sii 
‘ (2) (Chamber. Dizion:: Vaivess:: ‘delle fciaimi ire. dalle peer sechtem: VI, 
pap 493. Artici Seca. hh i2z91golg i sooHeit di 
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fhinciarono anche essi ad imitare le limitrofe loronazioni in 
in Ssiffarti lavotj}} ; regnarido ‘alloro Francesco TA me nén reca 
stopore, ché Ma” ‘gloria di quest'epoca fosse riserbata” ad' ‘un 
sì eni DOBudrdt oe delle Scienze, ‘e delle’ Balle ‘Arti; che 
séppe Lod bene accoppiare le ‘fue eretiche vicende colle co 
sanizioni d ‘ogni scienza (1). Ma cis Indo ‘è del tutto con- 
forinea “quanto abbiamo potuto ricavare dii secoli antece- 
denti Ma data! del 'Mazerai sembrami altiuintò” vecchia, 

cConstanttoci «dai già detti documenti ,° che sei progressi 
dei Fetmi da' seta non faronò în allora tanto feliciin'Ttalia 
«Guanto | ‘ne dovrebbono essere® stati; pure‘ è per lo meno 
‘certo ;” "tre = Le fabbriche, ed i manufatti di Serico erano 
sgià’ dal secolo XII. in sufficiente credito. Se ‘però ‘non fu- 
»xrono così per la Francia, siccome ‘Si ricava’ da‘ quanto il 
Sig “Lesser ‘ci ha assicurato (2), i Francesi non ‘sì mostra 
ronò cotanto indietro intorno alle ‘manifatture È ‘sefiche , che 
mon si dassero fretta ‘onde viemeglio propagare per le 
‘Provincie che nell’ antecedente secolo. 


‘Con sì, felici principj che auguravano in ‘Occidente al 
‘Serico ‘una migliore sorte, che Sombrò edfandio accrescer- 
«sene dallo rispettabile Snofo? di parecch) Scrittori, ché su di 
‘tal'argomento nello stesso secolo disputarono, pure niuno per 
mio avviso fu in ‘Gccidenie più infausto all’ antico Serico, 
mè più ignominioso per la Francia, se attenerci. dobbiamo 
‘ai fasti del secolo medesimo. Nesti non può però, che 
‘alcuni ‘dei suddetti Scrittori non irattassero la materia de- 
gnitosamente,. ed anche come Naturalisti osservatori, ma fu- 
‘Tono pochi; la maggior parte seguendone servilmente la ca- 
iDpicHiosa, autorità dei vecchj oo che punto , 0 > nulla 


sa i - n tire rinata mia 


(3) Moreri. Dizion. Ist. ec. Artic! Fsane. E 
(=) Lesser. Théolog. des Insects. tem. IL -part. IL pag. 155. 


Sdi Lia 
Skceolo XVI del? 
PEra  Cristianà 


‘che ‘disputarono 


del Serico degli 
Antichi. 


Tee AA 
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seppero di questa materia. Gli Scrittori da me veduti, e 
letti sono Marce Girolamo Vida, Luigi Alamanni, Giovanni 
| Brodéo , Lazzero Bayffio, Girolamo Cardano , Barnaba 
i Brissonio , Girolamo Mercuriale, Giusto Lypsio, Martin. 
il o Antonio Delrio , Giovanni Fungero, Marsiglio Cagnati, 
Antonio Mussa , Filippo Cluvier, Luigi della Cerda, Ulisse 
Aldrovandi, e Giovanni Gherardo Vossio. Per non fare 
il tanto nojosa ai lettori la strada che abbiamo presa, dovendo 
il) dire qualche parola sugli accennati Scrittori, gli divideremo, 
(I in due stuoli. Nel primo ordino Cardano, Brodéo, Bayffio, 
il Fungero, Alammani , Brisonzio, Mercuriale, Delrio, Clu- 
verio, Vossio , e. Mussa siccome puramente, Storici. Nel 
second’stuolo dispongo come osservatori Storici Vida, Ca- 
gnati, la Cerda, ed Aldrovandi. 
Ar Cardano (1) conobbe oscuramente i vermi da seta, locchè 
Quali progres- et : : 
si facesse il Se- sembra confermare.quanto su di ciò prima abbiamo detto 
geni Auti- di Milano, poichè come dotto Milanese doveane esser ben 
sa sia informato. Null’ ostante dai suoi detti benissimo si ravvisa 
XVI. dell’ Era che era poco Entomologo ,, poichè asserisce , che la madre: 
rrinpra prendo di questi bruchi serici, dopo d’esservisi accoppiata al maschio, 
dano. si collige. e d’avere deposti gli uovicini-suoi non vola, ma pressocchè 
saltella:do cammina; che imedesimi furone già da Aristotele 
conosciuti ; che Pamfila non li conobbe di veduta, ma sol- 
tanto per i filamenti dai medesimi prodotti, e ciò dopo le 
vittorie del Grand’ Alessandro nell’ Asia; che nell’ Isola di 
Còo non capitarono i suddetti filamenti che per mezzo dei 
popoli di Seres, non trovandosi in tutto l’universo altro Se- 
rico di quello che ci capitava dai medesimi. Così parlò Cardano — 
nel 1530 dell'Era Cristiana.; notizie del rimanente avute 
dall altrui racconto. Quindi iutte apocrise , e scevre . della 


(1) Cardan, de Subiilit, De Animalib. lib, DI pag. 647: 
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minore osservazione. La madre adunque di questi vermi è 
vero che non vola, ma falso è che saltelli. Siccome as- 
sai pingue, e pigra, cammina lentamente se da un posto 
i ad altro si trasporta quando vuole: mai si vidde in natura 
una Falena Mori con piedi saltatorj? Di più: Aristotele cer- 
| tamente non conobbe il verme da seta. Chinese, siccome 
si rileva da quanto altrove (1) abbiamo detto, e da quanto 
s1 registra in tutte le opere di questo Filosofo. Di più: 
i Pamfila, se i vermi dei popoti di Seres nè i loro avrei 
| filamenti non conobbe, conobbe però degli altri equiva- 
Tenti, quelli cioè dell’ Isola di Còo: onde non le matasse 
-trasportatevi dai Seres, ma quelle prodotte dai bombici 
i di Còo, furono quelle che filò la medesima, che ne tesse,.e 
«di cui ne formò le vesti Coesi. Di più : l'epoca dell’ esi- 
stenza di Pamfila combinare non si può con quella d’ Ari- 
«stotele. Per ultimo, i Seres non ‘commerciarono mai coll 


mè i vermi, nè le matasse dei popoli di Seres giammai vi 
«capitarono. Ciò detto succintamente basta per far vedere , 
che Cardano, se per altro d’estraordinario talento punto nori 
| seppe acceriatamente dei vermi da seta, né di quanto rap- 
\.porto ha al Serico degli antichi, e tanti furono i suoi errori, 
quante le sue asserzioni. Se i progressi dell’ antico Serico 
‘dovressimo desumerli in questo secolo da Cardano soltanto, 
certamente furono retrogradi, ed infausti assai al Serico. ‘ 


'Brodéo (3) riconobbe le vesti Coesi siccome tessute d’una 


Dei 


| (1) Investig. Sul Serieo degli Antichi part. I. Sez. I. pag. 84. e seguent, 
® Part. II. Art. I. Sez. IL pag. 209. 


I. pag. 209. sat 
(3) Brod. Michell lib, II. cap. XXII. pag. go. 


Isola di Còo (2), nè colle altre Isole della Grecia: onde 


(2) Eodem. loco. Artic. IV. Sez. II pag. 199., © Part. IL Artic. I Sez. 


Quali progress 


si facesse il Se- 
rico degli Anti- 
chi in Oceiden- 
te nel Secolo 
XVI. dell” Era 
Cristiana, stan- 
do a quanto si 
collige da Bro- 
dee.” 
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medesima materia delle chiamate Bombicirie. Quindi. ne-de- | 
duce la specifica diversità: di queste da quelle tessute, di 
Serico. Il filo, dic’egli., di cui. si fabbricarono. le. prime ; è | 
il medesimo, di quello, che «producono i bombici; e di cui 
si tessono le vesti, che si. fabbricano:in Ispagna}'in Italia, edin: 
Francia : crede egli, che il vero. Serico antico, fosse soltanto: | 
quella lanugine prodotta naturalmente da. certi . alberi. tro- | 
vantisi: appo i Seres, secondo che attestano Servio; Suida, e | 
Cardano, esser, il vero. Serico. Brodèo.. dunque “attesta , 
che nella: Spagna, nell Italia; ed in Francia, si-coltivano i: 
vermi da ‘seta, poichè altrimenti nel 1536: dell’ Era Cristia=- 
na; egli non avrebbe conosciuto. il loro ‘serico- filo. Lentis= 
simi dunque appajono in: questo secolo i progressi, delì Se-, 
rico degli antichi dai.lumi comunicateci. da. Brodéo: lo nen: | 
mi: stupisco : egli conobbe poco i vermi da. seta ;.e- se în. 
qualche modo. n° ebbe cognizione , parlò. capriceciòosanrente 
intorno. alla natura del filo, di cui si tessono le vesti Goesi, 
Da quali: dunque osservazioni. conchiude. esso, che il filo. 
delle vesti coesi fosse diverso ida. quello delle > vesti di: Se- 
rico ?- La Bombicina. mon è ella Serico. (+) è» Non, (ci consta 
d' altronde con evidenza, che che se ne dica,iche i vermi 
da seta. esistirono- sul principio soltanto nella China (120), 
ossia appo i.popoli di Seres? Ciò; è | innegabile, ed-una- 
nimemente,;è cosa. ricevuta .da.tutti gli Scrittori, che di Serico: 
traitarono ;j -asserendo- che i: Seres,od antichi Ghinesi furone: 
i primi, che li conobbero, che se ne seppero approfittare, 3° 
e che ci communicarono tuite le loro cognizioni intorno ai: 
medesimi, che poi: il Serico degli Antichi fosse la sola la- 

nugine: 


t 


i) Investig. Sul Serico degli: Avitichi.' Part. I: Art. IIL Sez. I Pag 179, d 
(2) Iavestig. ec. Part. I, Art. IV. Sez, II. pag. 19 e seg. © F 
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nugine degli alberi di Seres, nel secolo di Brodèo fu gia 
un’ opinione in difuso di pochissimi. Se Brodgo fosse stato 
istrutto nell’ Entomologia, avrebbe benissimo saputo, che 
le vesti Coesi, o di bombicina erano di Serico, siccome 
il Serico, di cui erano tessute quelle di Spagna, d' Ita- 
lia, e della Francia, era dell’antico, inveceeché ‘quel 
lo delle prime non era tale. Non avendo adunque Bro- 
dèo siffatte nozioni, era forza che errasse, e che pren- 
desse abbaglio, siccome lo prese nell’ asserire, che l'antico 
' Serico fosse la sola lanugine di certi vegetabili delle selve 
di Seres, appoggiandosi sull’autorità di Servio , di Suida, 
‘di Cardano. Uomini sono questi da me venerati, fuori che 
‘in materia di Serico., di cui nulla certamente seppero. E 
‘tutto ciò non è un'infzusto: augurio ai progressi dell’antico 
“Serico nel Secolo XVÉ? È 

| Bayffio ( 1 ) mostrossi ben persuaso che il Serico degli 
antichi non fu già quella materia da noi chiamata volgar- 
‘mente sela, che oggigiorno si fa'da per tutto, massima 
‘mente nell’Italia } ed in Francia, in cui i vermi da sela si 
allevano, ed i cuì fili indi si mettono iu uso vestiario: Sen- 
‘tiamo la ragione della sua asserzione: » perché quella seta, 
\» che viene da Seres è di tutt’ altra sostanza.» Asserzione 
‘assai singolare senza una prova analizzata col fatto. In questo 
\quadro bayffiano sonovi dei chiari oscuri, che molto avvi- 
liscono i‘progressi dell’antico Serico in questo secolo , 1.° 
ida un canto vi si scorge una riprova dell’estesa esistenza 
\del Serico degli antichi, e quindi dei suoi progressi in Oc- 
‘ciente nominatamente nell’ Italia, ed in Francia nel 1540, 
epoca in cui fiorì Bayffio. Ma questo chiaro sì bello resta 
ecclissato coll’annunziarci il medesimo, che Za sela così 
ni i 


| (», Bayff. De re Vest. De Variar. vest,, appellatione ‘cap. VII. pag. 42. 
| Tom. III, Opusc. AV. Part. V. Fc 


Quali progres- 
si facesse il Se- 
rico degli Anti- 
chiin Occidente. 
nel Secolo XVI.. 
dell'Era Cristia- 
na , stando a 
quanto da Bayf- 
fio si deduce. 


an 5 


enne 


a 
Tea 


nni 


——— pe-ceoa- 


Quali progres- 
si facesse in Oc- 
cidente il Serico 
degli Antichi nel 
Secclo XVI dell 
Fra Cristiana, 
da quanto si ri- 
cava da Fouge- 
ro. 


v 
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wolgatmente conosciuta, e che da per tutto si coltivava non 
‘era il Sesico degli antichi, ma due sostanze diverse. Che 
ci dica esso adunque ; che cosa sia il Serico degli antichi? 
Che ci dica cosa sia la seta volgare ? Se Bayffio fosse ar- 


| rivato a conoscere, siccome in poi si è conosciuto eviden- 


tementé per mezzo d’ osservazioni ineluttabili, esserne una 
identica sostanza, che cosa ne risponderebbe? Ne direbbe can- 
didamente- che singannò. Degna confessione da uomo dotto: 
ma non la potè fare per mancanza di migliori, ed esatte 
osservazioni su questa serica sostanza. | | 

Fungero (1) trova diversità tra il Bombice, ed il Sericos. 
in modo che, dic' egli, «se volesti nominare le vesti bom- 
»bicine coll’appellativo di vesti seriche, altro non faresti che | 
vdi confondere le une colle altre; essendo due sostanze af- 
vfatto diverse». Siffatta asserzione egli la fonda sull’autorità 
di parecchj Giureconsulti che come cose assai diverse le 
stabilirono nei loro legali Codici. Ognuno di senno decida 
se la presente discussione troverà il suo luogo in queste. 
sorta di libri. Tuttavia la scoperta dei vermi da seta nar- 
rataci da Procopio, egli non l'ignorò, anzi sembra che ne 
restasse alla perfine persuaso, che le vesti tessute di Serico. 
antico fossero dei fili, che producono i vermi da seta; che 
dai Seres ci furono trasportati, e di cui presentemente. 
l Europa x è piena. Nel suo secolo sembra che presso tae 
luni degli Scrittori la materia che serviva di base a queste, 
due varietà di vesti si confondesse affatto; ma nel nostro, 
in cui le cognizioni Entomologiche sono più estese, e me- 
glio fondate, ci hanno diniostrato che è d’ una medesima. 
natura. E’ cosa per altro ridicolosa, e che ci palesa lo 
stato delle Scienze Fisiche di questo secolo il farne riccorso 


(3) Funger. Origin. Florig. 756. 
Fica. 


i Non può contarsi con maggiore degnità, nè con più chia- 
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per deciderle ai libri legali. Io non mi stupisco che domi= 
nando fra la moltitudine non solo del basso volgo, che 
dell’ alto, essere due sostanze diverse la bombicina, ed il 


' Serico antico, i Giureconsulti s’ accomodassero a questi 


popolari errori, su cui nè essi poteano decidere, anzi che li 
adottassero eglino eziandio, e che ai medesimi applicasserole 
loro leggi, in occasione di qualunque civile litigio.Sarebbe stato 


| pei anche bella, che dopo dodici secoli, che da Procopio 
| c'era stata trasmessa la storia del trasporto dalla China a 


queste nostre contrade dei vermi da seta, il Fungero fosse 
il solus peregrimus in Israel, che 1’ avesse ignorato. Tut- 
tavia fra mezzo a sì contrastanti eventi intorno all’ antico 
Serico , si trova in questo Scrittore l interessante notizia , 
che nel 1540 dell'Era Cristiana i vermi da seta si coltiva» 
vato in Occidente da per tutto: eccettuando, se mal 
non m' oppongo in Leuwarden sua patria Capitale della 


| Frisia Occidentale , e nelle altre contrade settentrionali, in 
cui l’intemperie del clima poco secondava l'indole delicata 
di questi vermi. 


— Alamanni (1) senza immischiarsi in inutili controversie 


| positivamente, ed in foggia assai leggiadra non che ditet- 


tevole in pochi dei suoi versi ci manifesta che nell Occi- 
dente nel 1570 vi furono i gelsi, e che in Italia si coltiva- 


rono i vermi da seta x 


Le cui fronde (dei gelsi) ha virtù che il verme pasce 
e n SP bella opra a se medesimo tesse 

Onarato sepolcro , e morte acerba. 

E dai Seri, e dagli Indi, il filo addusse 


Onde il mondo novel si adorna, e veste. 


(3) Alaman, Coltiv. lib, I 


Da quanto sî 


ricava dall’ Ala- 
mannb 


| alital 


sonio. 


ricava 


curiale. 
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Da quanto si 


da Mer- 
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rezza, nè con più. concisione quanto appartiene ai vermi 
da seta, ed alla loro origine. Il filo dunque con cui il 
mondo d’ Occidente si veste , ed adorna, Alamanniconobbe 
benissimo essere il medesimo che Serico si dicey che cisi 
portò dai Seres, e che viene prodotto dai vermi da seta 
presentemente coltivati da noi. 

Brissonio (1) stimò eziandio esservi della diversità, sic 
come Fungero, fra il Serico, e la Bombicina, appoggiando 
il suo sentimento parimente sull'autorità di Tiraquello, e 
d'altri Giureconsalti. .Si trapela tuttavia mei suoi scritti, 
che sull’ altrui racconto ne fosse venuto in cognizione, che 
appo i popoli di Seres vi fosse una specie di bombice, 
che spontaneamente, e senza speciale coltivazione nutren- 
dosi in su quei loro alberi, un filo serico producesse d’uti- 
lità. Non ostante per non farsi Brissonio nel suo secolo 
singolare, astretto si vidde a pensare siccome i più dotti 
della sua età, che le vesti bombicine si chiamavano  sol- 
tanto quelle, che dall'Isola di Còo a noi capitavano. La 
scarsità di maggiori notizie sal Serico antico. non furono 
elleno di mal augurio ai progressi del medesimo del secolo 
XVI. in Occidente ? 

Mercuriale (2) conobbe certameute i Vermi da seta, an- 
zi soggiunge Egli che sul primo lor arrivo dall'Oriente, né 
così bene riuscirono, nè molto presso noi si Vee 
no in proporzione del conosciuto vantaggio della scoperta, 
per mancanza di sufficienti gelsi. Forse in Forlì su patria 
e nel rimanente della Romagna nel 1580 furono così scar- 
se siffatte piante per arenare i progressi dell’ Antìîco Serico. 
Chi potrà sapere la cagione, per cui la coltivazione de’ gelst. 


(3) Brisson. de verbor signific. lib. XVII. pag. 546.‘ 
(2), Mercurial, Variar. Loetion. sap. AXIV, de Serie. lib. I. pag. 26: 
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fossevi così stata trascurata în quei tempi? 11 terreno della 
Romagna, quasi tutto di bellissime colline, il clima, Varia 
in appresso hanno benissimo dimostrato, quanto erano a 
propositozper la propagazione di sì prezioso vegetabile 6 
non meno che il resto dell’Italia. Bisognerà confessare che 
allora o questi paesi ebbero altre resorse, onde arricchir- 
si, o che la forza d'inerzia fossevisi talmente impossessala 
| del cuore de’ coltivatori di questo secolo in quelle parti d’ 
| accecarli a seguo di non conoscere i loro proprj vantaggi. 

Delvio (x} credéè il vero Serico degli antichi altro non 
essere che la peluria, o lanugine degli alberi di Seres. Sem- 
| bra, se io non erro, che per confermare questa sua opi- 
‘ nione l'appoggi, sul seguente paragone : » siccome il bisso, 
\ a (dic’Egli) si produce nella terra , cioè seminaudolo , non al- 
\» trimenti il Serico si produce negli alberi» Contradice Egli 
| I opinione di quelli che asserirono , che questi prodotti di 
natura, sieno presso noi già affatto estinti, e quindi, che 
| non più esistano ; e che la sola bombicina s che viene prodotta 
dai Vermicelli, sia quella che ci rimanga soltanto. L'appoggio 
\ di tutte queste asserzioni, è l’autorità di Scaligere, e di 
| Cardano, i quali tengono per favola, che il Serico sia un 
ì prodotto alboreo, qualora non è che un prodotto dei bru- 
chi sericiferi, o perchè ciò sembra cosa assai più verisimi. 
le, o perchè siffatti bruchi s’ allevassero già nati nelle sel- 
we de’ Seres, o perchè finalmente quei terrazzani pensasse= 
ro meglio ai fatti loro, occeltandoci l'origine del loro Se- 
| rico. Che che ne sia è cosa certa, che tutti gli antichi, 
| prima che infra noi si conoscessero i vermi da seta cre- 
ll dettero allora, siccome nel suo secolo credè Delrio, che 
(il vero Serico degli antichi non fosse che la lanugine degli 


(1) Delr. Syntagm., Trag: Latin. pag. 198. ia Hypol.. 


Da quanto si 
ricava da Delrio. 
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alberi di certe selve dei Seres; quegli appoggiarono la lor 
opinione sui racconti di quei antichissimi viaggiatori, che 
perlustrarono quelle orientali contrade, nominatamente di 
Nearco; ma essendo già quest opinione rifiutata nel tempo 
di Delrio dopo dodici secoli, coll’evidenza dei vernii da seta; 
qual può essere il sodo appoggio su cui egli si fondò? Ik 
paragone dal medesimo usato per consolidare la sua opi- 
nione è assai plausibile; è troppo trascendentale, se ne 
possono da esso cavare molti altri corollar}, che non bisogna 


quì accenuare. Qual connessione v' ha fra il bisso, ed il | 


Serico ? Che il primo seminandolo si produca nella terra, 
e che il secondo invece di prodursi negli alberi, nom sia 
prodotto dai bombici? Si dica dunque quello che si voglia, 
è constante che il bisso, siccome il Serico degli antichi 
mon sono appresso noi estinti. Il bisso è un lino finissimo, 
bianco oltre ogni credere, che secondo Gioseffs veniva al 
suo tempo (i) nella Giudea; che secondo Ezechiele (2) e 
‘8. Girolamo si raccoglieva in Egitto, e si sa, che anche 
(3) oggigiorno si raccoglie , sebbene forse siavi in difuso il 
nome di bisso: che nell’ Elide Città della Grecia, secondo 
Pausania (4) era di estrema bellezza, e sottigliezza. Il bisso 
dunque sostanzialmente infra noi non è estinto. Il Serico 


‘non è desso la (5) bombicina? Se questa presso di noi. 


ancora sussiste, sussiste eziandio presso di noi il Serico: 
degli antichi. In somma sulla materia del Serico si pensava 


} 


TTT e—mm—_—mT-AA-zRRòòEòÙÙEEE.+.E-u Lì 


(1) De Belle Judaic. 

(2) Ezech. cap. XXVII. 

(3) D. Jeronim. in Corom. Ezech. Prof. ed în Joviniam, lib. IT. 

(4) Paus. Eliac. lib. I. i; 

(5) Investig. Sul Serieo degli Antichi, Part, L Art, HI, Sez, pag. 170. 
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ni giustamente nel secolo antecedente da quello che -si 
pensa nel presente, che abbiamo fra le manì. 


Lypsio (1) comincia in primo luogo a dirci,che netempi. 


andati le materie vestiarie furono o di bisso, o di bombi- 
cina, o di Serico ( Io non saprei dire il perchè questo 
dotto Critico Scrittore non annoveri fralle materie vestiarie 
antiche la lana, ed il lino ). Le vesti boinbicine di Cea, 
‘e di Còo erano d'una medesima materia di quella che oggi 
ssi trova presso di noi; le vesti bissine, erano di lino; le 
bombicine del filo He vermi; le seriche, di quella lana, 
ossia peluria degli alberi di Seres. Le sole vesti bombicine 
esistono presso nai , oggigiorno ; ma la materia di cui si 
| tessevano le altre vesiimenta; presso noi non rimane che 
il solo nome, senza che per ciò si debba confondere il 
| bisso col Serico, siccome egli confuta Filostrato: d’ averlo 
| asserito ( 2 ). In secondo luogo egli si scaglia addosso S. 
| Isidoro di Siviglia, e d'Ottone Frisingense accusandoli di 
imperizia, perchè chiamino il Serico antico bombicina. Ecco 
| sin qual guisa parlò questo grand’uomo nel secolo XVI. dell’ 
| Era Cristiana contro chi meglio di lui colpirono nel vero! 
| Da tutto ciò si rileva 1.8 quanto altamente fosse persuaso 
. Giusto Lypsio che il Serico degli antichi non fosse che la 
| lanugine, che i popoli di Seres ricavano dagli alberi d’al- 
\ cune loro selve; 2:° che la bowbicina non fosse che il 
| prodotto dei vermi; laonde essendovi essenziale diversità 
fra la bombicina, e l'antico Serico, questo ultimo non 
| avesse la sua ‘origine dai vermi. Che altro vuole egli signi- 


(1) Lyps. Annal. Comm. pag. 105. 


(2) Idem. Ex Cursion. I. ad Tacit. lib. Il. Anmalium. ct in notis ad 
‘Taeitum. È 
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ficarci con quella ben impropria’ sua espressione contro i 
due dotti Vescovi di Siviglia, e di Frisinga perchè credet- 
tero l'identità di quelle due materie vestiarie? Îl Sivigliano 
gli precede nove secoli, il Frisingense quattro secoli :sic- 
eome ben si scorge , in cui la letterata erudizione, e la 
critica non potevano ‘avervisi fissato in quel piede in cui 
fu nel secolo XVI. nel quale Giusto Lypsio fiorì. Eppure 
i primi due dissero la verità, ed il secondo. di molto se 
ne discostò. Perché ? Perchè mancarono a Lypsio le co- 
gnizioni della letteratura entomologica; non così a S. Isidoro, 
e ad Ottone, fosse ciò per qualsifosse cagione: così passo 
passo marcheremo in altri, a Lypsio non dissimili in let- 
teratura, ed in critica, che come esso mancarono per ia 
medesima cagione. Che poi presso noi il bisso , ed il'Serico 
non esistano più, basta per impugnare tale erronea opinione 
quanto abbiamo detto nell’antecedente paragrafo , ed altrove 
in var} luoghi della presente nostra investigazione sul Serico 
degli antichi. ai 

.Cluverio ( 1 ) siccome Geografo ch'egli fu, poco gli 
interessò il parlarci dei progressi del Serico nel suo tempo. 
Gi accenna però, che il paese daddove ne trae l’ origine è 


la China. Descerivendoci egli il grande Regno del Kafay, 


dice, che Cambalù, cioè il Pe-king d’oggigiorno, è la Ca- 


pitale ; che Caîndù, cioè il Cang-tong d’ oggidiì, è fra le 


alire Città di quel Regno , una delle più famose, massi-. 


mamente per le fabbriche, che vi sono di finissimi velivse- 
‘rici, che fanno grande sorpresa. Ce n° averte eziandio che 
molti di questi finissimi veli erano fabbricati: della scorsa 
degli alberi, <locchè ci fa ben capire l'ingegno; edil talento 


di 


(1) Claver. Introduct; ad Univers. Geographiam. Lib. V. pag. 247. 


cap. V. 


” 
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li quei terrazzani.. Soggiugne di più, che tali veli vi si 
‘anno ad uso delle femmine di. quelle contrade. Ma ciò che 
principalmente, dice il medesimo, ha fatto questa Città 
celebre, e di raro merito si è, che. essa fu in altri tempi 
la sorgente daddove tutta la materia serica capitava a’nostri 
vorti, e ce ne venne la cognizione. Ecco una naturale: de- 
Anzione che a me si appresenta dall’antecedente narrazione. 
Dunque il Serico antico nel secolo XVI. all'epoca: di Clu- 
verio si coltivava infra noi in Occidente. Eccone la prova: 
ie in altri tempi, e non presppiemente da Cambalù si tra- 
iportava a noi tutto il Serico, è seguo, che in questo se- 
colo 1° Occidente non n’aveva bisogno. Si vestiva fra noi di 
Serico , e si.vestiva: agiatamente: senza che venisse da Cazze. 
val: in Occidente dunque n° era in questo tempo ; il Se- 
ico non poteva fra noi essere:, senza coltivarsi, edi gelsi, 
:d i vermi da seta; dunque positivamente si può conchiu- 
lere, che inallora si coltivassero. Queste ilazioni di molto 
nedicano» le: piaghe, che senibra aver sofferto in Occidente: 
n questo» secolo il Serico degli antichi: 
Vossio (1) prevalendosi del testo d' Ulpiano (2) che dice 
the tutte le vestimenta sono o di lana, o di lino, o di 
Berico, o di Bombicina, vi soggiugne: che cosa poi sia la 
‘ombicina si può chiaramente dedurre’ dalle parole di con 
1 3 ), il quale asserisce, che provenga da certi bombici 
|juali formano delle tele alla foggia dei Ragni, pel end ; 
’ per l’ornamento: delle femmine , ch’ appunto quell’è che 


Da quanto si 
ricava da Vossio. 


| (1) Voss. Etymol. Ling. lat. Artic. Sericum. pag. 465. et Art. Bombix. 
agg 75. 

î (a) UlIp. lib. XXIII. de aur. et arg.. leg, 
| (3) Plin. lib. XI. cap. XXII, 


Tom. III, Opusc. IV. Part. V. Ge 


CR da 
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s'appella bombicina. Siffatte vesti eziandio chiamavansi Coe=. | 
si, perché de’ bombici che nascevano nell'Isola: di Còo si. 
tessevano. Da ciò esso deduce, che la bombicina fosse una | 
tessitura fatta dei filamenti di quei vermiciuoli già per tutta 
l'Europa ben noti. Ma per xiguardo al Serico, ed alle vesti 
del medesimo tessute, non era così facile l' indovinare la sua 
sostanza, la cui materia si trasportava dalle interne regioni 
dell'Asia; così chi la credeva cavarsene dalla cotteccia di al- 
cuni vegetabili Indiani , siccome Pausania (1), e Strabone, 
(2): chi dalla lanugine di certi alberi dei popoli di Seres , 
siccome Ammiano Marcellino ( 3 ), € ‘Tertulliano (4); chi 
dai filamenti di certi bombici oriondi da Seres, siccome 
S. Isidoro (54% S. Crisostomo (6) ed altri. In mezzo a tutto 
questo sembra che Vossio fosse del sentimento di questi 
altimi, corroborandosi col detto , e colla testimonianza di | 
Scaligero contro Cardano (7), attestando d’ avere veduto 
nella Calabria tali filamenti producentisi sugli alberi da certi 
vermiciuoli non curati, anzi da ‘se abbandonati; ed ezian- 
dio coll’ autorità, e colle narrazioni dei viaggiatori d’averne 
osservati in altri peregrini paesi dei simili. Tutto ciò poi lo 
conferma coll’ antica narrazione di Procopio (8). Giò non 
ostante si ravvisa, che quanto esso asserisce, non da propria 
osseryazione , ma dagli altrui detti lo deduce. Velendo inoltre 


> % 


(1) Paus. in Eliacis. 

| (2) Strab. lib. XV. 

(3) Marcell. lib. XXI. 

(4) Tertull. Lib. de Habit. Mulich, 
(5) S. Isid. bib. XIX. cap. XXI 

(6) S. Chrys. ap. Brodeum. ggY re hi 
(3) Scalig. Exerc. CLVII. cap. TR. n ur pd 
(8) Procop. Gothor. lib. XI. 


Go 
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significarci daddove il vocabolo Bombyx traga th origine 
etimologica , dice venirne dalla voce Bombylio; che seb- 
bene quello venuto sia dall Oriente, comecchè Den noti 
\isono stati ‘® Bombici Assir}, e le vesti Seriche, tuttavia 
ne crede che i Greci lo estraessero dalla già detta radice 
Bombylio , che significa un dato vaso, da cui estraendosi 
‘51 liquore altro non vi rimane che aria, così il bombice fi- 
lando s esaurisce dell’interna sostanza, non rimanendo poi 
dentro il suo corpo che pura aria, siccome sembra. aversi 
| spiegato S. Isidoro (1): ma esso vuole piuttosto che. così 
si chiami dalla:sola figura, che prende il bombice dopo di 
‘aversi esaurito della sua seta. Che che ne sia, Vossio è 
certamente in errore credendo, che il nome di dormbicina 
‘si debba attribuire a qualunque materia di qual si sia 
| natura, purchè essa sia delicata , soave, e morbida; così 
\} applica all Erioxylon di Plinio, alla bambagia, o cotone, 
\Je quali sostanze, siccome già abbiamo altrove (2) dispu- 
I tato nulla hanno di consimile alla propriamente detta B07z= 
È bycina. Povero secolo XVI. se con tali fondamenti si ve- 
‘misse a ricercare i progressi che in esso venne a fare il 
Serico degli Antichi! | 

Ultimamente il Dott. Antonio Mussa ( 3) ci parlò del 
‘Serico degli antichi, ma in guisa tale che meglio sarebbe 
\mon avercene dato cenno, siccome sì rileverà da quanio 
sono per dire. Conobbe anche esso il Serico degli antichi, 
asserendoci che in Italia non si conosceva punto nei tempi 
andati, laddove nella sua età in ogni parte, e da tutte le 


|< (a) S. Isid. loc. cît. 

{2) Investigaz. Sul Serico degli Antichi. Artic. II. Part, I pag. 165. 
(3) Muss. Exam. omn. Syrop. quorum publicus usus est. Venet. 1533, 
| pap. g. a medio. i 
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donne di Ferrara (di lui patria) benissimo si conosceva da 
donde ne îraesse la sua origine, ed anche il modo di ca- 
varne uso. Pure il nostro Autore non può sentire con flem- 
ma, che si dia alla nostra seta il nome di Serico , rica- 
vandosi questo dagli alberi di Seres donde appunto si pro- | 
duce. Esso punto non si distacca dall’opinare di Plinio,il quale | 
così asserendolo, diventa per. lui un scudo per difendersi 
contro chiunque che gli si possa opporre. Abbiamo più 
volte fatto marcare in quest Investigazione sul Serico , tale. 
essere stata RE dominanie da molti secoli appo | 
parecchj Filosofi sì antichi, che moderni, non v'ha di ma= | 
ravigliarsi, che tale fosse nel nostro Autore. Esso ha ve- | 
dute delle vestimenta, delle tovaglie, delle sindoni scitiche, 
quali, manufatti erano ‘certamente , secondo , Joi di materia. 
assai diversa dalla nostra seta. Egli trova Virgilio, Plinio, 
Ausonio, e Servio in suo favore per quindi ‘comabptart 
viemeglio il suo opinare,. che il Serico o. antichi tutto 
altro è della nostra seta. — 

— Quindi comincia esso a prendersela contro Pausania per 
avere asserito essere appo i popoli di Seres un verme, che 
dai medesimi si appella Ser. Ma Solino, e Piinio ciò nega- 
ono, o almeno non ce ne parlarono ; dunque errò Pau- 
sania. I due celebri citati Storici, ci dicono positivamente. 
che il Serico degli antichi fosse soltanto la lanugine degli 
alberi di Seres: siffatta lanagire non è certamente la nostra 
seta. A me pare che colla stessa energia si potrebbe for- 
mare pasto opposta argomentazione : il verme Ser di Pau- 
sania è quello, che secondo lui, produce. i filamenti che 
producono il Serico: siffatti filamiemi non è certamente lai 
lanugine degli alberi di Seres: dunque la lanugine degli. 
alberi di Seres, non è Serico. Il verme Ser è quello che, | 
presso noi produce la nostra seta: dunque la nostra seta, 
ed il Serico sono sinonomi, éd una medesima agi. 
Quiedi si collige quanta s sia IRE in queste malerie di fatto 
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è 


1’ autorità isolata. Pure assai persuaso il nostro Mussa, che 
incontrastabile sia l'antica opinione perchè Solino, e Pli- 
«nio :lo asserirono , si crede in diritto di pronunziare asser- 
tivamente, che il Serico degli antichi non sia la nostra seta. 
Ma siccome è già dimostrato per fa serie di tanti secoli, 
«che l'opinione di Solino, e di Plinio è falsa, la conse- 
guenza del nostro Autore punto non regge oggigiorno in 
nessun paese colto. 


‘ Viene poi il nostro Autore a manifestarci col giò citato 
Vossio, che sebbene alla sola lanugine degli alberi di Se- 
res gli competa il nome di Serico , tuttavia possono usur- 
parlo tutte le altre lanugini prodotte dai vegetabili. Quindi 
i Gossimpini pliniani; la bambagia, ed altre simili lane 
arboree, Serico possono denominarsi : sicchè tutte le tele , 
e tutte le vestimenta di tali materie costrutte, si possono 
appellare Bombicine non che seriche. Parmi, se non erro, 


iche siffatt’asserzione non possa stare mancandogliene un buon 
appoggio. Pure il nostro Autore con non meno dicollera che 
contro Pausania, sela prende eziandio col Volaterrano per la 
ragione medesima d’asserire, che il Serico dei popoli di 
Seres sia la medesima seta, che si ritrae da nostri vermi, 
molto maravigliandosi che un tanto uomo pensasse così, e 
che accusi Plinio (non intendendolo certamente ), d’avere 
asserito che il Serico degli Antichi fosse la sola lanugine 
degli alberi di Seres, e non già prodotta dai vermicelli, 
(che sugli alberi la distendono. Non meno se ne fa stupore 
come il prelodato Autore wolesse interpretare Virgilio quasi 
suo propugnatore , e che dell’ autorità si serva di Pausania 
per ciò meglio .corroborare ; che eziandio alleghi la storica 
narrazione di Procopio del trasporto a quesie nostre parti 
di tali vermicelli , con insieme l autorità di S. Ambrogio, 
2 la testimonianza di Servio sevra le Georgiche virgiliane, 


dopo le tante cose già delte in questa nostra investigazione, 


Segue la me-_ 
desima materia. 


Segue la mede- 


sima materia. 
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ec. Tutto ciò avviene, perchè egli si vede astretto a dis= | 
sentire da chiunque dica l'opposto , per la gravissima ra- 
gione d’ averlo così asserito Plinio, poichè sa, senza po- 


terlo dubitare, che asserendolo Plinio, si rende un fatto in- 


contrastabile. Il Serico adunque , segue egli a dirci; nasce 
presso i popoli di Seres dalle foglie dei loro alberi quasi 
una lanugine, siccome dal gossipio nascono le coccole di 
cotone. « E° non dimeno vero, è 1’ Autore che parla, che 
» la lanugine di Seres è più lunga, ed estesa di quella del 
» gossipio, iù guisa di potersi assai meglio filare» siccome 
dice Plinio, e tanti altri Viaggiatori, che perlustrarono la. 
Sitia, quali unanimemente convengono, che siffatta lanugine 
si vede ben lunga nelle foglie di tali vegetabili. Oltre Pli- 
nio lo afferma eziandio Ammiano Marcellino. Da tutto ciò 
ne conchiude che tanto Plinio quanto Ammiano pensarono 
meglio degli altri. Quindi nuovamente si vede Volaterrano 
inveito dal nostro Autore quasi di poco discernimento per 
non avere bene inteso non solamente Plinio, ma niuno 
degli altri Scrittori, che il Volaterrano cita, siccome del 
medesimo suo sentimento. » E° cosa troppo difficile fescla- 
» ma il nostro Dott. Mussa Di il volere tacciare un così 
» valentuomo come Plinio di poco discernimento , non già 
» perchè non sia uomo come gli altri di poterne prendere 
» abbaglio , ma perchè Plinio giammai non asserì cosa 
» alcuna senz” essere ben ponderata , ed appoggiata in 
» sode ragioni, siccome a tant’ uoiL0 sì conveniva. » 


Per dimostrare poi il nostro Autore l’ errore, in cui sono 
gli Scrittori più moderni, che asseriscono essere appo i po 
poli di Seres de vermicelli producenti in sugli alberi ì se- 
rici filamenti, lo’ fa in questa guisa. » Il nostro Serico 
( dic Egli ), fa chiamato Bombice dagli Antichi, » ciò lo 
stabilisse coll’ asserzione di Plinio , d’ essere nell’ Asstria 
molti di quei bombici che formano il loro nido di loto, in 
cui depositano doviziosamente del mele in maggiore quan 


s 


è 
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tità di quello che fanno le api melifiche. » Ora, .( dice il 
nostro Autore), si può dire in verità, che siffatti bombici 
siano per avventura quelli, che producono la nostra seta ? 
In niuna maniera; essendo i nostri, bruchi, e quelli, mo- 
sche. Inoltre: lo stesso Plinio asserisce esservi un certo bom. 
bice, che ha come due corna: hanno siffaite corna il bru- 
co, che produce la nostra seta? »Di più vha (dic'egli con 
Plinio), un bombilio, di cui si forma la nicidale, il quale 
‘nel tratto di sei mesi tesse una tela alla foggia dei Ragni, 
‘colla quale si fanno poscia li abiti, che di lusso, e d’or- 
nato servono ed agli uomini, ed alle donne, che si  chia- 
‘mano vesti di bombicina._Questi sono appuntino quei ver- 
imi, li cuì movicini covansi nel seno delle nostre donne, da 
‘cui in seguito nascono i vermi da seta, che da per tutto 
presentemente si trovano nella mostra Italia. Tutta questa 
‘argomentazione s’ appoggia su falsi supposti, che il nostro 
‘(Autore non credette essere tali per la grande ragione , che 
‘Plinio ce li vendè come veri. S' appoggia eziandio sovra 
\una somma ignoranza d’ Entomologia , che stando a quanto 
‘egli ci dice, erane assai LUDGI di saperla. L’argomentazione 
dunque punto non regge; nè un paralogismo. Ciò nulla 
i ostante dalla medesima deduce il nostro Autore, che la 
‘nostra seta dagli antichi tu chiamata bombice; e tale fu, 
perchè Plinio così la chiamò quando ci pariò del bombice 
‘trovato nell’Isola di Còo; il quale capitò a noi per illago, 
e dalle foglie cascaticcie degli alberi, nacque nella nostra 
'Ttalia; da questo dato bombice si chiamò poi seta quella 
|a garan lo filamenti ch’esso produce. Seguita il nostro 
| Autore coi suoi buoni principj entomologici; e sebbene 
esso nasca, secondo Plinio, dalle foglie di Cipresso, di Te- 
‘rebinto, e di Frassino, e che pei si mutra di crusca, tut- 
| tavia col processo del tempo si arrivò a conoscere, che esso 


amava meglio quelle dei gelsi, che lo rende assai più fe- 
| o di quello lo rende le foglie degl’ altri alberi. Ecco il per- 


Segue la me- 
desima materia. 


= 


Conchiusione 


“di quanto si ri- 
cava dagli serit- 


ti del Mussa in 


ordine a’ pro- 


gressi del Seri- 
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chè, conchiude il nostro Autore,la nostra seta nonsi debbe 
chiamare Serico, ma bombice, siccome fu nominata dagli 
antichi. Ogni buon ragionatore filosofo potrà agevolmente 
conoscere qual forza possa avere la presente argomenta-. 
zione, e le dedotte dalla medesima conclusione nella buona 


Fisica, ed esatta Entomologia d’ oggidì. Per quanto a me | 


rimando i miei Leggitori a vedere quanto lungamente ho 


lasciato già ( 1 ) stabilito con ragioni; e con osservazioni {| 


entomologiche le più esatte. 


Il nostro Autore confonde eziandio la bambagia col Se- 
rico degli Antichi sotto ragioni non meno speciose delle 
già esaminate, chiamando sì all'uno, che all'altro; una 
specie di lino; chiamandosi così in oggi, dic’ Egli ogut 
qualunque filamento , che dagli alberi si ricava, o dalle 
erbe: e se ciò che noi chiamiamo seta, dagli Antichi fu 
chiamato Serico, non fu che a motivo, che i primi panni 
tessuti di tali filamenti, avevano de’ peli assai lunghi in 
guisa di setole, dalla di lui inventata etimologia, est erîm 
seta quasi sueta in sue pilus.Non ostante perchè, sebbene tar- 
di, riflettè che la nostra seta da’ moderni Greci fu chia- 
mata Serico, si dà premura ad avvertircelo, perchè non st 
credesse da noi scevro di tale erudizione, che gli si po- 
trebbe opporre. 


Da tutta questa erudita istruzione ,, egli cava delle con= 


seguenze, 1.° che la nostra seta, ed il bombice degli An- 
tichi sono cose identiche. 2.9 che se. i Greci moderni ap- 
pellarono Serico la nostra seta, fu già in um altro: .senso 


diverso da quello degli Antichi. Questi così la. chiamarono 


perchè 


° 


1 ————— 11m 


(1) Investig. Sul Serico degli Antichi. Part. I Art. II. Sez. ILL 
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perchè a noi veniva îdai:Seres, e perchè ‘era prodotta da co degli Antichi 

un Verme chiamato appresso i medesimi Ser: ma:dico io nel Secolo XVI 
dell’ Era Csi 

i nostri moderni Greci non la chiamarono Serico perg la i 

medesima cagione ? Dov è adunque la diversità d’ appella» — 

zione ? Insomma per cenchiuderla, trovandesi il nostro A u- 

tore alquanto imbrogliato, e crocciato: dall'autorità, e dalle 

migliori osservazioni di tanti oppositori: di grido che sento» 

‘ino da lui diversamente. trovò un’ espediente, per mio av- 

viso, non il’migliore ‘per liberarsene , col-dirci, che tutti i 

moderni Scrittori non seppero cosa eglino dicessero, po 

chè Virgilio è del: suo medesimo sentimento (fides apud; 

ipsum sit); e-non:già di quello degli oppositori: che se 

Pausania ‘chiamò ‘alcuni ‘abitatorii dell'India ‘col vocabolo 

Seres. dal vermicellò Ser, chest medesimi callivavano , bi- 

sognerà dire, che vi siano» altre nazioni diverse da quelle., 

he abitano la' Serica : che la «descrizione di S. Ambrogio, 

ion viene al suo proposito, ‘parlandòne soltanto d’un Ver- 

ine indico, e non giù della:Serica. ‘In mezzo a tutto questo;, 

egli non può: negare, che il Verme; da seta; ci fu traspor- 

ratio. dall’ India, o dalla: Persia, sebbene avrebbecene potuto 

ljortare dalla Colchide, da Tiro, o dall’Assiria, per mezzo de’ 

Monaci in. Costantinopoli: ‘che in: ultimo:se la testimonianza 

li Servio è di peso, per: non disprezzarsi, vale niente, com. 

varata ‘che sia a quella: di. ‘Plinio, d’ Ammiano, di Solta 

Î di Mela, senza contare ch’ ella s’opporrebbe alla verità. Se 

v fossi: stato; in corpo, edi in, anima» dentro il nostro Dottore, 

\vrei nominato l’ultima cagione , senz ’accennarne le altre, che 

‘ella. presente materia sono assai deboli: e conchiudo_col 

ire, che da quanto si ricava dal) Opera di Mussa, nien- 

3 valtro-v è che ‘arguisca li progressidell’'abbico»iSetico) in 

Yccidente}!se ‘non’se che i Verni da seta’ tallio fe lRoieta 


tà conosciuti da per tutto, anche dalle donne;T ‘inassimia- 
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«logiggii Vid.egli: Opuse., Scglti dinMilgno; sullo Sgienze,ne sulle, Artis, tr, 
IV. pag..s17. d4ugsl FRA ° di: Rep "I 


INVESTICAZIONE 


niente in Ferrara. Tutto il rimanente!fa pochissimo ‘onore | 


all autore, ed: al secolo XVL az 


, ed Aldrovandi colle loto giu-. 


| già ‘inidicato “il 


st: psi 4 
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il priùnb luogo fra questi Naturalisti. Egli conobbe ibombici 
domestici, non che i: salvatici producenti. Serico. Sovra li 
domestici composevil'isuo celebre. poema , che; meritò, e 
merita anche ‘ai nostri idi,le.lodi di tutti gl? intenditori. Ba- 
sta ‘osservare ‘attentamente le'savie istruzioni, che in esso. 
s’ acchiudono: per formare. siffatto. giudizio: , e la. strada 


vantaggiosa, unito. ad una ben. intesa. economia; per cui egli 
ci conduce all’ottimo coltivamento. dei. vermi. da seta. In 


per covarée le uova di. quest’insetti, e farle ‘nascere, sic- 


precisa epoca , in ‘cui ‘i ‘’gelsi diggià spuntarono i'loro. bot- 
toni, e bene si dichiararono colle aperte loro cime. Se al- 


od una brina troppo gagliarda , che abbruci le ancor assai 


del'‘necessario loro unico alimento: La. tardanza di. covare 
gli uovatelli suddetti ‘tanto più ‘diverrà sicura’, quanto ‘ne 
sarà tardiva. Siffatta covazione ‘dovrassi fare nel plenilunio, 


(danza, ed aspettazione dei lanari. influssi, le membra dei 
Ivermicelli si renderanno più. vigorose , e. consistenti : pell 
‘opposto se a: più fredda stagione-si. trasferisce, Quando la 
stagione è più calda,. ‘ed'asciuta; nel termine. di tre soli 
giorni. la. covazione ‘intera verrà a'terminarsi. Le camere a 


verso tutti i venti ,, specialmente verso. 1’ Oriente; e l'Oc- 


Resta 


EE pi È Li ssretonianio s casppkigtod db ssi cio omar ci Ca 
rende di lino acciocchè secondo le circostanze più, o men. 


primo. luogo ci ‘avverte’, che. non ci diamo ‘troppo. fretta 
come: più ‘volte si fa dai. poco. pratici. di siffatta: coltura, 


con evidente: iscapito,. e ‘considerevole perdita. di. questi 
preziosi. vermi. Dovrassi dunque secondo. lui aspettare quella. 


| tramenti' sì pratichera ,\avverrà. ceriamente. che sovraggiu- 
sendo siccome più volte accade, un intempestivo. freddo, 


5 : . ° . . » o R 
tenere fogliette ,, i vermetti eziandio morranno permancanza. 


essendo. il nostro: Autore. persuaso, che- mercè iale’ tar-. 


ia tal’uopo/destinate.;. avranno! le corrispondenti loro finestre 


\cidente.:..saranno.. esse..montate a. vetri. ben. commessi collo. 
stagno. dentro, 1. rispettivi telari:. ne. saranno. corredate dI 


dice Monsignor 
Vida, 


fate ee e Sa 


Ji 


no isdifiociis crepati, 0 bruciati, si dovranno riparare, per 


:0 Tnvesricazione»:; 


chiarezza diano al detto ' alloggio. I'muri eziandio del met || 
desimo, se o per vecchiaja y o pér.incuria dei padroni sia- | 


torre ogni BRELIEn .noh solo :à1 topi. annidantisi, cha 
ad un mondo:d’insetti;, che sono dichiarati nemici di.vermi 
da seta; .i quali ben »presto ai doro assalti verrebbero..in | 
totale rovina. Allorchè questi vermi incomincieranno ad] 
ingrossarsi, si caveranno dalle solite scatole, in cui nac-| 
quero , dove per quei primi giorni si ciberanno, dovendosi | 
così in. proporzione del loro accrescimento trasportarsi in | 
diversi tavolati, sradandoli in questa guisa di mano inmano, | 
formandone su d’ altri tayolati nuove colonie. Egli stima d’as- | 
soluta necessità la non mai interrotta provvigione di alimento 
acciò, che questa famigliola. venga visibilmente crescendo, | 
ed ingrossando.. Ad ogni modo però dovrassi evitare ogni | 
estremo in questo punto, perchè più. volte avviene sì peri 
lo soverchio cibo, che per la scarsità del medesimo, irre= | 
parabile rovina su cotali delicati animalucci. La copia sor | 
werchia d' alimento ‘oltrechè è opposia ad una ben intesa eco- 
nomia, fa altresì, che fermentandoyi. le foglie facilmente ei 
per la mutua coesione fra loro e. per li escrementi intere | 
mistivi, vi sì suscita un, calore, 8 mefitico tepore che di; 
troppo li nuoce,.e direttamente s'oppone al loro salubre 
vivere. La eccessiva scarsità d’alimento non solo inter 
rompe. il corso. al loro jaccrescimento ,. ma eziandio li» 
cagiona debolezze, languori, e. snervamenti, per cui non 
possono non soccombere ‘miseramente non potendo , tolle» 
rarli. Per ovviare. ogni estremo. basterà , che si dia loro di 
mangiare, tre volte per giornog il di più. diventa una Ape 
affatto inutile (a), ti 


+ 


si 


E sì » Luhel E SRP ACI DIE 4 £ BC 


(a) È tempo ora mai di cominciare a < donfrontare i Trattato del Gram i 
de Yu sulla Coltivazione del Gelso 30 "de Vermi da° seta, con quante | di 
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Consiglia inoltre il nostro Vida, che sui primi giorni 
s' apprestino a questi vermiciuoli le cime (ar),e le più te- 
\lnere foglie dei gelsi, e le più robusta, e mature solo in 
\\proporzivne del loro accrescimento. Che sebbene il. gelso 

isia l’unico vegetabile proprio ad alimentare i detti vermi, 
potrassi tuttavia in .tempo di carestia di gelsi,, far capo 


(22) ne mangiano. Che quando le foglie del gelso s° \appre» 
steranno ai vermi, si Curi bene,. che non siano umide, 
provenga siffatta umidità dalla pioggia, 0 dalla ruggiada, 
poichè me diventano loro velenose, e mortifere. Che per 
raccogliere : le foglie inservienti ad, alimentarli d’ uope egli 
è di non'coglierle che a tre ore dopo la levata del Sole, 
tempo dal medesimo creduto sufficiente per essere perfet- 
l\riamente asciutte; ed atte al salubre loro. nutrimento: Che 
li loro sonni, dormite; .e tempi delle loro mute non sono 
\già come taluni stimarono, .certe malattie di questi vermi; 
‘\ma necessità di natura, iaule arrivare allo stato dell’ ultimo 
loro ingrandimento; e della loro perfezione. Che in tale epoca 
Isi debbono imettere separati i vermi dormienti dai non dor- 
mienti, sicchè con ordme, e regolarità ben intesa passino 
per i loro stati, e finiscano il loro. layorìo. Che quando i 


dice Monsig, Vida, e seguiranno a dirci successivamente i migliori mostri 
Naturalisti , e Coltivatori di Wermi da seta. 

(ar) Se Monsig!Wida avesse letto «il da noi già prelodato Scrittore Pie- 
tro Crescenzo del Secolo AI. , io mi lusingo , che meco sarebbe conve- 
muto a non dare il presente gonsiglio per le ragioni diggià addotte. 

| (22) A me non è mai riuscito siffatto 1 rasmutamento .di cibo. Soltanto 
in America dove i neonati piccioli vermetti penuriarono di cibo d s° attac= 
carono, alcuni pochi alla lattuca : ma in poco di tempo morirono, 


LI 


\dell’ortica, del rovore, o dell’ olmo , che pajono più af- 
fini al gelso -bianco, .0 nero, je .di cui indifferentemente 
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trovano prossimi a fabbricare i loro bozzoli, ciò 
si conosce dalla trasparenza del loro corpo, per cui lin |. 
vedere per la pelle allora più distesa; | 
ed assottigliata. Che allora si è l'epoca di preparare loro | 
un boschetto di sarmenti, di. paglia, © di scoppa, in. cul | 
eamente si trasferiscano, Ovver, Se si mostrano im» | 
ciò si eseguisca ‘dalle persone cui incombe la loro | 

e distendere possano qua, e là il 
loro ‘aurei fili, e formarvi 1 loro bozzoli. Dolcissinio si è il| 
canto del nostro. Poeta naturalista ; per. privare. i Leggitori| 
41 metro di non darne io loro qualche cenno. 


terno serico si lascia 


spontan 
pigriti È 


cura, acciò agevolment 


portati 


Cum demum tabulis passim sarmenta relictis».. 
Complerunt omnes ; per que aurea virgea laeta 
Exercentur, et effundunt, quaesita per aevum 
Stamina ditis opesuteri , suspensaque densos 
Fila regunt inter ramos, atque ordine ducunt.. 
Agglomerat caeco donec se carcere claudant. 
Sponte sua ; tinta est edendi: gloria filt.. CORE 
Mox autem: clausae interius' circum. undique lecta ©- al 
Stamina: condensant', teretisque ovi instar opus dit 13) 
Nullae operum immunes, est omnes cernere passim: . 
Noctes, atque dies nitt praestante labore.. ì 
Et quasi de palma summas contendere vires , | 
a Dum novies roseus. se laverit acquore Titan.. 


Che i detti fili or: d'una, ‘or d'altra parte ingegnosamente 
li applicano ,. e già semplici, già composti. vi li. attaccano. 
senza. lasciarne però. di. far. uno ,. e. continuate. filo ,.n° ag- 
glomerano quantità onde viemeglio lo. condensino; ed. indi 
vi rimanghino. acchiusi.. Che. è assai sorprendente la premure 
che questi, animaletti si danno: giorno ,. e. notte per. fabbri. 
care il loro, bozzolo. quasi. che impazienti. si mostrino. d 
acquistarne. la palma. Egli crede. che siffatta premura possa 


| 
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essere la cagione della morte d'alcuni d’essi, i quali ac- 
chiusi che sono, periscono ionanzi che terminino il loro 
lavorìo.. Insiste egli eziandio a dirci, che nel mentre che i 
vermi scno nel furore del loro lavorare, non si tocchi loro 
in verun modo, nè si tolgano di. sovra il bosco; sinchè 
lonninamente il bozzolo siavi lavorato; locchè si conosce 
allorchè o più non si sente romore al di dentro, o che 
ilponendo un lume attravverso, s’ osserva che il bruco non 
{più vi simuove. Che dopo siffatta osservazione passato appena 
iqualche giorno è il tempo di smontare il bosco, e di rit- 
ltrarre i bozzoli senza impicciarsi di sovverchio dell’ attor- 
niante, peluria. che lo circonda , che del rimanente non ne 
|fa parte veruna del bozzolo. Indi a bell’ agio se ne può 
\distaccare, e filare alla conocchia (21) siccome sifa-la lana; 
| Ci da eziandio il Vida delle avvertenze riguardanti le 
{malattie a cui soggiacciono sì preziosi insetti per allontànarle 
{da medesimi, ed anche prevenirle prima. che ne capitino. 
Siffatte.. malattie, $’ ‘allontaneranno dai nostri Vermi col- 
lo spesso, nettare i; tavolati,. e, collo strofinarli con delle 
| infusioni d’alcune erbe odorifere, cosa che loro piace , ed 
|invigorisce il loro» appetito €61 torli. da sull.orlo dei. tavo- 
{lati quando SI veggono essi. errare ‘icon pericolo. di' cascare, 
le quali cadute sono loro per, lo' più “mortali “a cagione 
della lor troppo. morbidezza } ‘restandovi schiacciati, e col 
riporli nel centro dei medesimi tavolati, in cui sono le fo- 
glie. Si. tal volta. alcuni di questi vermi si osservassera 


: Ra Lieti Gi Di LV lai quisb giro! ik ] 5 
(21) Io resto oltremodo sorpreso , che nulla ci dica il nostro illustre 
\ Autore sulla trattura dell aureo filo, che forma, tutto il bozzolo. Si fa cre- 
ibile forse che nel Secolo AVI. da ignorasse il modo di fare questa sepa- 
{ razione ? Questo ARDDIO acquista ‘maggior vigore nell” ‘osservare che né La- 


| Cerda ,, sai Aldrovandi ,, coetanei, di Vida nulla ce ne dicano. ‘Tuttavia now 
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gonfj di pelle, e gialla fuori di tempo, dovrannosi sepa=| 
rare dai sani, e robusti sul momento, non sia che Fumore || 
maligno che li infermicci spargono ovunque camminano, el 
massimamente sulle foglie, mangiandone i sani ad essi non] 
si comunichi con grande nocumento di tutta la colonia. In| 
somma nel bellissimo Poema di Monsig. Vida non v'è clau-| 
sula, non parola che non sia istruttiva, e degna della no-| 
stra ponderazione. Non so se 1 Naturalisti coltivatori. del 
secolo XVIII. avrebbero detto d’avvantaggio di quanto cantò | 
su quest argomento Vida nel secolo XVI. 
La Cerda (i Di Cagnati (2), e principalmente l'infaticabile | 
Aldrovandi (3), ci diedero in Lp medesimo secolo XVI | 
i i 


. 


< 1% 


può. ciò. concedersi poiché nel secolo XV. abbiamo. notato. in x Grapaldi . s 
mon. già con ogni chiarezza, almeno in modo di venirne in cognizione, in> 
dicandoci, che rimanendo dentro il bozzolo i bruchi che lo fabbricano, 
se questi s° espongono: al ‘calore’ del’ sole, la crisalide restavi ‘soffocata , il | 
Bozzolo si ‘secca, e dopo ‘un dato tempo», s'arriva & trarre , éd'a separare. 
il semplice filo; che lo compone: Assai meglio. sì: spiega Cagnati* (| Var. | 
Observ. de Ser: et de Bomb. cap. XI. pag. 296.:} coetaneo dei tre. primi | 
Scrittori: Macerando-, dic’ Egli, il. bozzelo entro.l'acqua calda, con. faci- | 
lità, s° arriva a trarre, ed a distaccare.il filo. involtovi., sinchè altro non vii) 


rimanghi che una tenuissima pellicula del medesimo , la quale acchiuden- 
do la crisalide del verme, e non potendo. pù reggere alla trattura per ili 
di lei peso , e per la sottigliezza del filo, questo si rompe ad ogni tratto: | 
Ciò è dunque segno evidente che anche nel' secolo XVI. si praticava il 

I 


metodo odierno di trarre la seta. Potrebbe attribuirsi nel Vida il non par- 
larne per essere il metodo detto già assai noto da per tutte, o per nom I 
essere cosa, od operazione del proprio. verme,. ma Gi atte ad esso estrin= 


| 
Il 


— seca. 
(1) La-Cerda in Virg sil. Bucol: et Georg. pag. 306: Sui 
(2) Cagnati Variar. Osserv. De Serico, et de Bombycina. di, 1Y; cap Ù 
XI. pag. 294. N: 
(3) Aldrov. Hist: Inseet. de Bombyce cap. VI. pag; 278.) et 289: as 
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delle bellissime, ed importanti istruzioni all'uopo della col- 
ltivazione dei vermi da seta. Ommetio” qui quanto ci tra 
\smessero i due primì per non ripetere i medesimi sugge- 
Irimenti del Vida, e che. sono già conosciuti y e messi in 
pratica dagli ‘odierni nostri coltivatori del ST Ma non 
posso non dare qualche cenno d’ Aldrovandi il quale da 
quel Naturalista che egli fu, ci dà degli ammaestramenti 
Mutilissini rapporto al coltivamento dei gelsi. La coltivazione 
di questo prezioso vegetabile è per mio avviso un punto 
essenzialissimo da sapersi, poiché dalla migliore qualità 
fd'esso, mediante una ben applicata coltivazione dipende 
poscia la migliore condizione del Serico. Ed io noto, che 
Jinolti dei: mostri moderni Naturalisti, si sono serviti, senza 
punto nominarlo, con inginsto torto fatto all’ Autore , sic= 
come si noterà di quanto son per dire. 

‘ Aldrovandi conviene col V. dai che vi siano. due specie 
di gelsi bianco una, 1 altra nero. Sebbene come avremo 
losservato Vida catialio che in mancanza delle foglie dei 
Mgelsi, si faccia capo del rovore, dell’olmo , ec. Il nostro 
Aldrovandi per tema forse che siffatto supplimento dasse 
‘adito: alla: poltroneria del’ contadino, onde trascurare così 
il coltivamento dei gelsi, obbene perché a proprie spese 
conobbe l’inutilità del detto supplimento, stabilisce egli, 
quasi principio: incontrastabile da seguirsi, che il gelso sia 
l anico nutrimento: dei Bachi da seta. Fra le accennate 
specie di gelsi ,, dà egli ogni preferenza al nero ( si tenga 
ciò ben a mente contro la: popolare opinione e, che la dà 
al bianco); egli vuole che: di tali gelsi si facciano: delle 
piantagioni in siti elevati piuttosto’ che vò; in terreno secco, 
‘@ magro: stima pure di migliore qualità il montano, e quello 
% situato. sulle colline, poichè essendone dal vento, e dall’ 
taria circondato , sarà bem purgato d’ogni soverchia vmidità, 
(Quegli però che alligneranno. in terreni assai pingui’, 
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più grandi, estese, e tire ma bisogna stare in guar- 
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e nelle vicinanze dei fossi, ne daranno bensi delle foglie 


dia di queste lusinghevoli apparenze, poichè malgrado le 
medesime, i vermi da seta, che se ne nutriranno, le tro- 
veranuo di pochissima sostanza, e quindi ne daranno pox 
chissimo Serico. Tutti i gelsi giovani Don sono neppur 
buoni al fine di ben nutrire i vermi non avendo sostanza, 
soverchiando in essi l umido, ed un succhio mal a 
dalla natura , ossia mal lavorato. Egli dunque ola il 
gelso nero al bianco, perchè i primi hanno le foglie più 
sode, e quindi più ia di quei princip) , che costi- 


tuiscono il migliore , ed il più scelto nutrimento di questi 


vermi, non così le altre già accennate. I detti ‘animaletti 
meglio assal simpinguano colle prime , e ne segue la bra. 
mata dovizia dell’ottimo Serico, per cui s° addossano i.col- 


tivatori le tante cure, e fastid} per ottenerla: laddove le 
foglie di gelso bianco, per nulla dovransi coniare, nemet- 
tere in uso qualora AR quelle del nero. Per lo meno 
il coltivatore dovrà bene stare sull’ avviso, che se cominciò 
a nutrire i suoi vermi colle foglie del tico nero, perqual | 
“si sia cagione non dia poscia ad essi di mangiare quelle | 
del gelso bianco: altro allora non ne farà, che mettere in 


rovina tutta la colonia dei suoi vermi. Dianglisi, se si vuole 


sulle prime qualsivoglia specie di questi due gelsi, purché 


ne siano asciutte , e non.sì faccia un’ intempestiva muta- 
zione delle medesime nel tempo , in cui se la passano, con 
ottima salubrità, 


Passa Sinai Aldrovandi ad assegnarci il .-tempa a pro= 
posito di cogliere le foglie del moro: ammaestramenti tutti © 
da non perdere una particola. Le dette foglie, dic’ egli, non © 


debbonsi cogliere di notte tempo pel umido appunto che © 
inallora regna nell'atmosfera. Non debbonsi nemmeno co- 


gliere in quel medesimo giorno, in cui sulla motte ad essa è 


Ice: 


I 


Sur Senico pecLI Anticri 6453 


antecedente venne della pioggia, sinchè interamente le 
dette foglie non siano o dal Sole, o dall'aria perfettamente 
asciutte. Il raccoglitore dovrà lasciare intatte le cime dei 
rami del gelso (Ecco l’ammuestramento lasciatoci da Pietro 
Crescenzo nel E2esto XIII ) poichè dal non fare in questa 
guisa i gelsi assai soffrono, ed: Aldrovandi lo proibisce per 


abbastanza per i vermi. Siffatte foglie sono di troppo te- 
nere, e di troppo umide, quindi opposte alla loro. salubrità. 
° frutti eziandio muocono a questi vermi ( ecco una spe- 
‘ienza d'Aldrovandi che per mio avviso non debbe mettersi 
‘ln obblivione, poicliè alcuni coltivatori moderni per pura 
I ronghiettura li stimarono buon alimento dei vermi ) Essi 
icchiudono soverchia umidità quando rimangono altaccati 
ii ramoscelli culle foglie. Se i famelici vermi li mangiano ; 
bagionano facilissimamente la loro morte. Le foglie ancora 
lei gelsi deboli, gialliccj, e cariosi non sono un salubre 
hibo per questi vermi. Qualora: le foglie destinatè a nutri- 
mento dei bachi sono: diggià colte, dovrannosi conservare 

n sito freddo, e secco, in cui i ragg) del Sole non pos- 
‘ano penetrare, massimamente se i vermi siano già avan- 
‘ati in età; per tema poi che non v'arrivino i tempi pio- 
‘osi, it coltivatore dei vermi dovrà avere sempre la provvi- 
ione delle sue foglie riserbata da tre in tre giorni, per 
ton trovarsi indi astretto a farla quando le foglie sono 
imide. oltre, dovrà il medesimo esservi bene sull’avviso 
li non dare ai suoi vermi la foglia nel medesimo giorno 
\olta, perchè contiene in se troppa umidità. Oltre i mo- 
i che sono in qualche fontananza dall'abitato, dovransi 
‘onservare alcuni in vicinanza del medesimo, per avere un 
\ronto soccorso di foglie, qualora per le piogge facil cosa 
ion sia d’averne delle altre. Tutto il già detto debbe im- 
\egnare efficacemente ogni coltivatore per osservare la mog- 


‘a ragione eziandio di non essere un nutrimento sostanzioso: 


> Sa 
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gior, cura nella .coltivazione di sì necessario vegetabile, 
senza la quale in queste nostre ‘contrade, i nostri vermi da 
seta non ci produrranno del buon Serico. Pare che la na- 
tura medesima ci abbia dimostrato nella costituzione fisica 
di questo vegetabile abbondanza dei princip) sericidi cui 
è composto. ll suo legno gialliccio quasi del colore .del 
Serico, le sue corteccie, ed interne pagine, o) pellicole , 


tutte sono pregne di tali princip) ec. Jo sarei per pregare 


i miei Leggitori a noa giammai dimenticare sì utli am- 
maestramenti del nostre Aldrovandi, e perchè furono già | 
fondati sulle osservazioni del secolo XIII. auzi, anolti secoli 
innanzi all’'Era Cristiana nella China, dai quali si sono in 
ogni "tempo serviti i migliori nostri coltivatori di Serico 
quasi di base per fondare i loro sistemi d’ Agricoltura. 
Siccome la più parte degli Scrittori che disputarono del 
Serico degli Antichi in questo secolo poc’'onore tributarono 
ai progressi del medesimo, non altrimenti i fasti ci dimo- 


strano la medesima cosa. Ho già più volte indicato, che 


forse non vi fu secolo più infausto, nè più ignominioso al 
progressi del Serico quanto il XVI. Siffatta igaominia, ed 


infelicità non derivò già tanto dall'incuria nel trattarsi que- 


sto argomento dalla più parte degli Scrittori .con.poc’ ap- 
plicazione , 0 negligenza; ma principalmente dai coltivatori, 
o dagli artefici impiegati in questa sorta di seriche mani- 
fatture. Difatti , dalle Storie ci consta (1) che li Alemanni, 


essendo quasi li ultimi fra le Nazioni Europee, che. ana 


sassero al progressi del Serico degli Autichi, pure si sà 
che nel 1599 uno dei medesimi nomato Andrea Liberio 
dotto Medico, ed abile nella Fisica, si determinò a risve- 
gliare con Dolo presso i suoi compatiloti 1 progressi delle, 


——_—_____É@ 


(1) Lesser. Théol. des Insect. tom. I. Part. IL pag. 159. 


Sur Senico DEGLI ANTICHI 645 


Belle Arti, massimamente rignardo alla coltivazione dei 
vermi «da seta. In Rothembourg sul Taliver fece egli parec- 
chj tentativi: malgrado però le buone sue intenzioni, si 
| avvide ben presto,che il suo zelo vi rimase delnso. Io non 
saprei dire, se cid dalla negligenza derivasse dei coltivatori, 
obbene, che parmi più probabile, dalla rigidezza del Clima, 
opposto assai alla delicatezza dei medesimi vermi. Tuttavia 
il Dott. Andrea Liberio .è .degno .d’onorifica rimembranza. 

Qualunque fosse stata la cagione per cui il Serico degli 
‘Antichi non gettasse in Germania radici bastevoli alla sua 
propagazione , non può servire di scusa del cattivo esito 
i.delle altre Regioni, i cui si sè, che il Clima non era 
‘tanto avverso a questi vermi. Tutte le apparenze del fatto 
storico .che sono per raccontare , cene daranno la prova. Il 
prelodato Storico «Francese Mazerai ( 1) ci racconta che 
dopo i progressi fatti del Serico degli Abtichi nella Sicilia, 
‘e nella Calabria sotto il Re Rogerio, Francesco I. Re dei 
Francesi prese sotto la sua Real protezione di stabilimenti 
\.serici del suo reame, per farvi rifiorire i progressi del detto 
Serico in tutta la sua cestensione. Malgrado sì  prosperosi 
‘princip], che superavano ogni lusiuga, avvenne appena pas- 
sati 44 anni .a quell’epoca, .che comparve in Parigi un 
‘serico manufatto, che lo empì distupore, e vi fece del gran- 
de chiasso. Questo .capo .d’opera serica .consistè inun pajo 
‘di calze di seta .dei Filugelli, e col quale nel 1558, ovvero 
59, sì mostrò adorno il Re Arrigo JI. figlio di Francesco 
11 alle nozze di sua Figliuola Elisabetta di Francia con 
Emanuele Filiberto Duca di Savoja. Con sì rare, e sin- 


\sul. fine. Nell’ Ediz,.d° Olanda inin-12;.tom, VI. pag: 289: appo. M. Le- 
Bon, Savary. Dictionn. Univers. de Comm. Artic. Scie. 


(1) Mazer. Stor. di. Francià. in-fog. Parigi. tom. II. Vit. d° Henri IV. 
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golari calze ( siccome in oggi si. farebbe con altre di seta 
di Ragno ), manifestò Arrigo nella sua grande Città Reale, 
quanto fu inallora la sua magnificenza, e la stima che ebbe 
per il Duca Savojardo. Questo fatto clie dimostra ad evi- 
denza i meschinissimi progressi dell’ antico Serico in Fran- 
cia viene confermato da quasi tutti gli Storici (1). Bisogna 
dunque confessare che inallora punto non si usassero le; 
calze, nè anche nelle gambe dei Re; o che le fabbriche 
francesi fossero arrivate al: segno. dell’ ultimo loro deperi- 
mento. Tocca all’ iraparziale Leggitore cavare tuite lè con- 
seguenze , che derivano da quest’ aneddoto» pro, o contro, 
intorno ai progressi del Serico degli. Antichi. in Francia nel’ 
secolo XVI 

Tuttavia sembra che tosto sì mettesse riparo in questo 
Regno a sì vergognosa decadenza. I successori: dello sfor-. 
tunato Arrigo a ciò pensarono. Glì stabilimenti serici di 
Tours ,. e di Lione, si credono debitori del loro risorgi- 
mento alle cure, e premure d’ Arrigo II, il quale con | 
tanto maggiore splendore li fece comparire, quanto per |” | 
innanzi vergognoso: si fu il Foro decadimento, Dopo questa | 
felice epoca, tutto il mondo cominciò a far capo di que- 
ste sì rinomate fabbriche, siccome ne fà oggigiorno. Quivi: | 
non solo le più ricche stoffe, ed i più superbi drappi di; 
Serico, quanto gli altri più ordinar), furono tenuti ingrande. 
stima, e pregio. I primi per li abiti delle persone ricche , 
ed agiate , ed i secondi per le tappezzerie. dei Temp}, e, 
per la maggiore decenza dei mobili delle case dei Grandi, |. 
e soggetti benestanti: E quanto durò siffatto splendore, e | 
n 


dn 
SI 
fi; 


: | È. I 
(1) Il Sig. Le-Bon nella sua Dissertazione Sull’ Utile della Seta dei Ra- | 
gnî. Valmont de Bomare. Dictionn: d’Histoir Natur. Artic. Zers a soie, ow i 


Bombyx. Dizionario del Baco da Seta. Torino 1771. pag: 3: nota @ 10 
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lrinomanzà? La sola storia del secolo che è perfinire omai, 
|: quella del seguente, sarà da nostra guida, i i 
Ma se per la (rermania, e nominatamente perla Francia 
|! progressi dell’ antico Serico furono in questo secolo sì 
L'ardivi, e pigri, al certo non furono così per l'Italia, 
principalmente .per la Capitale della Lombardia Milano. 
(Se i documenti che mi somministra il Bartolozzi sono weri 


Der queste nostre contrade acquistò molto. onore. ‘Per 
quanto ricercato io abbia Ja fonte daddove il suddetto nio- 
erno Scrittore attinse notizie cotanto plausibili all'antico 
ISerico, non .mi è vennto fatto di rinvenirle. La di lui co- 
mosciula onestà mi servirà di guarenzia, ; 

i In primo luogo. io rimarco in una nota delle già più 
\rolte indicate sue osservazioni sulla coltura antica, e mo- 
lerna dei gelsi, ci dice, che vha un Editto di Massimi 
ia Sforza in data di 13 Dicembre 1514, in cui si legge 
uanto segne : che voléedo esso Duca conservare ai lessi- 
ori di seta di Milano i privilegj, e le esenzioni reali, e 
versonali concedute da gran tempo dai suoi Predecessori, 
ordina ai Sindici, ed agli Fsattori della: Pieve d’ Agliate, 
‘he cessino di più molestare i fratelli Confalonieri , tessi- 
‘ori di seta per le taglie dei beni loro esistenti in detta 
‘leve, | 


In secondo luogo ci allega il medesimo Scrittore un’altro 
‘on cui vietò ad ogni, e qualonque persona di condurre 
Milano drappi non fabbricati dentro d° essa Città, o nel 
VVistretto dei così detti Corpi Santi, sotto pena della per- 
lita di essi drappi. Innanzi poi a siffatta ordinanza, sono 


\ell’Editto rapportate Îe parole della supplica, che a nome 
el Corpo degli Artefici di Seta fu. presentata al Duca. Il 
\ignor Bartolozzi ce la lasciò nell’idioma latino in cui la 


vovò. Volendo io che questa supplica. da tutti sia intesa; 


lliccome vhanno dell’ apparenza; il Serico degli Antichi 


Quali progres- 
si fece il Serico 
degli Antichì nel 
Secolo AVI nella 
Lombardia. > 


Primo docu» 


mento compro- - 


vante i reali pro- 
gressi del Seri- 
co nella Lom- 
bardia nel Seco- 
lo XVI. 


Secondo docu- 
mento compro-. 
vante siffatti pro- 
gressi dell” anti- 
co Serico nella 


i Lombardia. 


6/8 INVESTIGAZIONE 


o ho fatta la versione volgare, che sembrami la più ge- \ 
nuina; acchiudendone delle. cose ben singolari, lasciando | 
però a tutti la libertà d’interpretarla come meglio» gli pia- 
cerà. Il testo latino: (a) è nella sottoposta nota ; e la miaf 
versione è come segue: În primo luogo» quanto: nella sup=| 
plica noi ( gli artefici di seta) esponiamo a: Vostra Eccel-| 
lenza è tutto. pieno. di pietà, e da noi altresì considerato] 
come assai necessario , e quasi come ultimo» fine della. li-| 
bera Vostra Città di Milano. Essendo dunque ciò cosa ins] 
concussa,. siamo noi persuasi. che. Vostra Eccellenza. lo| 
terrà a cuore, attesa l’innata. sua. bontà , e. misericordia.| 
Inultre quanto è esposto sì rende vantaggiosissimo alla Vo} 
stra Camera, per i daz} appunto, che ne riscuote ; utilis- 
simo a moltissime: persone: eziandio di questa Città, oltre} 
passando. il numero di venticinque» mila, senz’ eccettuare le) 
Monache dei rispettivi Monasterj, tutte le quali rimarreD=|| 
bero senza soccorso, resisi in questo: modo inabili, e: mi-| 
serabilissime:,, stantecchè: non: d’ altronde, che. da questa 
cotidiana loro. fatica .,. ed' esercizio:,, si. procacciano iî loro; 
alimenti. Dopo: questo tempo», seguita a dirci il Sig. Ber-. 
tollozzi, in cui l'arte. della seta in Milano» nutriva: venti! 
cinque mila. persone, essa: andò. sempre: crescendo, e net: 
1554 cominciossi in Milano a lavorare il velluto. ad uso)! 
ed a misura di Genova, siccome si. cava da un Editto. di: 


\ 


ri 


(1) Primo hoc quilem piissimum est’, et Reipublice Urbis Vestre, Mer, 
diolani per quam necessarium., et ultimum., quod’ quidem firmissimum cri (i 
ditur pro. sua innata. bonitate.,. ac misericordia: cordi' esse Excellentie- Ver, 
stre ; ejus etiam: Camere propter datia., valdè utile est, etiam quam plu- 
res ultra vigiatiquiaque' millibusg, Urbis ipsis: inabilibus,. ac miserabilibus 
personis, piorumque. locorum: Monialibus, qui alimenta: sibi quotidiana hu! 
jusmodi exercitio: adquirunt subveniatur; 


LI 


\ 


| 
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Larlo V. de 20 Ottobre dello stesso anno. In questo tempo 
accoglievasi in Milano la seta necessaria per la Lombar- 
lia, e se ne vendeva ancora ai forestieri, siccome si rileva 
la un’altro Editto dell’ ultimo giorno d'Agosto 1558, in cui 
u proibita Ha permessa estrazione, eccettuata la doppia, 
‘he. si continuò ancora ad. estrarre. 

| Quivi sarà d’uopo di riflettere a quella clausula dell’an- 
idetta Supplica degli Ariefici di seta, che dice: senz ec- 
lestuore le Monache. Ciò sembra che ci dia a divedere la 
lovertà, e la miseria delle: Religiose di quel tempo in Mi- 
fino, almeno d’alcuni loro Monasterj, per cui si trova- 
ano in bisogno di lavorare colle proprie mani all’ uso 
\postolico, onde procacciarsi il pane, e vitto necessario 
Ila conservazione della vita delle loro Religiose: locchè preso 
on la debita discrezione, non s’ opponeva all'essenza del 
bro Istituto. Quando poi avesse fatto termine questa pe- 
luria, e quindi il loro lavorare in benefizio: del Pubblico, 
i) non saprei ben: determinarlo. So bensì che nel 1750 la 
lamera di Eommercio, e delle Arti di Bretagna, o’ perla 
overtà delle Religiose del suo: Dipartimento, © per di- 
‘inguersi’ Ja medesima con. qualche sua singolare deter- 
liinazione, rinnovò: un simile progetto, ma in maniera 
Itremodo dura, e tirannica attesa la sua estensione, e del 
\manente ineseguibile alle Religiose. La detta Camera 0s- 
rvò, che massimamente nelle picciole Città di Provincia, 
maggior parte degli Monasterj di Monache eranvi cir- 
3ndati da vasti, e da assai estesi recinti, resi inutili al 


‘ili, ed. ubertosi proponendo essere conveniente, che in 
ffatti spaziosi luoghi, elleno le Religiose fossero costrette 


i formarvi delle piantagioni di mori bianchi, ossiano gelsi, 
(er quindi potere dentro i lore Monasterj coltivare i vermi 


r 


Tom. ZII. Opuse. 4V. Rart. V. Ke 


ibblico vantaggio. Ella pensò al suo modo di renderli 


Progetto della 
Camera di Com- 
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sostanziali inconvenienti rapporto agli. individui che si pren 
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da seta, e di stabilirvi dei serificj al comune, e partico-). 
lare vantaggio del Pubblico. Acciocchè siffatto progetto non sit 
arenasse nella culla , anzi aeciocchè si ‘mettesse senza in- 
dugio in esecuzione , ‘ed ‘in attività, trovarono i mezzi | 
Signori di detta Camera ‘d’addirizzare delle energiche let] 


tere ai Vescovi dei Dipartimenti , pregando loro ad adol 
perarsi colla loro autorità, ingiungendo alle Smperiore dell 


Monasterj delle loro Diocesi ,,di comandare alle loro .sudj 
dite  d’ accomodarsi volentieri al nuovo piano .con ogni 


sommessione, € premura. Quale poi ne fosse la riuscita ig; 


nol saprei dire, parmi d’ avere sentito che ne fu sventato] 


Per quanto il Sig. Antonio Zanon (il cui nome, e.rit 


amembranza ci è assai cara, edi cui lumi a tempo, é 


luogo ci serviranno per coronare la presente Investigazione 
fosse egli impegnatissimo nel secondare simili progetti .di 


pubblica utilità, con isdegno «disaprovò quello. della Gai 


mera comraerciale di Bretagna, siccome pieno di milli 


devano di mira, ‘e su cui addossare sì voleva tanto peso 
Adottò il Zanon una picciola parte, che si riduceva soltanti 
a quella d’incannare le sete grezze; e le tinte, e ciò, peri 
ché venendo queste per lo più fatte da persone succide 
povere, e negligenti in estremo , ‘oltrecchè il ritardamenti 
cagiona a siffatta seta igrandissimi danni. barbarament 
stracciandola quando è fina, ed intralciata 3 bagnando: 
eziandio oltre il necessario per facilitarne illavoro, quand 
è grezza; ungendola s’ è tinta , il che certamente leva l 
nobiltà, e la bellezza ai drappi, restandone macchiati gl 
Monache per l’ opposto , tutte essendo persone pulite at 
tente; ed assai diligenti, ovviare potrebbero siffatti disordin 
senza mancare ai primi, ed essenziali doveri del loro Stati 
Non saprei però dire accertatamente se il Serificio dall 
Monache esercitato in quel tempo, fosse soltanto pratica! 


K cz 
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e 


n quei intervalli, che è loro permesso qualche onesto ma- 
tuale divertimento , il che si fa più. verisimile; che  esten- 
Jerlo a ‘tutto il giorno. Se ciò. fosse o. nò. per: propria ele- 
rione per cuoprire la loro-indigenza:, o. per ordine supe- 
l:iore,, e governativo, io. nol saprei dire. Ad: ogni modo 
siffatta. incombenza» era. per. loro. più adattata, onde ren- 
lersene: più: operose, ed attive. pel pubblico. bene di quell’ 
iltra. di sovraintendere alle: piantagioni dei gelsi., o di certe 


nubbliche- istruzioni, per cui. nè inclinazione, nè î lumi. 


‘utti: aveano-» per oitimamente eseguirle. 


ltelle sue Castella, e Borgate nei: suoi giorni se m'allevava- 
;odeudo un: terreno, se non più., tanto. acconcio. siccome 


fatte dal Sig. Bartolozzi. sull'età d’'alcuni gelsi. sino. a 242 
inoi,.provano- bensì. che questa; specie di. vegetabile , sia 
li lunga durate, ma non già che si coltivassero da noi sul 
Milanese collo. scopo. di provvedere di nutrimento i vermi 
la seta. lo avrei desiderato che quasle Scrittore ci avesse 


neri ,, né meno in uso/in quei primi tempi, siccome si ri- 
eva da. var], Scrittori.. Ciò. che il Bartolozzi. non: ci dice 
l:on distinzione cel dice il già più volte da noi citato Gio- 
cani Gaetano ,, il quale nella relazione (1) dei suoi viagg) 


Non sappiamo con certezza se in quest’ epoca i gelsi si: 
soltivassero nella Lombardia, sebbene paja: assai verisimile: 
che si. coltivassero. Sembra. però. da: quanto: abbiamo. rile- 
rato in Aldrovandi, che siccome in Bologna, o almeno. 


10, così si fa verisimile. che lo. stesso. accadesse in Milano, 


quello di Bologna a siffatta coltivazione. Le osservazioni 


iltresì detto. con distinzione, se tali gelsi fossero. neri, 0 bian» 
chi, non essendo: perlo ‘più i bianchi d’eguale robustezza. che 


I progressi del 
Serico nell’Ita- 
lia nel Secolo 
XVI. si possono 
dedursi dal col- 
tivarsi già nella 
medesima i gel- 
st, ed i Vermi 
da seta. 


Serie dei pro- 
gressi del Serico 
degli Antichi in 
Occidente , tali 
quali dai fatti 
storici del seco- 


lo XVIL ci ven- 


gono enunciati, 


- esso abbiamo fatto marcare alcune pratiche intorno al Se ! 
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asseverantemente ci dice, che nel 1542 fuvvi in Ttalia la] 
seta, non già trasportata d'altronde , siccome abbiamo os] 
servato nei secoli andati, ma coltivata dentro i suoi confini] 
col mezzo degli alberi Mori, e dei vermi, in guisacché| 
per la sua gran dovizia , arrivò l’Atalia ad essere quasi il | 
centro; e la sorgente della seta, e da questa poscia si di»| 
ramò nel rimanente dell'Occidente. 


Pea ZIE SERIO PRIEST] PSE TIE REZIRIE IIR IP ADE ZII DIE PETE 


ARTICOLO SECONDO. 


Serie de’ Progressi del Serico degli Antichi in Occidente 
dopo la sua Scoperta in queste nostre Contrade. 


Ario osservato nell’ antecedente articolo in qual ma- 
niera si facevano nel nostro Occidente i progressi dell’an- | 
tico Serico. Insino al mille cinquecento dell’ (Era, Cristiana 
dopo la sna scoperta în queste nostre parti ne riuscirono sem= | 
pre lentissimi come s° è gia osservato. Alquanto, più energici si 
mostrareno nel secolo XV. della medesima Era, poichè in 


rificio usate presentemente da noi, le quali unite alla foga Î 
gia usata nello sprimersi dagli. Scrittori del medesimo se 
colo, ci dimostrano che punto non si trascurava. la colti=. 
vazione di questo importante prodotto di natura, anzi sem- 
bra da alcuni dati, che esso ad ogni possa si dilatasse. Nel 
secolo XVI. le vicende dei progressi di)siffatto: coltivamento 
si resero assai notabili, ora colle sembianze d'un’ oggetto 
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\1 capricci dell’uomo, o le politiche circostanze del secolo 
medesimo. Nella Sezione di quest’ articolo verre mo espo- 
‘mendq quali fossero quelle del secolo XVII. per quindi 
conchiudere qual sorta di progressi facesse fra noi l'antico 


Serico.. 


| e mmm =—————_— _r———@6—————_—_——nm_———t_,———r 


i SEZIONE UNICA 


| DEL PRESENTE ARTICOLO. 


| 
id 
| 


\Quali Progressi facesse în Occidente il Serico degli Anti- 


chi nel Secolo XVII. 

{Porno io ‘forse asserire con franchezza che i progressi del 
Serico antico fossero nel secolo XVII. dopo mille, ecento 
anni nella sua scoperta in “Occidente , così pigri, e lenti 
{come ho dimostrato -tali esserne stati nel secolo XVI? To 
null’asserirò che dagli Scrittori, e dalla Storia del secolo, 
{che cominciamo a isvolgere non venga asserito, e confer- 
mato coì fatti serici, Rapporto agli Scrittori di questo se- 
| colo, che del Serico antico disputarono , io trovo Nicolò 
Trigaucci, Alvaro Semedo, Claudio ‘Salmasio, Martinio 
Martini, Giovanni Arduino , Hunfrei Prideaux, Pietro della 
Valle, Giovanni Battista ‘Tavernier, Carlo Du-Cange, To- 
maso ‘Corneille ; Luigi TLe-Comte, Giovanni Battista Du- 
| | alde, Marcello Malpighi, Carlo Mouffetto, Giovanni Jon- 


inutile, e per ciò affatto in dimenticanza, ora d'un’efim ero 
ristoramento, od al più intermittente, seguendo sempre od 


$° esamina qua- 

li fossero i pro- 
gressi del Seri- 
co degli Antichi 
in Occidente nel 
secolo XVII. 
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na. 
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ston, Martino Lister, Paolo Aresi, Gio. Battista Barpo, 
ed Oliviero di Serres. Frai tanti però sarà del bisogno torre 
da questo stuolo talani, i quali sebbene ottimamente: par- 
larono del Serico degli Antichi, ed anche dei suoi: pro-. 
gressi, non fu già di quegli che il medesimo facesse: in 


Occidente, ma soltanto nell’ Oriente, siccome: avremo o0s- | 
servato allorchè dei progressi abbiamo favellati fatti. del Se-. 


rico antico nella China: ma non per ciò. dovransi assolu- 
tamente torsi dal posio che cronologicamente. essi. occu- 
parono nella Storia. Se i medesimi nulla. direttamente. ci: 
dicano dei progressi del medesimo Serico in Occidente, 
parlandoci di quei giganteschi, che ne fece in Oriente ,, 
molto potranno giovarci per- indirettamente dimostrare la. 


lentezza dei medesimi in Occidente. Di fatti, se il Serico: | 


antico avesse fatto presso. noi quei. progressi, che corri- 
spondere doveano al lungo tratto di undici secoli di: col- 
tura, che già esso contava in Occidente, per qual cagione; 
taluni d’essi ci encomiarono tanto: il Serico. della. China, e. 


di più parti di quelle Orientali contrade; di cui ne fanno; 
relazione ?- e taluni altri avere intrapresi così lunghi, e di» © 


sagiati viaggi e di mare, e di terra per ottenerlo.,. perne- 
goziarne, per quivi trasportarcelo siccome recente merca» 
tanzia, come nei lontani secoli si praticava, allorchè ape 
pena il suo nome si conosceva ?° Segno adunque. egli è ,, 
che le pellegrinazioni della Valle, i viaggi ripetuti del Ta- 


vernier, dei Portughesi, degli Olandesi, degli Inglesi,‘ 


degli Spagnuoli, ec. eglino dimostrano, non. meno: che le. 
encomiastiche relazioni del Trigaucci, del Semedo,, del 


Martini, del Le-Comte , del Da-Halde fatte nel. medesimo. | 


tempo incui i progressi sorprendenti fatti del Serico. in 


Oriente, erano di lunga mano superiori a. quelli. che. ili 


medesimo faceva appo noi in Occidente. Inutil cosa per 


mio avviso sarebbe stata l’intrapresa dei loro waggi, deî 


) si servono di simili espressioni ‘onde dinotare Ta maniera 
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loro acquisti, dei loro encomj intorno ad una merce, che 
da voi non solo era già nota, ma che come abbondante 


e comune, punto non sì dovea stimare. 


Per meglio accertarsene, basterà. di leggere la assai 
lunga, sebbene ‘erudita Dissertazione di Salmasio (1). Da 


‘essa si viene subito in cognizione, che i progressi dell 
i antico Serico sono stati lenti in Occidente nel secelo XVII. 


dell'Era Cristiana dopo 1200 anni incirca d’età. Nel co- 


| minciare ‘Salmasio ad’ interpretare la mente di Tertulliano 
‘interno a quel suo detto arbusta pestiunt, volendo esso 


avverare; che sicuramente parlasse dell’antico Serico, si 


Leserve di quanto Virgilio, e Plinio, ed Ammiano, ed altri 


scrissero delle selve dei popoli. di Seres, essere cioè do- 


| viziose oltremodo di sì ricco prodotto; il quale ‘aliro non 
| fu di quella .lanugine dai loro alberi raccolta. Rintracciando 


poi altri detti del suddetto Tertulliano, come ‘sarebbe a 


| dire quello ram. et de mari vellera , ec. Egli crede che in 


questo luogo ne parlasse del Serico marino. Quindi il me- 


 desimo deduce, che fossero a Tertulli iano note queste due 


specie di ‘Serico, l’alboreo cioè, che in sulla ‘terra si pro- 
duce , ed il marino che dalle Pinne marine si manifesta in 
quella loro finissima capillatura. Inoltre esso sostiene che 


| non solo conoscesse Tertulliano queste sole specie, ma 


eziandio una terza che in aria.si produceva,cioè dai bom- 
bici, allorchè disse : quae per aerem. aliquando ‘aranearum 


rido idonius se distendit, apportandone per viemeglio ciò. 


comprovare l'autorità di Diinio , «di Polluce, di Clemente 
Alessandrino, di Servio, e d’aliri vetusti Scrittori, i quali 


(1) Salmas, in Tertull. de Pallio. pag. 171. et seg. 


Quali prosres- 
si facesse il Se- 
rico antico in 
Occidente nel 
secolo XVII. 
dell Era Cristra- 
na può arguirsi 
“da quanto ci dice 
Salmasio. 


Inutili ricerche 
di Salmasio, che 
dà ben a dive- 
dere quanto len- 
ti fossero in Oc- 
cidente i pro- 
gressi dell’ anti- 
co Serico nel 
secole XVII. per 
lo meno in Fran» 
cia, 
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colla quale i Bombici; siccome fanno Ragni distendono 
per aria i loro fili, e metterli in uso. 
Non altrimenti il medesimo di troppo» si. diffonde inve 
stigando se il Bombice Coese fosse o non fosse lo stesso 
d’ Assiria. Dice egli che quando Plinio asserì esserne il 
medesimo, errò , poichè. suppose, che le vesti Coesì fos=. 
sero tessute dei fili. di particoleri bombici ivi esistenti troe 
vati da Pamfila in quell’Isola. Per confermare questa sua: 
opinione intorno all’ errore di Plinio, adduce che in Eu- 
ropa in quell’ epoca non si trasportassero nè i bombici di 
Assiria, nè quegli dell'India: ragione a mio credere assat: 
plausibile, e che palesa l ignoranza di Salmasio mella 
Scienza Entomologica. Furono forse tutti i bombici dell’ 
Universo nella sol Assiria, o nell'India: sola radunati colla 
privativa di non altronde propagarsi? Il nostro Critico. 
Scrittore indi segue a dirci, se nell’Assiria esistè questo: 


bombice, per qual cagione i Med), e gli Assir],, edi Persi 


non fabbricavano eglino. le loro. vestimenta seriche del filo. | 
del medesimo quasi che fosse d'un particolare loro bom- | 


bice anzichè di quello di Seres, non d'altronde capitando 
a noi, e per cui. mezzo l’ebbero queste medesime nazioni? 
Quale maniera di parlare è questa in tanto Dottore! Se 
Salmasio volle dirci, che dai soli Seres ebbero queste na- 
zioni la cognizione di coltivare con vantaggio quegli dati 
bombici, dice il vero: se però intese di dirci, che in queste 


nazioni mancassero dei bombici sericiferi, sebbene dalle 


medesime ignoti, e quindi incolti, siccome è più che 
probabile , che esisterono nelle altre nazioni, è falso 
quanto avanza. ll non avere nè i Med}, nè gli Assiri. 


nè i Persi, ec. coltivati in quei dati tempi siffatti bombici, 


ciò non prova decisamente, che non vi fossero, ma che 
non li conobbero, o conoscendoli, non pensarono punto 
alla loro coltivazione: e se Pamfila, come si crede, trovò. 


dei 


lAmediliiene 
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lei bombici in Còo, ed' ivi li coltivò, perchè la medesima 
lon avrebbe potuto tessere le sue. tele, e delle medesime 
‘abbricare vesti coesìi coi fili dei medesimi 2° } Go 
Colla medesima diffusione. d’ingegnose. parole tenta il’ 
inedesimo Scrittore: di- farci vedere: le- improprieta. delle. 


isate espressioni: di Plinio, allorchè intraprese a descri- 


Werci il suo: bembiee. Assiriano:,. cui in nessun. modo. con-. 
renire possono'a: quello di Seres. Quindi ne decide, che- 
| popoli di Seres,. oltre il Serico- ritratto. dalle. loro piante 
iltro ne' ricavano» dai doro bombici. Plausibile. n'è però la: 
yrova. To mi: sarei lusingato da sì rinomato Scrittore, qual” 
* Salmasio:, una: qualche sua valida. osservazione» intorno: 


il presente argomento, siccome è necessarissima:nelle cose 
li fatto; ma: niente di ciò. Egli prova il sno assunto; senza 
iù osservazione, nè: critica, che:l averlo così. detto» Pol- 
uce, Servio, Pausania, Esichio,, Clemente. Alessandrino, 


{d'altri, che nè furono nè. poterono: essere testimonj di 
[nanto avanzano. Pure, Salmasio persuaso; e convinto da 


ante autorità, senza: più: ricercarne,;. vuole. che intti i: suoi 


‘aturale» storia, non potrassi quindi arguirsi: che dopo: 1100: 


\mni che i vermi da seta si coltivavano in Occidente, il 


»erico tuttavia vi faceva lentissimi progressi? Da. quanto. 
gli ci dice in. tutta la sua Dissertazione; sì scorge pale-. 
emente,. che. pochissimo: intendeva di: vermi ‘da’ seta,Sa-. 


"rancia veruna rimembranza di questi vermi? Obbene, che: 


\i rado vi si coltivassero, a_ segno di non preseniarglisi. 
Ina: favorevole occasione d’ osservarli? Finalmente termina 
\gli.la sua: lunga: Dissertazione col ripetercì tutto ciò che 
tà Procopio, ed altri a lui posteriori Scrittori ci tramisero: 


Born. LIT. Opuse. IV. Part. V. Le. 


eggitori siccome: lui ,. restino persuasi:, e: con: siffatte-prove. 
\retende d' appoggiare.i fatti. Se nel: secolo X.VII.in questa 
iuisa filosofo Salmasio:, e tentò. di sostenere: i fatti: della 


ebbe: mai: credibile, chein quest'epoca non rimanesse nella 


I languidi pro- 
gressi dell’ anti- 
co Serico in que- 
sto secolo, tanto 
meglio si mani- 
festano:, quanto 
si: vanno: leggen- 
do l’opere di 
Salmasio su que- 
sto argomento. 


p* 


Si può rieava- 
re da quanto ci 
dice Du Cange, 
quali fossero i 
progressi dell’ 
antico Serico in 
Occidente. 


pag. 510. 
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sulla scoperta ‘dell’ antico ‘Serico in Occidente: in qual | 


foggia. ci.si trasportarono, ec. li complesso di quanto ei | 
ci dice, abbastanza dimostra che. per lo meno in Francia | 


nel secolo XVII. l’ antico Serico ebbe una peggiore Son 
che nell’ antecedente. 


:Du-Cange (1) con giustissimo ‘accorgimento ci avverte .a 
non igciampare sui libri d'una data antichità, in cui .si| 
favella di Serico. Siffatta avvertenza .verte sull’ abuso fatto 
da alcuni .Scriitori, che disputando .del Serico, mal’a pro- | 
posito usurparono la voce di Syrico per Serico. ‘Niuno frai | 
dotti può già ignorare qual :sia la genuina significazione | di | 
questi due vocaboli. Per quello di Serico viene indicata la | 


seta, ossia quel filamento che dai mercanti di -Seres , 0 


piutiosto dai .loro agenti, fu appo.noi trasportato da quelle | 
loro contrade, e che è prodotto da un’insetto che der;| 
supponesi da molti chiamarsi, Per quello di Syrzco, s’ in= | 
ieude una sostanza colorante , che alle sete , od alle lane, | 


cd ad altre materie ‘vestiarie imprime un rossigno colore. | 
Quesia sostanza, secondo Isidoro di. Siviglania raccolgono | 
i Fenici sulle sponde del Mar-rosso, Non può. tuttavia ne- | 


garsi, che codeste avvertenze, utili, ed anche «necessarie a 


sapersi , non siano oltime per non errare nelle genuine \ 
espressioni delle cose; ma nella presente investigazione poco; , 
o punto ci giovano per conoscere i felici progressi, che 
l'antico Serico facesse in Occidente nel secolo XVII. dell’, 
Era; Cristiana ; anzi se mal non m° appongo , indicano, che Ì 
i progressi di questo. ricco ‘prodotto vi fossero meschi= , 


nissimi. 


ei % E° Fase é uil È =" 


(x) Du-Cange, Ad ae: med. et ‘infima latinitat., Glossa Tom. VE 
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Corneille (1), ci appresenta una assai’ poco veridica re. a 
lazione dei popoli di Seres, e tale. ce la. trasmette. colle dice Corneille. 

stampe nel secolo XVII dell’ Era. Cristiana agli occhi veg: 

genti di tutto Parigi, dove forse avrebbero potuto trovarsi 

\delle veridiche. Altro non ha di buono siffatta relazione 

che l'essere breve. Si conosce pur troppo dalla medesima, 
\quali le sorgenti fàrono,, onde i materiali attingesse. Ol- 
ttecchè ne mette in uso i vocaboli dell’ antica Geografia ad 
limitazione di Cluvier, confondendo in questa guisa la mo-. 
\derna, egli adottò parecch) errori imperdonabili al suo se- 
colo non che al nostro. Massiccio fragli altri si è quello di 
deseriverci li abitanti di Seres di gigantesca grandezza, 
cogli occhi turchini, coi capelli rossigni, di voce orribile , 
dun vivere assai lungo, arrivandone taluni a dugento, e 
viù anni. Fenomeno che seguì in alcuni dei primi loro com-. 
vatrioti; ma che nel secolo XVII. dell’ Era Cristiana non 
} osservò ciò frai Seres in guisa di formare regola. Chi 
ridde nrai nei Seres la gigantesca, e colossare grandezza, 
a cotanto-orribil voce, il rossigno dei capelli, Io azzuro- 
\zoolo negli occhi, fuorchè Corneille? N’hanno bensì per 
0 più gl? occhi picciolissimi, ma rapporto al'colore, av- 
viene come nel restante del mondo, cioè a var} coloriti. 
Poscia soggiugue il nosito Storico un'altro aneddoto, sem- 
vrante a nre assai inverisimile (2) cioè, che il primo drap- 
yo , 0 stoffa di:Serico antico vedùtosi per la prima volta 
‘n Europa fosse nell’ epoca delle Asiatiche conquiste di 
Alessandro. Che che ne sia, siccome presentemente la bi- 
:ogna’ urgente si è l'avere delle prove-allà mano che. i 


era — — 


e 


(1) Correilit Diction Univers. Hist, Art. Seres et Sericum. 
(2) De-Termeyer. Investigazione Sul Serico degli Antichi. Art. IV. Sea; Ù 
(IV, pag. 253. 11 Uh a 


Da quanto ci 
dice l’Ardnino. 
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progressi ci manifestino dell’antico :Serico in Occidente tin 
questo secolo, ed il sopracitato Storico, niuna n'addace ,| 
passaremo ad esaminare quelle che possano darci altri 
suoi coetanei Scrittori. 


Arduino (1) famoso interprete della Storia naturale di 
Plinio, in quei luoghi, in cui di cosa attenente all’ antico| 
Serico egli parla, non sì mostra né tanto rISDERAato né| 
tanto adulatore del suo Cliente, che più volte non gli. ab.| 
bandoni a se medesimo A Sebbene nell’ interpretare altre| 
sue lezioni, non vi. sì scorga (DIRO ‘assai oscuro di Plinio,| 
abbisognandone certamente d’un ° altro interprete nella sua] 
interpretazione. Tuttavia da ‘quanto 10 trapelo in Arduino ,| 
avrei sommamente bramato nel medesimo, che fosse stato| 
tanto istrutto nell’ Entomologia, siccome certamente. il fu] 


in altre Scienze, prerogativa d’ assoluta necessità «in chi| 


Io impegno intraprende. d’ interpretare l'adombrata. 4,2 di er- | 
rorì piena Storia naturale di Plinio. Pure in un occasione 
lo trovo lo assai più istrutto che Plinio , sul punto  cigé| 
dei vermi da seta. Per ciò non potendo egli combinare. le 
mostruose pliniane_ descrizioni dei bombici, Coesì, ed As-| 
siriani con quei, di Seres, astretto ne fu ad abbandonarlo 
per non inciampare con esso in un labirinto d’ assurdi, di 
cui, se non se con pochissimo. suo decoro, non avrebbe 
potuto distrigarsi. Laonde ingenuamente egli confessò tro-. 
varsi trai bombici pliniani, e quegli. Chinesi già nell’ Bu, 
ropa coltivati, distanza somma. Questa sincera confessione 
palesata in ossequio della verità al pubblico, non potrebbe. 
essa allegarsi come una riprova dei progressi che il Serico. 
antico facesse in Francia? SI, ico ma-non-è cor 


N SEL AES: a SN 


(:) Arduin. Comm. Sulla Storia Nat. di Plim. — ei | 


| 
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rispondente all’antichità che già il Serico godeva in Oc- 
\cidente. 
{Prideaux (1) ci racconta, ‘siccome abbiamo già altrove 


| marcato, un’ambasceria dei Seres ad Augusto, che poco 
o ) , 


può combinarsi colle leggi municipali di quei popoli. Dopo 
ciò conferma egli quanto ci ha detto ‘Corneille, intorno 
alla prima comparsa .della stoffa -«d’antico Serico in Occi- 


| dente. Passa quindi.a ragguagliarci di quanto valore, e 


quali fossero i.nazionali interessi dei Persiani per conser- 
vare presso :loro la privativa del commercio serico, e delle 


‘Îmatasse d’ orientale seta coll’ Occidente: Siffatto commer- 
| cio durò gran pezza presso loro ,;e fanne lucrosissimo. Com- 


mercio che alla perfine ebbe termine nell'epoca, in cui i 
Vermi da seta trasportati ci furono dalla ‘China, e da noi 


fsi seppe la maniera di coltivarli. Tale fu il disegno dell’ 
Imperatore Giustiniano. Questi affatto lo fece.arenare coll'im= 
\pedirlo ad ogni sua possa. D'allora se necominciò a stabilire 
\in Occidente senza l'intervento dei Persiani, almeno diret- 
\tamente. Così Prideaux ci racconta appuntino-quanto prima 


‘di lui ci racconiarono Procopio, Zonara, Ottone Frisin- 
gense , ed altri loro coetanei. Per .chi bramoso si mostra 
‘d’ istruirsi viella Storia dei progressi .dell’ antico Serico, 
‘siffatto racconto nulla ci istruisce. 

| Gli Scrittori di questo .secolo, che ‘viemeglio ci istruirono 
‘intorno ai progressi del Serico degli Antichi in Occidente, 
e che restanci ad esaminare - poco .iutorno a ciò dissero, 


se al secolo si rifletta, in .cui ‘vissero i medesimi. Ma ch 


quanto più interessante di quanto i già menzionati con 


tanti cavilli; e con .sì esaggeranti raèconti ci raccontarono! 


(Ele azaro Albin Inglese, Amuniral, tO Blanchard Olandesi, 


‘ i ; 
x #3 


" 


(1) Prideaux. Hist. des Tuifs, et des Peuples vois. ann. 25. pag. 139 


Da quanto cîu 


‘dice Prideaux. 


Da quanto ci 


‘dissero Albin A 


Ammiral, Blan- 
‘cchard, Jonston, 


-Lister, e Redi. 


Da quanto. ci: 
dice il Malpighi. 
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Giovanni Jonston Pollaco, ci disegnarono al vivo il verme] 
da seta. Il conobbero dunque (1) altramenti non avrebbero] 


potuto eseguirlo con siffatta espressione. L’effigie di questo 


bruco eseguita da Albino, e dà Ammiral, è assai bene] 
espressa, non tanto quella da Jonston. L'Inglese Lister,| 
ed Ttaliano Redi, poco ci dissero intorno al verme da setà,| 
Ma siccome dei Ragoi, e dei loro fili, che una parte co-| 
stituiscono dell'antico Serico, come inappresso si vedrà,| 
essi parlarono assai bene, meritano d’esserne qui nomi- 


nati con rispelto.. 


Malpighi (2) uomo cotanto celebre nell’orbe - letierario., | 
il cui solo nome, supera quanto potrebbe immaginarsi per| 
suo encomio , fralié accellenti tante sue opere, una egli ci| 


lasciò di sommo: valore intorno al verme da seta, per la 


quale benissimo si manifesta quanto del detto verme co-| 
nobbe non già soltanto. l'esterna sua figura, ma assai] 


meglio l’interna. A prima vista pare, che per mezzo della | 
prelodata opera ci istruisca» sui. progressi dell’ antico Seri» | 
co; ma se bene si pondéra quanto egli fece col coltellino | 
notomico per palesarci tutta l’interna organizzazione di| 
questo prezioso verme , oltre il'dimostrarci i progressi del| 
Serico antico nel suo secolo colla cognizione perfettissima | 
del: medesimo, ci lasciò un dottissimo Trattato di Notomia | 
comparata, che dopo quello di ELyonnet ( 3 ) del bruco, 
della falena Cossus, il secondo non si-irova. Ottimamente , 
disse Reaumur discorrendo. di detta opera malpighiana,. 


(3) Albin. Insect. tab' XII: Ammir. Tisect. Blanch: Ins. Tab. IX. Jonsti 


Ins. tab. XXII. List. in-Goed. Fig. XXXII. 
(2) Malpigh. Dissert. Epistol: De Bombyce in-12. 


(3) Lyonn. Traité anatom.. de la. Chenille, qui roneé les bois-de. Saul 
Var ecc... 


» 


I[ 


Re 


ittena.a 


va -— dite 
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ch’ ella è un tessuto di ‘bellissime scoperte, e da cui pos- 


sonsi-prendere più cognizioni, che d’altrove, intorno all’ 


Jammirabile composizione degl Insetti. 


Mouffetto (1) si mostrò eziandio ben istrutto sul verme 
da seta, e mercè di parecch) suoi riflessi, s'è arrivato a 
conoscere,.o almeno a dubitare, che i.bombici .dell’Isola 
di Coo (0 ciò nò), il filo, di cui .Pamfila si.servì.per tessere 
le sottilissime tele, ed abiti, che tant onore gli recarono a]= 
po l’antichità greca furono, secondo il nostro Autore, iden- 


tici a quei di Seres; ma di ciò non n’adduce prova valevole. ll 
|medesimo Scrittore ci fa eziandio marcare una cosa,che sebbee 


ne trascurata ella sia da molti coltivatori dei vermi da seta, 
potrebbe tuttavia esserne vantaggiosa. Egli adunque ci .ad- 
lita parlando della qualità della seta di detti vermi, che 
quanto le foglie del gelso saranno più sottili, e più mor- 


bide, altrettanto -il filo dei filugello riuscirà più fino. Sem- 


>ra ch'egli ci voglia indicare -per. questa sua osservazione; 
he la sottigliezza delle tele, ‘e delle vestimenta coesi, non 
l altronde ripeteasi, che dalla sottigliezza delle foglie. con 
;ul nutriti erano .i vermi di -Còo. Io sarò eziandio d’avviso, 
:he non d'altronde .la superiore finezza provvenga .dalle 
ele seriche, e persiane riguardo alle nostre. Le foglie dei 
relsi chinesi, e persiani, sono appunto dell’accennata qua- 
ità. Il clima, la singolare. maniera di coltivare .i gelsi che 
‘lì Orientali d’oggidì impararono .dai loro antenati, che 
tudiosamente ci occultarono, o. che per lo meno niuno dei 
ostri Europei viaggiatori, scoprirono .finora , la cagionesia 
ertamente o totale , o parziale della tanta diversità. 

Aresi (2) uno fu di quei Scrittori del presente secelo, 


(95) Mouff. Théàtr. Insect. De Erucis. tab. CLXXXI: 
(2) Aresi, Impres. CLXXVII, lib. VI. 


Da quanto ci 
dicc Mouffetto. 


Da quante ci 
dice 1° Aresi,. 


LEN 


Da quanto» ci. 
diee. Barpo. 


‘ Serico un mero. vegetabile prodotto ,. o restarono: delusi 
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che meglio seppe combinare le fisiche sue pratiche cogni- 
zioni sul Filugello,e suoi andamenti e con ia sana morale,.| 
e colla. sacra. eloquenza; di cui fu: tanto adorno in pro dei:| 
suoi Tortonesi: Diocesani. Oh. quanto. può il buon esempio-| 
accompagnato colla. scienza! Menando egli. una vita tutta: i 
d' edificazione come santo, e dotto Prelato, consumò la:f' 
sua carriera. apostolica, invidiato. anche dai buoni, non che | 
compianto: da tutti. per la. sua liberalità: verso i poveri. Dopo; 

d’ averci eruditamente egli esposto quanto. e li. antichi , ed | 
i moderni Filosofi. seppero pensare ,. e' dire intorno al Se- 

rico ,, passa. ad esporci il di lui sentimento. Egli non stimò | 
esservi: diversità. fra il Serico: degli Antichi, e quello che 

odiernamente: rende: il Baco. da: seta, già. da noi collivato..| 
E siccome punto: non n’è persuaso, che il Serico di Seres,.| 
fosse la sola lanugine dèi loro. alberi, anzi assai ne dubita, | 
così il vero: antico. Serico lo. comprende. soltanto nei fila-| 
menti predotti dai loro. vermi. Se la lanugine dei loro al-| 
beri, dice questo. Scrittore, fosse anche vero ‘Serico., SIC=/ 
cone molti credettero , come mai. nè prima, nè dopo dal 
sua scoperta ,.niuno ci ha finora trasportata la loro semen-! 
za, come si fece con quella dei- vermi da. seta, veri, €| 
genuini. produttori dell’antico: Serico? Quindi esso con- | 
chiude, che gli Autori, che hanno» credato- essere il vero! 


dalla popolare fama ; o confondettero:i filamenti. dei bom= 
bici spontaneamente distesi ‘in. sugli alberi, quasichè pro-' 
duzione: ne fossero delle: piante, siccome: già da me più: 
volte resta: avvertito in quest'Investigazione. | 


Dopo: questo: degno» Prelato, un’ altro: non: meno: uomo” 
dabbene, e dotto io» trovo: in questo: secolo,. che senza: 
dubbio: alcuno: non: fa,. che in quest epoca: avesse maggiori, 
‘cognizioni-del.Serico: degli: Antichi preso in: tutta la suaresten- 

ZIONE 


| 
\ | 
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‘zione, parlandoci cioè dei gelsi, e dei vermi da seta in» 
iieme. ‘ale fu Monsig. Giovanni Battista Barpo (1). Egli 
bi lasciò degli insegnamenti stimabili, massimamente’ in 
\uesti tempi; alcuni pochi eccettuandone, condonabili per 
}l secolo, in cui scrisse su queste materie, che poi con 
e successive osservazioni di coltivatori esatti, o si sono. 
\aitificau, o la falsità loro si è scoperta. 

| Parlandoci dei gelsi in comune , egli' si mostra poco si- 
curo nel propagarli per la semenza ;: anzi n’ è tanto per- 
\uaso della cattiva riuscita in quest’ operazione, che crede 
iempo perduto il mettersi a’ questo cimento: ma ciò in 
oggi non si crede così, e se ne fanno dei viva}, che rie- 
scono a maraviglia per accrescer le nuove piantagioni. Nella 
;ua epoca si conosce” che in tutt'altra maniera /si rinnova= 
ano le piantagioni dei gelsì: Un gelso qual” esso si fosse 
recchio , 0 giovane, scapezzato a suolo rasente , e coperto 
li buona terra; dic'eglhi,spunterà, e caccierà dei getti a proposito 
per farne delle: nuove piante. ‘Fali getti al primo, od al 
lecondo anno, si: piegano sul terreno senza distaccarli dal 
leeppo-1nadre , ed in capo:a due anni levendoli dal terreno 
colle radici, altrove si trappianteranno, usando poi tutte le 
solite precauzioni perchè v' allignino:: una distanza conser= 
lvando dall'uno all altro competente, perchè il succo ,. e 
Isostanza del. terreno l’un'ali’ altro non si rubino, esten- 
dendosi orizzontalmente le loro radici, e così dilatandosi, 
[Quest osservazione in oggi non regge, dopo. le sperienze 
\fatte da alcuni valenti agricoltori, per cui si è saputo; che 
i gelsi in terreno profondo, e ben lavorato, gettano le loro 
radici perpendicolari. all'asta, o. tronco della pianta. Tali 


cord! XIII. pag. 143., e lib. I Ricord. XVI: pag. 64. 
| Tom. ill. Opusc, kV. Part. V. Mc 


{1) Barpo. Delizi:, e frutti dell'Agricoltura , e della Villa: Lib. IL Ri- 


Suo modo di 
propagare , e dì 
coltivare i. gelsi; 


Cosa ne dice 


rapporto allo 
sfrondamento de° 
gelei. 


La sua opinione 
sulla ricchezza 


che i soli gelsi 
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nove piante dovranno sostenersi con qualche palo per farli 
venir diritte. Inoltre saranno purgate dal taglio dei ramo- 
scelli inutili, lasciando loro soltanto il pollone più diritto, 
più orgoglioso , € di miglior veduta. Siffatte .operazioni do- 
vransi fare nella. primavera in tempo a proposito, .ed un | 
terreno ben' coltivato. Non approva la foglia del gelso nero | 
per nutrimento dei bigatti (si troveranno in appresso degli | 
Scrittori serici osservatori, che non così la biasimino Ja Î 
sebbene ne sappia che in certi paesi levantini loro se ne | 
somministri. — 

Rapporto alla sfogliazione dei gelsi ne parla con gran| 
giudizio , incaricando agli Agricoltori di non torli neppur | 
‘una foglia, se non se dopo .cinque in sei anni d' essere | 
‘stati trappiantati , non già solo pel imocumento che s' ap- 
porta alla pianta, quanto per quello che cagiona ai bigatti, | 
‘non essendone insino a quel dato terupo ben sostanziosa,| 
‘ed atta alla seta. Similmente incarica, che si dea usare ;la| 
maggior diligenza nel coglier la foglia per i bigatti, aven=| 
done l'occhio e alla miglior esistenza del gelso, ed ‘al mi-| 
glior nutrimento di quest insetti. All esistenza del gelso. 
nel modo di strapparle , “ed accomodar le scale, acciò i) 
vami non prendano cattiva piega, e tortuosità , che ne’ 
ritardano l’ottima vegetazione. A quello dei bigatti, che le! 
foglie colte non siano al sole, nè colla gragnuola, né colla 
pioggia. gli non approva. l'innesto dei gelsi ( anche .su' 
questo punto, ne troverà dei compagni nel secolo XVIII.) 
poichè egli dice, per questo mezzo certamente i gelsi da- 
ranno frutti più grossi: ma a qual fine questo vantaggio, 


| quando l unico, che dee cercarsi per i bigatti è ‘la sola 


foglia? 
— Ne dà eziandio vn'ottinio avvertimento , che a mio cres' 
dere prima di lui niuno lharilevato. Egli è tanto persuaso: 
del vantaggio , e dell'utilità che seco arrecano i gelsi, che 
# 
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|'dice assertivamente , che trattone quel dato terreno da se- 
minare per conservare il. necessario sostentamento della 
famiglia, un proprietario dovrebbe tutto. il’ rimanente del 
suo fondo impiegarlo in tante’ piantagioni di gelsi, egli 
adduce , come prova della sua asserzione , 1’ esempio degli 
Inglesi, 
sorta di biade, di vini, di frutti, specelando sovra dei suoi più 
| reali interessi, si risolsero a tutto abbandonare, e semi- 
narli tutti a fieno per mantenere quanto più bestie potes- 
«| sero. Fatto stà, che ne colpirono sul vero punto: di ric- 
| chezza, poichè abbracciato siffatto sistema, essi hannolane 
abbondanti, e belle, formaggi, burro, pelli). carne, di cui 
| provvedono quasi tutte le altre nazioni, e con tale trafico 
a se tirano l oro delle medesime. Per tanto», ‘così con- 
chiude il nostro osservatore, se il terreno è a proposito 
| per le piantagioni dei gelsi, s’ abbraccj, questo consiglio 
‘senza tema: di fallire, poichè coi soli gelsi si caverà più di 
quanto dalle lane si cava, e dai vini, e dai frutti, e da mille altri 
‘generi che prima. tali terreni rendevano. Vedreme’eziandio 
‘nel secolo XVIII. , uno, fragli altri, dei migliori intenditori 
| di queste cose, qual fu il Sig. Zanon, essere -di questo 
| medesimo sentimento , adducendone l’ dial si Gia Arabi 
col loro caffè.. 

i Venendo. poi al particolare dei vermi‘ da seta, atteso il 
suo secolo scrisse con scelto giudizio, ‘è pratica. che' di 
| più aspettar non Si dovrebbe nel secolo XVHI.: ;, secolo se- 
condo me del trionfo del Serico'in' Occidente. Egli comin- 
cia con darci ben a ‘divedere la superiorità d’ ingegno dei 


dini i quali ‘molto prima di'‘noi intelligentissimi: furono dell’ 
"arte della seta }%e ‘di molte:altre , che ne va annoverando. Ci 


Rate Cin che nel solo Gataio (afitica: Serica) si trasportava 
la' China ogni giorno mille carri di seta, e che nella 


i quali non ostante il lor fertile terreno per ogni 


’Chinesi sovra gli Italiani, non che sovra le altre europee nazio-” 


apportar posso- 
no ad un pre- 
prietario. 


Esattezza com 
cui Monsig. Bar- 
po parlò nel suo 
secolo dell’edu- 
cazione de’ Ver- 
mi da seta. 

Come s' otterrà 
buon seme di 
Vermi da seta: 


-e come fargliene 


sviluppare, delle 
condizioni del 
lor alloggiamen- 
To. 
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sola città di Jex ( così da esso chiamata, ma che io non| 
conosco ), della medesima seta .si lavoravano. dieci mille 

libbre al giorno , e con poco divario altrettanto in Ispaaa, 

oltre i lavori d’oro, che tutti richiedono seta. Dopo questa | 
‘erudizione cotanto. onorifica ai progressi del Serico degli | 
‘Antichi , nella China, passa il nostro dotto Autore a par-| 
Jarci intorno ai vermi da sela. Egli suppone che in parec-| 
chj paesi. di Levante, quest’insetti s' allevano sugli alberi ;| 
‘sperienza, che non può avere nel nostro clima, felice .riu-| 
scita. Egli poi ci accenna che per.oltenere buon seme di| 
bigatti, sceglier si deono quei bozzoli compatti, che alla| 
pressione non cedano delle dita, che stentatamente, che| 
tali bozzoli siano piuttosto piccioli che nò , poichè neren- 

dono seta più fina. Ai 20 d'Aprile un dipresso assegna ill 
medesimo l'epoca di covare gli novatelli, questi si col- | 
locano in sito tiepido :0 vicino ‘al fuoco, od al sole, pur=| 
chè nè l'uno, nè l’altro sia eccedente; involtandoli in al.| 
cuna pelle. Ad ogni terza ora, bisognerà visitare la suddetta | 
pelle, e con una penna di gallo mettere i già sviluppati] 
vermetti su d'una carta bianca, provvedendoli di leggeris=| 
sima foglia, asciutta, netia, senza gamboni nè altra cosa; 
che serva loro d’impaccio,,0 d’immodezza; piuttosto fo- |, 
glia stantita, che fresca, levando loro lo sterco , e le foglie| 
mezzo mangiate, perchè ogni qualunque sporchezza è loro 
di pochissimo giovamento ; indi passaridoli da un tavolato ! 
all’aluo con delicatezza, il qual tavolato doxrà essere liscio, I 
.ed intepidito , tornando a: dar loro foglia sinchè arrivino | 
alla prima muta. La stanza destinata .a questi vermi dovrà; 
esser ben difesa, profumata, con buoni odori d’acqua di: 
rose, ed altri, siecome restane già detto, e secondo de 
circostanze del tempo più, o men, col fuoco.riscaldata ; 88 
il tempo fosse tempestoso è d’uopo far.il possibile, perchè: 
non se ne spaventino. Ne accenna quello di fare del pu». 
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more nella medesima stanza «con dei campanelli, 0 cose 
simili, perchè il tuono, non ne sentano ( si vede che ciò 
sia una dabbenaggine ‘di quel secolo; siccome il credere 
che si spaventino del tuono,cosa che già nel nostro tempo 
si è veduto essere un pregiudizio dei nostri vetchj, che 
ha seguitato .a secondarsi per varj secoli dai nipoti ). 

Rapporto poi allo sviluppo degli uovicini dei nostri vermi 
Isi farà in modo che non nascano innanzi allo sviluppo dei 
lbhottoni dei gelsi, convenendo alla loro fanciullezza quelle 
ltenere foglie, e non altramente. Quindi si collige, che non 
ll’influsso della luna, ma lo sviluppo delle dette foglie do- 
lvrà essere la nostra regola in questo punto. Al nostro Au- 
liore sembra di dare un buon ricordo al coltivatore dei 
vermi col seguire la costuruanza del paese donde s’allevano, 
essendo questi animaletti sì difficili a curare, e di dare 
nel bianco per ben riuscire in questa intrapresa ; poichè 
ne dovrà figurarsi che allevando tali vermi, dee portarsi 
quasi con un malato alquanto capriccioso , il quale vuole 
una stanza sana, temperata, odorifera, senza nebbia, nè 
icocenti raggi di sole, e cospersa di mille buoni odori. 
\Allorchè si vede che nell'atmosfera spira buon aria, ed il 
lempo si conserva .sereno, potranno aprirsi le finestre ; 
massimamente se sono già i vermi grandicelli, e lasciare 
che il sole ventri, purchè non venga addosso ai medesimi. 
In questa guisa la detta stanza libera sarà d’ ogni cattivo 
sentore, rinnovandovisi l’aria. In proporzione che i ver- 
metti verranno crescendo, più alia larga si collocheranno 
jul tavolati, i quali dovranno sempre esser netti, lisc]j, e 
>rofumati con dell’ erbe odorifere, o cosa equivalente. Cre- 
i\cendo i bigatti in età, la foglia eziandio verrà crescendo 
per loro alimento; e qualora s’osservi, che essi non la 
mangino , è un segnale della .vicinanza d’ una qualche loro 
muta: laonde non abbisognerà di caricar loro di più fo- 


Si dee aspettare 
lo sviluppo dei 
bottoni del gel- 
so, per far nasce- 
rei bigatti: come 
regolarli, dopo 
che sono nati: 
le loro dormite: 
il lor nutrimen- 
to. in tutte le 
lore età, ec. 
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Tempo in cui i 
vermi da seta van= 
no, e si ritirano 
al bosco perlavo- 
rarvi il bozzolo: 
come sì conosce 
siffatto tempo da” 
medesimi vermi. 
Quali sianoî boz- 
zoli delle fomine, 
quali quelli de” 
maschj : come 
scegliere i boz- 
zoli perla semen- 
za: come soffoca- 
re le crisalidi, di 
quelli destinati a 
trarne seta. 


INVESTIGAZIONE 


670 


glia, che sarebbe spesa inutile, non somministrandoli |: 
che la puramente necessaria, più volte avvenendo per ques] 
ta svista, che mangiandone troppo s'infermino, per loc4 
chè meglio allora sarà farli digiunare un giorno, ò due s 
vha bisogno, stando certi che con. siffatta. dieta, prest | 
ritorneranno in salute. Dopo d' ogni dormita, ne matanj 
sempre la pelle. Ogni attenzione dovrà aversi in quesil 
epoche per separare i vermi dormienti da’ veglianti, pe 
non caricare sì gli uni, che gli altri di. soverchia foglia’ 
che non serve. loro. che di maggior impaccio. E siccome Id 
cadute sono mortali a questi vermi, dovrà eziandio appli 
carsi la nostr’attenzione a fare in ciascun de’ tavolati ul 
rialto , od orlo, che. li liberi. da tal disgrazia. ) 

Terminate che saranno le quatiro mute, e che i verm 
siano in procinto di fabbricare i bozzoli, ne diventano ly 
cidi, trasparenti, € col capo. del filo serico in bocca. Kcecl 
la précisa epoca, in cui si collocheranno salboschetto fatti 
di paglia, che non sia nè assai stretta, nè assai. discosti 
La troppa strettezza fa che non potendo penetrarvi, lavor I 
non possono con agevolezza la seta ;. la troppa 1a cgh6z290 
l'opposto, che non potendone avviticchiare le particelle, ; 
fustoni della paglia, nè attaccarvi. i fili, vagano inutilmen 
te, e perdono il miglior tempo di lavorare, e la seta smi 
nuisce, e deteriora : Sì prenda una strada di mezzo fr 
questi due estremi. La inateria componenti i detti boschett 
sia paglia, siano sarmenti di viti, salci, od. altri ramoscell, 
si éurerà che siano ben secchi, ed asciutti. Fra due gior 
nate ( ciò mi sembra troppo poco ) compiute, eglino td: 
mineranno il bozzolo. Per accertarsene senz! errare li, 
‘applicherà l’ orecchio al bozzolo , o bozzoli, e quando nio 
si senta più un certo: interno gratt i peo Ort, A 
che n° feto terminati. il lor TE | 

: i 3; one pe 
fezionato , levar potransi dal bosco, e scegliere ‘allora qu 


| 


Li 


seta, .0 per essere venduti, acchiusi in un sacco, si met- 
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gli destinati per la semenza. Siccome i bozzoli tondi, e più 
‘grandi sono delle femmine, così i più piccioli, e più acuti 


isono dei maschj. Ogni maschio potrà servire a due fem- 
mine , le quali fra poco di tempo deporranno le loro uova. 
‘Queste depuste sovra bianca carta, e non mai sovra di 
tavolo nudo, si potranno benissimo conservare, e custodire 


ibell’anno avvenire. Li altri bozzoli destinati, od a trarne 


teranno mel forno dopo esservisi cotto il pane, e così po- 
\rannosi lungamente conservare. 

Si vede benissimo che nel secolo XVIL dell’ Fra Cristia- 
na, vi fa in Occidente qualche ottimo pratico osservatore 
in questo genere di coltura, siccome si fa patente in Mon- 
signor Barpo. Si trapela eziandio da tutta Ja sua narrazione 
ch'io non ho fatto che renderla .alquanto più intelligibile, 
ed in ‘miglior linguaggio .dell’inallora usato, le costumanze, 
massime adottate nel comun dei PO SIE dei vermi da 


Sb 


\jeta, siccome .ognuno potrà ‘accertarsi, riflettendone, le 


fuali poco a poco vennero a dissiparsi tu ulteriori osser- 
vazioni -d’ altri coltivatori. Con tutto ciò questo solo Scrit= 
ore :vale in questo sno secolo per mille, e «che sebbene 
hiltri non se ne trovassero in quest’epoca, colle sue osser 
Vazioni esatte, ed insegnamenti, condecorò più il Serico 
degli Antichi nel suo secolo, che tutti insieme i suoi coe- 
lanei. 


| Restaci per ultimo di parlare, ‘e di far onorevole me- 
lioria d’ Oliviero da Serres Signore di Pradél! (1). Quest’ 
jomo di merito, che con ragione si riconosce dai Dotti, 

iome Padre , e CR dell'Agricoltura in ME ROOt come 


(x) Oliverio, Teatro d’Agricoltura. Roz. Dictionnaire d'Agricolture., 


Rilievi fatti sul- 
la narcazione di 
Mons.Barpo, tutti 


‘conducenti a’pro= 


gressi del Serico 
degli Antichi in 


‘Occidente. 


Da quanto sì 
ricava da Olivie- 
ro da Serres. 
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ci avverte l’ Ab. Rozier, pensò in questo su0 secolo di ri- 

formare antica Agricoltura francese piena, ceppa di gros- 

solani pregiudizj, ed anche di non poche superstizioni, e | 
siccome il pensò, così lo mise in pratica, elevandola. al 

più zlio grado di cui era capace. Per riguardo al Serico; | 
diede questa sua riforma in Francia un’ urto al. mede- 

simo sì energico, massimamente coll’esatta collivazione deb I 
gelsi, che non sarebbe che: difficilmente riuscito ad' altro i 
uomo fuori di lui. Basta dire, che dopo i suoi princip]; 1 
iutti appoggiati sulla più sana Fisica, e sulle più giuste] 
osservazioni; non interrotte in tutto il decorso della sua 

vita, che sempre fu d’Agricoltore, tutti gli altri che di 
questa scienza disputarono ( senz’eccettuare il modesto: 

Rozier) , sonosi ‘da lui serviti, ed adottate le sue massime, 
e princip], siccome i più sicuri, ed i più certi. Fortuna fu! 
certamente per la Francia, ch’egli in ultimo s' inducesse al 
darli alla stampa, nella sua Opera intitolata : Teatro dell8| 
Agricoltura , onde viemeglio nella mente ne restassero im= 
pressi dei suci compatrioti, se di leggerle, e di meditarle! 
qualche giorno si degnassero; Egli dispose le materie con! 
quell’ ordine, in cui debbono: eseguirsi da chi efficacemente; 
pretenda di mettere a profitto il suo podere. Quanto vi dice; 
sì è risultato dalle sue osservazioni, ridotte in regola con. 
giadizioso discernimento, e più ben intesa applicazione alla 
sperienza. Quanto mai gode in oggi la Fraucia d'utile, e 
di vantaggioso nell’ Agricoltura, opera, € fatica è di quest? 
infatticabile personaggio. In tutta la sua vita altro impiego 
pon volle esercitare, fuor di quello dell’Agricoltore. Egli ci ha. 
descritto il gelso siccome in. verità è frai vegetabili il più 
vantaggioso per l'economia rurale. Il suo tronco, la sua 
scorza, i suoi ramoscelli, le sue foglie, i suoi frutti ,. di- 
ventarono fralle di lui mani una sergente di ricchezze. Ab- 
bondantissimi com’ essi seno di principj serici nei cireo- 


laniî 
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anti suoi fluidi, nelle sue fibre, nelle sue corticelle, elaborati 
iemeglio nello stomaco di questi vermi, ce li rendono nel più 
erfetto, puro, ed abbondante Serico, una volta che s’accopli 
l'indole dell’albero, una mano maestra, che lo sappia 
legolare. La sola propagazione del gelso non dee essa sola 
astare alla consolazione dell’ Agricoltore, se a questa non 
l'assocci e l'intelligenza, e la scienza, e la cognizione pra- 
ca del terreao, del clima, dell'esposizione, della semenza, 
Îel regolamento , del governo in somma ch’esso richiede 
al momento, in cui sì gettò in terra, e nel vivajo, sin 
The come maestosa pianta distese nel suo proprio posto 

radici. Princip} tutti che innanzi a Serres, niuno co. 
lobbe in Francia, e se bene vi si conobbero , ne furono 
‘ascurati. Queste nozioni desunte dall'opera di Serres.rap- 
orto al coltivamento dei gelsi, ed alle altre loro. qualità, 
on sono elleno bastevoli a consolarci in questo secolo 
VII. ed a riparare il torto sofferto dal Serico in Occi- 
ente, in cuì a stento scoprire si possono i felici suoi 
rogressi ? i 


O] 


 Null'ostante ciò , e le numerose piantagioni, che per i 
etti motivi si fecero in Francia di gelsi , pure per quanto 
imane a dire egli è d'uopo confessare, che o le dette pian- 
igioni s'eseguirono assai tardi, cioè dopo il tracollo delle 
navifatture francesi, o che tutte le premure, e fatiche di 
‘erres bastevoli non si stimarono a ravvivare lo spirito 
rancese per farvi rifiorire le loro manifatture. Ci consta 
\alla storia, che dopo le piantagioni dei gelsi fatte nei 
\iorni d’ Arrigo II,, e dei suoi immediati successori già 
\'ascurate, si tornarono a prendere cor assai più efficacia 
alle premure d’Arrigo IV. il quale pensò al migliore, e 
iù pronto rifiorimento dell'agricoltura nel suo Regno prin- 
ipalmente dei gelsi, e quindi della coltivazione dei Bachi 


[Tome ILL: Opuso. IV. Part V, Ne 


Da quanto si 


raccoglie «alla 
Storia di Xran- 
cia. 


Da quanto Sa- 
vary ci dice nel 
suo Dizionario 
di commercio 
sulle fabbriche 
di Lione , e di 
Tours. 


‘rimasero per cagioni a noi non note, nella primativa lor 
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da seta. In una sol .volta ne fece piantare quindici in venti | 
mila gelsi, seguitando così per parecchj anni consecutivi, | 
in guisacchè bén tosto si viddero non nelle sole ville , .ena | 
eziandio nei regj giardini specialmente delle Tuilerie,.mol- | 
tissimi elegantemente distribuiti. Nè ciò fuvvi già senza .ì 
corrispondenti effetti, poichè ne fece raccogliere quantità | 
della seta dei. Bachi o nutriti, nella vasta casa a questo 
fine dallo stesso Re costrutta. Si sa eziandio. che tutte 
queste rurali incombenze ( (1) furono da Arrigo IV. affidate 
al rinomato Oliverio. Wionds a lui si debbono tutte le pian 
tagioni, che nella Generalità di Parigi, di .Lione, e di | 
Tours poscia tanto s’ammirarono, e mediante le quali o 
si restaurarono le antecedenti perdite del Serico antico, 
specialmente in queste due ultime Città, od almeno ne. 


inerzia per tempo considerevole. 

Difatti, in questo medesimo secolo le seriche istituzioni 
ristanrate da Arrigo II compajono nella presente epoca 
siffattamente decadute dall’antecedente loro splendore, che 
quasi sì rende incredibile. Per renderceto certo la Storia 
ci addita (2), che quando fiorirono in Lione le suddette 
fabbriche, vi si annoveravano decimila telaj di Serico. Tan. 
ta, e tale fu la dovizia i in quest'epoca di questo aureo filo, 
che annualmente capitavano a Lione immense somme sì 
del Regno, che d'altronde. Poscia nel seguente secolo, 
cioè nel XVII. ch’ora abbiamo fra le mani, non si Con= | 
tavano in quella seconda Capitale dell’ Imperio francese, 
che quattro mila al più di siffatti tele}, Parimente cì viene 


» ; I 

(1) Savary. Dictionn. Univers. di Comm. Article Soye. Chambers, Dici. | 

Univ. delle Arti, e delle Scienze. pag 493. Art. Seta. 
(2) Savar. Dna Univ. ibid. Chamb. pag. 4g3. 
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detto rapporto a To nrs, che nel XVI. secolo, contava setti 
tecento, e più molini per inaspare, e per preparare la seta 
alla tessitura, e rapporto ai'telaj vi si annoveravano qua- 
rantamila; laddove nella presente epoca.del secolo XVII. 
ne furono ridotti al piccolo numero di settanta, ed i mo- 
lini a mille duecento, quando prima esistevanvi diec’ otto 
mille.. 


Anche in questo secolo XVII: } Tnghilterra sempre emola 
della Francia, si marca quanto mai ella fece nel 1612 per 
introdurre nel Regno simili seriche istituzioni. mediante 
l'opera del suo Re Giacomo I. Non si può abbastanza 


privato, ed in pubbliche adunanze dal’ sul trono per rac- 
‘\comandare ai suoi popoli | intrapresa del coltivamente del 
Serico nazionale, ed indi stabilirne il commercio. ‘Tutto 
però riuscì indarno. Egli trovovvi moltissimi dei-suoi sud- 
diti opponentisi ai suoi disegni; altri indifferenti, e freddi 
i muovi progetti. Se però altre cagioni più immediate, che 
in appresso. si: sveleranno., state non fossero le più vere, e 
sicure, da taluni potrebbesi forse ‘attribuire: una siffatta 
insubordinazione alla testardaggine, od:alla non curanza di 
quegli Isolani ai pellegrini guadagni, ovvero all universale 
indifferenza dello. spirito umano intorno a delle int aprese, 
in cui. e l’attenzione, e la sofferenza, ed il tempo, e mas- 
[simamente il lucro non si vede sul momento. della loro 
nascita comparire con splendore. Dalle sperienze fatte da 
alcuni Accademici della Società Reale di.Londra si collige, 
she i vermi da seta possono benissimo. reggere al tempe- 
‘amento di quell’ Isola ;. non altrimenti i. gelsi. sui. loro ter- 
‘eni supponentisi in nulla dissimili a quegli di qualsisia 
iliro paese il più dolce dell’ Europa. Pure bisognerà con- 
‘essare , che meglio piacerà all'Inglese andare a cercare il 


. f 


encomiare quanto il prelodato Monarca non fece egli ed in 


Da quanto 


il 


medesimo Sava- 


Inghilterra. 


‘Try. ci dice dell” 


Da quanto. av- 


chie Corti, e 
Città della Ger- 


mania. 


venne in parec-. 


‘altri cimenti intorno la coltivazione e dei .gelsi, e dei vermi | 


noi citato Libario nel 1599, ed accorgendosi .che la col 
tura di «questo ramo d’industria, e di commercio riuscire || 


strada aprì a questo commercio. ll prelodato Principe vi || 


vamente il fece in Hochlein, ed in VVurzbourgnella Fran | 
conia. Per meglio riuscirne faceva distribuire delle anvuali 


sì lodevoli esempj nella di lui residenza. Poscia fece lo 
Stesso il Principe Carlo di Lichtenstein ; anzi questi fece 


da seta, intento siffattamente a questo oggetto in guisa. che ne 


Alle sue cure, ed impareggiabile assiduità nell’ allevar 
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Serico nel Giappone, o nella China, 


che intisiechire col-|, 
tivandolo dentro dei loro lari, | 


Malgrado le infauste nuove dell’antico Serico in Francia,| 
ed in Inghilterra, gli Alemanni tentarono di bel nuovo | 


da seta. Avendo essi osservato l’infelice esito del gia daf 


potrebbe. di sommo vantaggio ne’ territor} loro, l'Elettore P 
di Magonza Giovanni Filippo, fovvi il primo fra gli altri 
Principi, e Grandi Signori del Germano imperio che la | 


fece parecchie piantagioni (1 ) di gelsi collo scopo. d’ indi | 
progredire. alla coltivazione dei vermi da seta. Cusì effetti 


ricompense ai figliuoli dei paesani che per ciò mostravano | 
anaggior talento, o che maggiore raccolta ne facevano di‘ 
Serico. ll Duca Federico di VVurtemberg Neustad, imitò | 


pisntare dei gelsi a Feldperg, dove allevare fece i vermi 


tirava anpualm ente da tale coltivazione una rendita assai 
considerevole. Fuvvi eziandio un privato Signore chiamato 
Daniele Rrast, uomo assai curioso , ed aisi cose di storia 
naturale Ati inclinato, il quale v° acquistò grande credito 
per le premure che si prese nell’allevare i vermi da seta 


(1) Lesser, Theol. dee Insects, tom, II, lib, II. cap. I. pag. 156. î 
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questi preziosi insetti, è debitrice la Città di Dresda delle 


fabbriche di Serico che manteneva, 

Prove più trionfatrici onde potersi dimostrare i progressi 
dell’antico :Serico verso le parti del Nord, a me pare mi- 
| gliori non potersi addurre. Ma gli anzidetti tentativi vi si 
fecero certamente in tuita quella estensione, che ci vengono 
annunziati ? Il negare ciò sembrerebbe una temerità. Ma 
| per lo meno ne furono di lunga durata ? Io rispondo fran» 
camente , che non poterono essere. Dovrannosi per ciò 
affatto abbandonare ? lo dico di sì. Ma il Principe di Lickh- 
tenstein non arrivò egli a ricavarne annue considerevoli 
| rendite ? Ed il Krast per mezzo della coltivazione dei vermi 
i da seta, non arrivò egli a stabilire belle fabbriche di ma- 
| nufatti serici in Dresda ? Potrassi forse dubitare dell’ an- 


| nunziato .reale vantaggio per siffatti tentativi? No; io non 
| dubito punto: ma io sarei stato bramoso, che con eguale 
i chiarezza, e sincerità ci fossero state dai medesimi Storici 
| enunciate tutte le spese a ciò impiegate per compararle 


coll’introito che da tali progetti sì ricavava. Ad ogni moda 
| per ora io sospendo il mio giudizio , e decisione, riser- 
| vandomi a spiegarla a miglior occasione, in cui i renderò 
conto al pubblico e .delle mie negative, e delle mie so- 
| spensioni. 

Malgrado sì belle sembianze di progressi serici in Occi- 
dente in questo secolo, astutamente si pensò ad un mezzo, 
| per cui supplire al grande consumo, che appresso nol si 
faceva d'antico Serico; o per meglio dire la fraude allora 
‘n uso per occultare con studio le nostre defficenze, il che 
per mio avviso contribnì nou poco per viemeglio fomentare 
Ja nostra inerzia nella coltivazione di questo prodotto. Si 
| stabilì fra noi cen soverchio impegno un commercio d’an- 

tico Serico mendicato onninamente dall estero, nel tempo 
stesso, in cuì noi avressimo potuto e consumare dentro 


Dubbj sulla cer- 
tezza degli an- 
nunziati progres- 
si dell’antico Se- 
rico nella Ger- 
mania. 


Ba quanto 3 
collige dal pas- 
sIvo commerci® 
dell’antico Seri- 
co che era is 


- Occidente. 


- 

Le scale mer- 
cantili per cui 
facevasi il pas- 
sivo commercio 
dell’ antico Se- 
rico in Occiden- 
te, 
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del nostro territorio quanto s'avesse voluté, e farne ezian» | 
dio parte a quegli dai quali lo cercavamo. Pennriose queste: | 
nostre Occidentali Provincie in quest'epoca d’anfico Serico 
per nostra propria incuria , lo estraevamo dalla Pérsia per 
via della Turchia, ragione per cui anche in oggi si suole | 
appellare. siffatto commercio» di sea di Turchia, altro ca- | 
male non essendovi, per cui a noi. potesse capitare. Queste | 
sete persiane ogni anno in. Aleppo, in Tripoli, im Saida, 

in Cipro , in Candia, ecc.. sebbene come ci fa marcare 
Tavernier (+), il principale porto, o cotrattazione ne fosse 
Smirne, La carezza di. siffatio Serico venutoci da lontano, 
assaissimo s'accresceva per le immense spese di trasporto. |; 
e dei dazj, che pagare doveansi in ciascheduna delle so=-| 
pranimentovate scale mercantili. Quindi, toccava a noi 
soggiacere alle tante. spese, se uso velevamo. fare dell’an- | 
tico Serico , in un'epoca del rimanente, in cni.la feracità 
dei nostri terreni aspettavano le nostre mani, e c'invitavane. l 
alla più doviziosa messe di Serico, coltivandovi i gelsi, con |. 
cui nutrire immenso numero di Bigatti.. ' 


A Smirne dunque si portavano ogn’anno queste sele per». | 
siane colle Carovane, cominciando dal mese di Gennaro | 
sino a tuîto Settembre. Le Garovane partite in Gennaro 
portavano seco le. sete più fine; quelle di Febbraro, e di.‘ 
Marzo, erano: sete miste ;j-e le restanti grosselane. Tal nu 
mero determinato di balle di Serico venivano da varie parti, 
e Provincie di Persia, principalmente da Quilàn, da Schi- 
nan, e da Schamachia situata sulle rive del Mare Caspio. | 
Da questi tre luoghi, ci capitavano per lo meno ‘all’anno | 
trenta mila balle: d'antico Serico. Ardebdi?, altra Città di Pero © 


Ù 


sl Ù 


(x) Tavern. Viagg, nell’ Asia ec. e 
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sia, da'già nominati paesi della seta poco distante. era il 
repostiglio , o mercantile contrattazione di queste seriche 
merci, e da cui partivano le Carevane per Smirne, per 
Aleppo, e per Costantinopoli. Le predette città unitamente 
a Schamachia sempre furono come il centro di questo se- 
rico commercio. Oh quante volte tentossi dalle più grandi 
Potenze Europee rimuoverlo da Smirne, dal Mediterra- 
ipeo,e quindi da’ Turchi, per impossessarsi privativameno 
\te delle traboccanti ricchezze, che impigrito da mollezza, 
in vanità in quest epoca l'Occidente scialacquava, sen- 
iza poterlo fare entrare in dovere su’ fatti suoi / Il. pri- 
mo cni ciò venne in pensiero fu il Governo Russo. Que- 
sto adescato coll’ indicato acquisto , meditò di .trasferi- 
lre. siffatto serico commercio ad Arcangelo, ed al Mare 
Bianco, per quindi introdurre tutto il persiano Serico in 
‘Moscovia per la via dei due fiumi Volga, e Duina, i qua- 
li traversano le principali città di quel vasto Imperio. 
Verso il 1518. dell'Era Cristiana fu proposto da Paolo 
Centurio, o Centurioni Genovese siffatto commercio del 
‘persiano Serico al «Czar Basilio La Francia concepì nel 
1626. lo stesso disegno dei Russi conducendo pec le loro 
{scale il suddetto commercio ai loro porti; e si può dire, 
‘siccome accenna .il Savary, di potersi lusingare in .qual- 
che modo, di averlo eseguito con qualche successo , 
allorchè il. Cardinale di Richelien «ebbe parte nel go- 
iveno di, quell’Imperio. Il Duca Federico d’Holstein nel 
11653. volle eziandio anche esso farne una tentativa A que- 
\sto effetto inviò in Moscovia, e poscia in Persia Filippo 
(Crussius, ed Ottone Brugmam, suoi Ambasciatori. Il Czar 
\Alexis-Michele, anche esso tentò di farla nel 1668., per 
così viemeglio impinguare di ricchezze i suoi Stati, con 
disegno eziandio di stabilirvi delle manifatture di seta nel» 
Île principali Città del suo Dominio. Ma ne fa impedito 
alla rivoluzione insorta da’ Cosacchi, e dalla presa d'Astra- 


Progetti di va- 
rj Potentai di 
Europa per ap- 
propriarsi il detto 
commercio co- 
mecchè assai lu- 
crose. 


Quali progressi 
fece sul Brescia- 


no il Serico de- - 


gli Antichi nel 
secolo XVII. 
dell'Era Cristra- 
na. 
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càn, città situata sull’imboccatara del Volga nel Mare Ca- 
spio, il che arenò le sue misure. Nel 1688 questo com- | 
mercio di Serico Persiano stette sull’ orlo d'essere rimosso | 
da Smirne, per cagione d'un terremuoto che nel mese di | 
Luglio di questo medesimo anno rovesciò quasi tutta la 
città. Tutti i magazzini vi furono distrutti, principalmente ib | 
quartiere de’ mercanti. Il Console di Francia, ed una gran- | 
de parte de’ negozianti restaronvi sotto le rovine delle loro li 
case, e gli altri si dispersero quà, e là. Un tale rimoviment | 
to si sarebbe effettuato se i Turchi non avessero adoperati: | 
vigorosi mezzi onde impedirlo. Snairne adunque rimase-nell? | 
antico suo possesso, € le nazioni d’ Occidente in conse@ | 
guenza di ciò, continuarono. a mandarvi ogn’anno i loedl 
Agenti, e le loro Flotte per trasportarci. Serico. V' ha. tut= È 
ta l'apparenza, che le cose resteranno in questo stato, 
quando però dalle conquiste fatte dail’ ultimo Czar, lun- 
ghezzo il Mare Caspio, i di lui successori non arrivino 
ad abilitarsi ( siccome è cosa constante ch'egli medesimo 
avesse consimile idea ) per mettere in esecuzione sì gran- 
dioso disegno. E ciò non è una riprova, che il Serico pe- 
nuriasse in Occidente? Dopo undici secoli, che appo noi | 
contava la sua scoperta, tempo sarebbe stato più che suf- | 
ficiente per non avere bisogno del Serico forestiero. Le Pro- 
vincie massimamente meridionali d’ Europa avrolbo poro 
tato abbondantissimamente provvedere le settentrionali di 
tale derrata con grandissimo loro vantaggio, se meglio a- 
vessero pensato a’ loro veri, e reali interessi. 

Eccone una prova evidente. Il solo Borgo di Chiari sul 
Bresciano, siccome consta dalle storie, animato da questi 
generosi sentimenti nel 166o., epoca, in cui sembra, che i 
soli Bolognesi godessero ancora per necessità la privativa. 
del loro fifatojo, traendo quindi alla loro capitale le scarse 
sete, che si coltivassero nel rimanente dell'Italia ; tre del 

le! 


Sur Senico presti Avricni: 
Je principali famighe di detto. Borgo; determinaronsi coi 
loro averi a fondare presso loro un monumento utilissimo 
a tatto il territorio Bresciano, ed alle altre adiacenti Pro 
‘vincie. Siffatto monumento fuvvi l'erezione d’alcuni filato) 
di seta, onde farsi strada coll’ apportato vantaggio allo 
Stato, a riguardevoli titoli, ed ai privilegj con cui nel tratto 
successivo ne rimasero condecorate. Concentrato in questa 
guisa il contante che annualmente ‘assorbiva Bologna, colle 
spese insieme dei viaggj, ed il trasporto del loro Serico in: 
quelle parti,.il coltivamento dei gelsi, e dei vermi da seta, 
‘siffattamente vi si ravvivò, che venne successivamente get- 
tando radici sì profonde che sino al dì d’oggi tutte quelle 
Provincie sono delle più floride, e delle più attive nella col 
\&yazione , siccome ne) vantaggio di cotanto ricco prodotig.. 
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sb secolo XVIII. dell’ Era Cristiana ,universalmente chia: 
NESTA ELIO mossi il secolo della luce. Alcuni così il chiamarono per 

i dell'Era Cristia- l'estensione delle .serpeggianti massime intorno alla. reli- 
"tao sir gione, che «quasi muove, e bene Intese scoperte, per.meglio 
Secolollluminato ,conoscere i doveri dell’uomo in società, si ,spaclarona, 

| — sebbene a tutto l'opposto n’indirizzassero dla mira; pure così 

| chiamavansi da certa genìa di filosofanti dicentisi .di bel 
| i spirito. Appo costoro sì ‘vendevano 


=_T—@—E G&5 =“ 


IRAN 


uasi chiarissime, lucide, 
° . 5 tiemm—s- Ears ra prgn si A 
illuminanti verità esposte per dissipare le .tenebre degli 


ei A 


spiriti da essi chiamati deboli, ed interessati superstiziosi, 
«coloro, che come un sacro deposito le conservavano, e le. 
predicavano al semplice popolo. Quali fossero queste da. 
costoro chiamate verità illuminanti ; quale Ja semplicità di, 
«questo popolo, la sincera storia del secolo XVIII. presto, 
o 4ardi .cel mostrerà. Altri però chiamarono il presente se», 
colo con miglior consiglio 11 secolo della luce, perchè in, 
esso più che negli antecedenti, cominciando dalla creazione; 
del mondo insino ai nostri dì, sembri loro che l’univer 
salità delle scienze utili, e vantaggiose, non che piacevoli, 
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a rivestirsi cominciassero d’un chiaro real di là molto del solito» 
limpidissimo sul nostro Orizzonte; che che se ne dica del seco. 
i lo d’Augusto. Le vicende politiche delle nostre contrade negli 
anteriori secoli più volte insorte da motivo» della. religione 
| dominante, più volte dalla vanità, e- prepotenza dei nuovi 
| conquistatori ; ora dall’avversione; che» siffatte- convulsioni 
civili infondeva fra. gli in: allora’ viventi ;; per. le. scienze, 
(che: tranquillità: richieggono» di spirito; ed un freddo con- 
\tegno ; ora: dall’ignorante filosofia regnante in allora quasi 
‘insino ai nostri di', ecco le principali cagioni: per cui la 
ibella luce del: secolo XVIIT. ritardò: a ferire a colpo pieno 
le pupille del’ nostro spirito, sicconie per l'assenza delle 
‘(medesime risplendette a. buonissima ora nel' suo meriggio» 
sull’ Orizzonte Chinese, come già resta ‘idimostrato.. 

| Che che si dica: delle: Scienze: matematiche 3: che assai 
‘bene: si collivarono dagli: Antichi ; che che si dica eziandio 
‘per oscurare la fama? del Secolo XVII: delle molte: belle: 
Arti per la società perdute, e da noi ancora non scopeite; 
pure: sembra cosa: indubitabile ,. che questo: secolo,. nell’ 
lultimo» senso: da me esposto , fu com verità: luminoso pe 
universalità delle Scienze, e' delle Belle Arti, che in esso 
Ifiorirono;,. e che con dignità si fecero: discernere pel suo: 
splendore: dagli tanti da noi lontani, e per l’ignoranza' delle 
‘medesime da noi poste in obblio. Tutte le Scienze; e le Belle 
\Arti ripresero in questo: secolo: nuova vita. Ma: se io mal non 
m' appongo:, la sua maggior luce l’attinse dall’Entomologia 
ignorata‘, o. poco: infra. noi' coltivata’ in' tutta la: sua: esten- 
sione: Che: arbitraria non: sia; punto questa mia: persuasione, 
:0 dimostrerà l'argomento di. questa: sesta: Par 
Sr” dell’ antico: 


te. che del 


Serico ia questo dato secolo trattando ,. 


Li 


Il Secolo XVITL 
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Trionfo del Serico degli Antichi in Occidente, dimostrato 
dai giganteschi Progressi nel medesimo del Secolo XVALL, | 
dell’ Era Cristiana. È 


L'epoca della li secolo XVIII. dell'Era Cristiana fu l'epoca riservata | 
coltivazione in Occidente pel trionfo in tutta la sua estensione del Se-| 
trionfante del Se- 3 odi ‘chi le 1 x 3 ie a 
telo. degli Ant 100 TOesa antcnhi. SPU E ante, e sl variate traversie di 
chi in Ucciden- mila quattrocento anni incirca dal medesimo sostenute con 


E Ro fermezza, fu cosa giusta; che v’ arrivasse a quella meta, | 
Cristiana, acui al ron plus ultra della sua perfezione aspirava. Avremo | 
osservato senza dubbio in qual guisa negli andati secoli il | 
Serico antico palesò più, o menoi suoi progressi in ra- | 
gione diretta della maggiore, o minore istrazione dei suoi | 
coltivatori, del maggiore, o minore zelo, che gli Scrittori! 
del medesimo disputanti nelle rispettive loro età meglio si’ 
spiegavano. Nel secolo adunque XVIII. per lo più non sî' 
osservò nè in questi, nè in quelli siffatta varietà, pochissimi 
eccettuandone. Verso la metà di detto secolo quasi tutti costo» 
ro mutarono stile, e con ciò quasi in un'attimo d' idee. Siffatta 
mutazione senza dubbio fu perchè da quest epoca l'antico” 
Serico con maggiore premura incominciò a coltivarsi, € 
con più serio, e riflessivo conato li Scrittori le foro investiga- 
zioni indirizzarono verso un’oggeito già dai medesimi co: 
nosciuto , siccome di sommo pubblico vantaggio. Quindi i 
Serico ricevè un urto energico e per la non interrotta cone. 
tinuazione del suo coltivamento, e per la maggiore facilità | 


Ù 
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nell’ eseguirlo con perfezione: Difatti da’ quest'epoca la mag- 
gior parte dei serici Scrittori, abbandonando le tante inutili 


‘teorie dei loro antecessori; s’ appigliarono alla via di fatto 


per mezzo di bene dirette osservazioni. La prova di tutto 


(7. Sn o Meta 3 3 Va 
ciò si è la dignità con cui da questo tempo incominciarono 


essi a trattare argomento eotanio importante, e la preci- 
sione eziandio colla quale colpirono sul punto, in cui per 


i J‘avanti non s'era accertato. Se ‘alle esatte per. lo più‘, ‘e 
| non disagevoli osservazioni degli Scrittori di'questo secolo! 
‘in cui eniriamo, quelle eziandio ‘dei secoli avvenire sac 
(coppieranno , ecco che viemeglio un codice potrebbesifor: 
\mare istruttivo, ed assai vantaggioso, che nulla;sarebbe a 
desiderarsi di meglio; e quindi ‘collocare nel: nostro! Oc» 
cidente 1’ antico Serico im'un'tronoconsimile val Chinese j 
da cui niuno poi nell’avvenire rimuovere lo vpotesse:?000:1) 


El rispettabile stuolo degli Scritt. serici del secolo XVIII 
esso sclo formare può un'intera biblioteca, se dovessimo 
di tatti farne cenno. Non è già tale il mio ‘scopo: nè meno 


no nominati: ciò assai ci discosterebbe! dal nostro principale 


istituto. Dispensarmi però nono stimo senza fare torto ai 
(medesimi, di non fare un’estratto delle lor opere, perchè 


d’ utilità, anzi di necessità vil credo indispensabile. Molti 
idegli Scrittori di questo secolo già colla morte terminarono 
la loro carriera: molti ancora sono in nostra società. I 
trapassati mon avranno a male se io'con sincera libertà, 


siccome ho fatto fioquì, alquanto na’ opponesse ai loro sen- 


timenti allorchè giustamente così lo stimassi. I viventi, con 
ragione sì mostreranno ‘gelosi dei loro diritti ( n’hanno ra- 


‘gione) per non permettere d'essere itacciati da !chi‘di niuna 


autorità sir trova investito, nè la. persuasiva ha d' imporre 
loro silenzio, se qualche notabile-svista sarà trascorsa. nelle; 
ì | Pi È È, e 
‘oro sopere. Grazie al cielo che: da. questo canto niuno mi 


riferire minutamente quanto dissero ‘quelli ‘che ‘quivi saran- 


L'antico Seri- 
ce: trionfa Lonel 
secolo XVIII per 
lo stuolo rispet- 
tabile di valenti 
Scrittori, che d° 
esso disputarono 
con somma sa 
viezza. 


Divisione degli 
Scrittori del Se- 
colo XVIII. fatta 
secondo lo aspet- 
to sotto cui trat- 
tarono la materia 
dell” antico Se- 
rico. 

Prima Classe di 


Terza Classe.. 


Quarta: Classe, 


questa Divisione.. 


ia A ‘ | 
Seconda Classe. 


INVESTIGAZIONE 


696 


accuserà d’ ardito»,, trat'one. taluno;.-sè così vnol' trattarmi.;; 
qualora. in: ossequio»della. verità. io 1a.licenza; mi prenda) 
d' impugnarlo.;. non trovando .in..si. numeroso: stuolo! di; 
Scrittori che. molto d’impare;» e» pochissimo» di: condannare. 
Acciò. entriamo: in. questan matecia con maggiore chiarez= 

; divideremos gli; Scrittoni. di: questo: secola in varie!classi; 
Rie il punto. di! vista. che.:si..prefissero. Queste. classi 
sarando; cinque; Nella. primasaranno: ordinati: gli Scrittori 
Naturalisti puramente: teorici»'Così: divchiamo:, perchè «nè 
poco.nè. punto; alla. pratica.delle. \coserseriche. ci. invitano. 


colle; loro. narrazioni: cosa: chessnella presenie, «discussione» | 
è cid.(che: princrpalmenterci. interessa; cTali sono vili Giure= | 


consulto; Pasquale. Amasio ,. e. anomamo.Î'iaduttore., o» 


Traduttori j od ParauRne ue la Storia» naturale di: Plinio im | 


francese: melio17972: iovorcai sin uia 
i: Nella. seconda Classe saraniho; aper quei, eiaturali td 
puramente metodici.,;:0: sistematici: Tali: sono l'immortale» 
Carlo: Y7on-Linneo:, Giovanni Gristiano Fabricio, Giovanni: 
Federico: Gmelin:, Rage Rossi; e. Giacomo Brez;i quali, 
secondo.la:.comune: lor, foggiainispiegarsi in laconico stile;. 
altro: scupo: non; ebbero, se. non» se lo. stabilire la più esatta: 
classificazione. di quegli. esseri; maturali,. che: gli anelli for: 
mano. dell’ i imme riga) catena; dell’ Unioni sistema: della: 
Natura: 0: obo ia solo TE bt iimnafi 
‘ Nella. terza. classe: Dion quei al'ontaligii ch'io chiome 
Misti; perchè. conformandosi questi da. un canto coi: pre-, 


cedenti: intorno all'ordine sistematico; se un' altro'soggiun=. 


gono. qualche benché picciola; descrizione istruttiva rapporto» 


al. Serico antico; che mandava agli. saltri. Tal»...sono Mada= I 


migella! Maria: Sibilla di -Meriam, Gepffroy,; e obeske... 


- Nella. quarta «classerentrano: que) Naturalisti 3! che Jorap= 
pelberò -volentieri: Storici puramente»dsservatori, vari: quali ul | 


poggiando le loro: storiche, natrazioni alle:loro osservazioni, 
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‘ci ‘istruiscono intorno al Serio ‘antico’ bastevolmente: Così 
| fecero TY on-Liuneo, Rehato Antonio ‘Signore ldi AReanmur, 
e Pietro Lyonnet, pismii è È di i 
Nella quinta.ssed lultima::clabse rio ‘pongo:quei Natiralist, 
che unitamente .a//e /oro teoriche ‘osservazioni ‘accoppiano 
la pratica delle medestine. Frà questi yi ‘seno taluni , ‘che 
‘trattarono la materia dell’antico :Serico 16 ‘per intierd) conî- 
| prendendo in .un colpo ‘d'occhio ‘quaftio ha irdpporto’ al 
« medesimo :Serivo ;‘obbene partitamente senza più ‘inoltràrsi 
call’onnina. estensione dell'argomento; Voglio “dire Piye ine 
«sono di quelli; asqhali! se patatamenté)trattarono) delepletodo 
«soltanto ‘di 'meglio ‘coltivare i pelsi. "Tali furono ‘Uil Signor 
| Mollet, Luigi Liger, ‘Grisellini;: Mauro ‘Betoliri 5° Pietro 
Moro } Pietto Maria Dara j ‘Frances! B ertolozzi; “Gitelimo 
Brudi ;; Giovanni»Battarra e Natdle Glionelg! i01 0001 
|\ Meune sono idi:quelli ; i quali soltamé eisistruiscasdi nel 
migliore metodo di coltivare i soli Bachi da'‘‘seta!Talisorio 
Giacomo Vanieri, Zaccarìa Betti ; Pluche, Nicelò Buzzoni, 
‘TAnonime-Autore del Dizionari =det=fttupetto , 1 Autote 
| eziandio Anonimo della Regola pratica , © compiuta id’ al- 
levare i Bigaîti ‘Teliderdente ad été Jalla, Lombardia, TE 
Giuseppe Duce. À questi ‘potrebbonsi ‘aggregare «Girolamo 
‘Ottolini, <Giaseppe sAglio;, 1.SS. Professori Alloatti;e Ran- 
(RA e ;Giovagni., Battista Vasco } squali» hahno idisputato 
sulla: secondaraccolta, dei bozzolij assiacsintornoal, modo 
° allevare i vermi .da seta «due ,:0 tre volte nel ‘medesimo 
anno, onde così ottenere una seconda, ed anche ana ter- 
g33 T aceolia.di bozzoli,.in «Queglisanni utassimamentein cui 
la, prima; jriasc] male, Qnpensando,in questa guisa, .il.;se- 
BAtto Shi lenei go rg ded uo ) cgil ci baivido 5 
\oDegli altri vi sono, ‘che unitamente ‘abbracciano questi 
&we-uriti r Atagsiosissimi  ogpelti” dell'economia 
turale, Cos) fecero )Apnadt WHonan'p'CohsAntide Chaidet, 


) POEeEsaA IOITA 


Quinta Classe. 


Prima suddivi- 
sione di questa 
Quinta Classe. 


Seconfla suddi- 


visione della-me- 


desima Classes 


InvESTIGAZIONE 


\ 
Bousier de, Sauvages, Rigaud, Valmon de Bom are, l'Autore] ( 
anonimo della coltivazione dei. gelsi, e dei bigatti, Dubes, 
Antonio Zanon, Ludovico Mitterpaker, ed. il di Ivi od 


Commentatore, Francesco» Gemelli j Thomè; e Francesco]. 
Ds i i N 


Rozier. ù 

Ve ne sono fraba alirt., «He trattarono del Serio] 

(Ill Terza suddivi- antico, o. come puramente merce, o come ‘vantaggioso alle| 
il cr Arti, Frai primi io trovo Filemone Savary, Michele ‘Rosa ,| 
ed Efraimo Chambers. Frai secondi. Arnaud:.de Bouisson:;/ 

Rigaud , Giovanni)Battista Vasco, Vaucanson, Benedetto] 

del Bene; Girolamo. Ottolini; e. Carlo; ;Gastelli,;i quali .se| 
primariamente alla perfezione guardarono dell’arte «di.trarne| 

la seta, i medesimi. ebbero secondariamente la mira. di' farla! 

più rifiorire,,,;non;che, renderla più vantaggiosa. nel scotti 

| mercio. Di tutti..i, prelodati Scrittori serici. parlerò a tempo,| 
| e luogo. quinto basterà per. rimanere, dstrutbi, su dun punta! 
| cotanto hi porian bio: fia ) Th ‘obofsgr sAoifantd 


SEZIONE SECONDA. —l 

f Progivssì del Rico) degli Aa tioda în Occidente nel sè 
colo XR111. dell'Era Cristiana: s’ arguiscono da quanto 
ci hanno: detio! gli: Serittori Serici! della' Priéna € lassi 


7 : , ; ata ) 
NEI md PR @ VA i, 3 &* } 


Sat (OLI SpI0 


È vs #3 > € ia 


rca 190 cominciando da kuazil (i, parlandoci. esso’ delle ver 


dell antico Se-  Stimenta' tinte in porpora, io trovo, che’ fra quelle: di lino, 


rico nel Seeolo e di bombicina, le seric a 

“Vu, dell’ Era aa: iche (chi egli impropriamente. rico» 
Cristiana, si de- 1 RD ù Sie ‘nnsce” 
ducono da;quan- ssaa "il 


ro dies Amazio. (1) Azmat'De Re Vestiaria, cap. XXXL pag. 461 
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nosce: come diverse dalle rbombicine ) , divltegli svhentiro@ 
sero assai più distinte, e stimabili fregiate di siffatia tintura; 
che senza id’'essa. Ciò il prova: coll’ autorità :-di>non pochi 
Scrittori «di vetusta ,|e divmezza: etade, i quali ‘così l’affer= 
‘imarono.. (Quindi egli. passasa darci una: ristretta narrazione 
dell’antico: Serico:, [la cui coltivazione .conobbe, che fa 
iper capre riserbata(ai Seres, dai: quali ‘colòtratto ' successivo 
stimparò» da noi:;0e siccome essi imallora, Così oggiggiorno 
la pratichiamo: sosapendosi: già: infra! noi l’ arte di mettere il 
Serico, a. profitto. Egli però opina, siccome poco fà fecimo 
marcare, che l'antico: Serico una sostanza sis affatto diversa 
lalla bombicina; monliadducendo snodi ciò altra ‘prova ise 
on Se sche Aristotele cosìcl'asserisce (o sarei bramioso 
liosapére in qual luogo delle ‘suercopere: ) ,osiccome Plinio 
sidoro di. Siviglia , O Giovenale»; eci ec.'i quali sappongono 
he Prantico Serico: appo isolì | Seriarnii sictoltivò , siccome 
a Bembiciva: appo vi <soli.Arabis ‘Assiri; Pel Coesi ; senza 
larmes prover SIA egli ilevsiroePrattato? di Serico: EE 
Mirci, ac quanto» wile prezzo si: ‘ridacesse. ha Bomb Peima” al= 
orchè Sotto: VIwperio dis Giustiniano! i Occideme si pub- 


fiene. ini (Chiakaaninizioie ; yi chei fili, di cuile vesti syledP 
si fabbricavano:) non ceranoinè di tapta: morbidezza”, | né ‘di 
|ì ‘lunga durata» quanto: erano quelli odi cui sì fabbricavano! 
| quelle: d'antico Serico 2'che'l’'avvilimento. della. Bombicina 
uvvi.tale:; che ‘dal: ‘volgoi sti incominziarono id’ allora a 'con- 
‘ondere: a vesti Coesì con) quelle di bambagia; lesa 


0°P Adoninio Traduttore! della: Storia Natdrale di Plivibia in 


Si SHoOso TESI DIS GOL 
\l——_ 


(1) Stor. Natur: di Plinfo în francese, col testo latino. tom. 12. in-4.8 
Parigi 1772. 


Tom. III. Opusc. IV. Parto VI. Pc 


olicò la sooperta dell’antico Serico,eotidscendovisi quella dei 
vermi da seras hé.col ficile. confronto di questi ‘due fili ;si 


faritese , eda medesimo ‘teinpo | suo: Interprete (1 (1), stando: 


Da quanto diee 
iltraduttore Ano» 


ue 


nimo, ed inter- 
prete francese 
della Storia na- 
turale di Plinio. 


> INVESTICAZIONE: |. 


servilmente iAlstesto . Plinianò, imulla può» al certo annund 
ziare,: che interessare Ci ipossa sui. progressi dell’.‘anticq 
Serico in Occidente nel! presente secolo. E sebbene essd 
ingegnato .si isiava far parlare: Plinio al. modo che il desi. 
dera, cioè con. maggiore esaliezza..intorno air Bombici d: 
Còoz e d Assiria., avvedendosede in ultimo di ‘non potere 
riuscire. con sonore , egli Yabbandonò giustamente alia sua 
propria sorte: Quindi astretto. esso fu a confessare quanto 
la diversità fosse notabile frai bombici Goesi, ed Assiriani] 
rapporto a quegli di Seres, che già.appo doi si conoscevano] 
e si coltivavano... Quel inodo di filare.a rete ; che dice Plinig| 
dei suoi bombici, siccome «fanno: li Pagni, ; quel costruire 
un-bozzolo ,, o nido sircompatto, che,inei nostri.non ssi os» 
serva, fu..per lo. Traduttore: di, sì grand'imbarazzo ; che’ non) 
potendo. ben combinare las descrizione» di Plinio con quella;| 
che mei nostri; osservava, si mostro, coraggioso abbandos| 
nandolo per pssequiaren rla;yerità. Non ;v° ha da; stupine, ‘se 
guita egli, a dirci; .ch’,essendosi: così tardi, avuto. ‘polizia in| 
OQccidentedel modo di.separare; x: di dividere» i fili sericî da 
sovra il bozzolo , dai uostri;antenati si. ‘compilasseolì antico 
Serico a prezzo cotanto. ismoderato.}; concorrengdo assalssimo| 
a,siffatta carezza, lo speziale, studiò degli. Asiatici, «in farci, 
di.tutto;.ciò un: misterio presso, i, amencatanti s Rafopei, spet, 
quindi conservarlo, in; grande ‘stimas:se goderne; essi. soli? la 
privativa. | Da ciò; egli ;conchiude:,s che. nonparendò jnostrp 
vernri: da, Sela suelte: due cotanto! decanlate corna; né molli, 
nè dure Che sì bene fregiarono: il Bombice spliniado, ine 
cessità fu, ch'egli conoscesse! evidentemente da ;specifical.di, 
versità. d’ entrambi, «questi, vert, Questa ,Gantessipne, quanto. 
sterpata, ella. sia dalla forza della. «verità, ;qnogciuta,, nom 
lascia di rendere all antico Serico grande owere in Occis- 
dante nel secolo del triopfo «del medesimo... _.. 
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SEZIONE TERZA. 


” 


\1J Progressi del Sta! degli Antichi în Qbaidilite nel Se- 


colo AVIII. dell’ Era Cristiana $ arguiscono da quanto 
ci hanno detto gli, Scrittori di questo. Secolo ,. compresi 
nella Seconda Classe. | 


À ccostannoci sit agli Scrittori serici della seconda 


classe, che in questo secolo meglio | Sì spiegarono , e che io 
ho o Naturalisti metodici, ‘o sistematici, ci s' ap- 


presenta quasi l’ Antesignano il grande a gra (13) 
fabbricatore, ed istitutore di quel. sà bene macchinato 


progetto, che poscia mise in esecuzione sì felicemente, 
sistemando con ordine inaraviglioso titti quanti li Esseri 
(dei tre Regni della. Natura, che niun’altro Naturalista a 
Tui posteriore ,. nè contradetto, nè distrutto v abbia finquì , 
‘sebbene in alcuni suoi art siasi modificato. Egli danque 


colloca il già nostro vernie da seta, Ossia Falena bombice 
Morî, siccome l’ individuo primario fra il rimanente dei 


{bruchi sericiferi , e siccome un prezioso. anello di quell’ 
limmensa catena degli esseri viventi, correndone la pariglia, 


non solo cogli altri insetti colossarij —maveziandio col ca- 


vallo ,, col, bue, e coll’ ‘elefante s'anziieoll’uomo.Cokme- 


“nz P 9? n'i-. BE i 
eur (0 .ipeeoi 1148) Î 20JÌ UE: 


(1) Linn. Syst. Natur. D: 33. sE vasta ai o i “a STRA IV. 


# 


«del È s££ic > CTOLi dossi «Li 8 iva. (6): deo 


Da quanto ci 
dicono Lyunnet, 
Fabricio, Sco- 
poli, Gmelin, 
Rossi, e Brez. 


> vINVESTIGAZIONE : 


desimo-metodo ‘parla del gelso e'bianco, e rosso, e d'altre| 
specie pellegrine nel suo sistema botanico , assegnandone| 
le due prime specie siccome il prelibato, ed unico alimento] 
del verme da seta. ci | ‘ 

ORE di lui parlò. SISI alrivi guisa di questo verme,| 
o bruco, e della sua falena bombice Giovanni Cristiano| 
Fabricio (1): indi Antonio acopol (25 Gmelin (3) Rossi] 
(4Y, B }rez, ec. (5). Tuu id ‘’comperdivso e laconico stile; 
ma per’? intenditori d’ Entomologia dicono quanto basta 
per sapere. discernere'il \verme* ‘pròprianiente da seta daglil 
altri, che sebbene eziandio ne fabbiicano,:sono di di 

| 
| 


| 


specie, siccome la loro seta lo è ancora. 


e e ee = FESTE E 


{3 È AI ì 


x; * SEZIONE. QUARTA. 5 


TA Progressi dell Dr deg sti Lan în Occidente né sà 
©0160” DV DID ‘(dell'Era Cristiaa ;, st deducono da quanto’ 
Î ci hanno lasciato scritto gli Autori Serici di questo See 


- colo. \OUIRIFAE nella Terza C lasse. î 


Da qnante ci ni i ; 
rta Masini Apt terza Mia dei Naturalisti,. DC, ume. bian misli 


ci viene incontro nel prio luogo. M. de di Merian. (6) Questa 


PES) 


so Fabric, e tartti nm. Dex pag. 1180. ntlfans cusie iB, pag. ‘114. n.68 

(2) Scopol. Entomolog: Carniol. n. 486. 

(3) Gmelin. System. Natur. -n;-33. parrot net i 

(4) Ross. Fn. Etruse. Class. IV. Glossat. n. 1978. 
1 6)! BreziuElor. idessInsest.: Moticet.pAg.04591 «Imis/i cier? cani (1) 

(6) Merian. Insect, Europ..tom. I. tab. L «ééo1 o aggi0 of, 
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grande Donna, ebbe un giusto deciso dalla più tenera sua 
| età per gl’insetti. Abbagliata, e sorpresa della loro bellezza 
con animo veramente maschile si determinò, dopo d’avere 
| osservato, e disegnato i nostri EKuropei Insetti, di traversare 
il grand Occeano, e di trasferirsi al di 1à dellz linea equi- 
noziale per osservare, e disegnarvi quegli esotici, assai più 
belli, perlo più, dei nostri. Siffatta: passione derivò in questa 
| Dama. dalle frequenti osservazioni , che quivi fra noi aveva 
| fatte intorno ai vermi da seta, Geoffroy (1), e Leske 1235, 
furono eziandio Nazuralisti Misti di grande grido. Senza 
(| perdere i medesimi di vista il loro metodo sistematico, 
estesero le loro penne con grande accertanza per racco- 
‘| mandarci il coltivamento dei bachi da seta, ,e per farci 
osservare il prezioso, ed il ricco Jlavorio di Serico che ci 
rendono nei loro bozzoli, e di cui ben preparati si costrui- 
scono sì maestose vestimenta di sommo Insso, che a nostro, 
e ad altrai decoro si mettono in usanza nelle nostre grandi 
Cittadi. Eglino questi Scrittori riconoscono il gelso bianco 
siccome proprio domicilio di questi vermi; e ci fauno av- 
‘vertiti quanto questi esotici vermi si sono col tempo as- 
suefatti al nostro Clima, sebbene originarj, essi siano da 
{un'altro assai diverso. 1 


tsi 


x 


(1) Geoff. Inseet. tom. TI pag. ti ai My RU 
È {2) Lesk, Insect. tom. II, Sez, VIII. Bomb. n &" 
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SEZIONE QUINTA. 


I Progressi del Serico degli Antichi în Occidente nel Se- | 
colo XVIII. dell'Era Cristiana si possono raccogliere da, | 
quanto ci hanno detto gli Scrittori Serici del . medesimo] 

Secolo compresi nella Quarta Classe. 


"E 


3 


Da quanto ci Venco ora di bel nuovo a collocare il non mai abbastanza] 
sa pere lodato Linneo in prirtoo posto frai Naturalisti Osservatori) 
ses Accademicae, della quarta Classe, poichè eziandio(1)esso ci parlò intorno) 
al verme da seta siccome ottim’ osservatore. In, sua compa-| 

gnia colloco con mio sommo piacere il Sig. de Reaumur,| 

ed il Sig. de Lyovnet. Tutti e tre furono valenti Naturalisti, 

Osservatori : ciascuno d’essi equivalgono per molti. Nulla ci) 

dicono i medesimi intorno ai vermi da seta, ed alle cose) 

ad essi appartenenti, che non sia ben'appoggiato su d'esatte, 

osservazioni dei medesimi. Ecco in qual foggia ci parla il, 

Linneo dei vermi da seta ( 2 ). Suppone egli; che dove, 

crescano., e prolifichino i. gel$i, i vermi da seta eziandio; 

| possono prolificare ( con riverenza ad un tanto Maestre; 
‘+ manifesterò in appresso quanto falsa non che dubbiosa sia. 
la di lui asserzione}. Sotto il gerere di gelso egli acchiude; 

parecchie specie Ml diazzco. cioè ,. ed il zero, ed il rosso, ed. 


5 


—-"=<IGnfSJ: AN 


Gy Linn. Amaenitat. Accad. tom. IV. pag. 563. SA A 1 
(3) Linn. eod. loc. 19 i 
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il tartarico, e l’ indico , ed il papirifero. Non si sa ancora 


\ se queste due ultime specie servire possano di pascolo ai 
vermi ‘da’ seta. Nella Svezia il gelso si conserva dentro le 
\ Serre; ma nella Scardia meridionale cresce non di rado, 
‘ed ‘alla scoperta vi si propaga. Anzi si sa, che neppure 


| 


Il 
I 


la de 


| 


ed Alondia, potrebbero queste Provincié ‘bastare per aliv 


mentare .tatiti' Bachi da seta, quanti basterebbero 'alconsumo 
di Sérico ‘nella: ‘Svezia: Anche ‘il’ 
nella: Scandia meridionale. Pure nel 1739î, e ‘1746 siffatta= 
|mente me soffrirono, che quasi tutti i Colonifli {agliàarono' 


gelso ‘nero’ può reggere 


uasi. periti Altri risparmiaronvi questo ‘taglio 5 e ‘ne fecero? 


ineglio dei.primi, poichè nel 1 74; vi ‘li ritrovarono vegeti; 
riproducendo le loro foglie. H gelso rosso viene ‘a Kebec nell 
America Settentrionale ,%in cui si provò ‘cotanto ‘intenso! il 


freddo nel 1755, quanto si (provò nella Svezia* Le foglie” 
di questo» gelso sono maggiori di quelle ‘del ‘gelso bianco, 
2 nero, he sono più tenere di'‘quelle del ‘nero $ ‘ma più 
dure cdi quelle ‘del'‘bianco. Fu: inviato il Sig. Prof Kdln & 
Aebeciper trasportare in Svezia il gelso Fosso, e per os 
iérvare > l'effetto , che quivi farébbe. Si è vedato ulti 
namente!‘che ‘reggono in'iSvezia; ma siccome dal î,55 a 
[uest'epocaj; non sì sperinîentò in Svezia un tanto rigido 


altronde che i vermi da seta saporitamente lo mangias- 


mr 


Serico dai medesimi prodotto vi fu dell’infima 
malità. Il gelso darfarico spontaneamente cresce nelle selve 
li Tartaria. Ne fu trasportato infra noi dal Sig. emnzellman® 


ere, ma il 


perirono queste piante nel 1739, e 1740, in ‘eni il freddo’ 
‘favvi intensissimo. Nel “Clima ‘di Pekino, in cui! il’ gelso” 
viene spontaneamente, si soffre on freddo eguale a quello 
della Spezia. Covchiude quindi Linneo, che in Sywezia non 
llaneno che in Pekino i gelsi potrebbero benissimo allignare. 
| Reggendo poi il gelso nella Scandia meridionale, Bleckingia 


i eee cinanrie e rd jo a 
nverno ,° nulla. sinora si è potuto‘ stabilire’ di sicuro: Si sa. 


Da quanto cli 
dice Reaumur. 


1 sceglie egli un' altra strada; onde: meglio. mostrarci i nuovi; 
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Esso regge ‘nella Tartarìa ai freddi. parimenti intensi di quelli | 
della Svezia. Ma insinchè esso non si propaghi «BA noi.,f 
nulla puossi asserire intorno. alla sua stabilità. nè per. il} 
pro, nè per il contro. Il gelso indico , che Rumfio ha de- | 
scritto nel Suo Orto Malabarico pag. 8 tab. V. non regge | 
a questo Clima svezico , poichè le sue gemme. non, varrie | 
vano a perfezionarsi. Laonde queste, due..ultime- specie s| 
siccome per noi superflue, non ne faciamo., corto. Rigoardo| 
poi al prpiraceo, nulla esso ci addita: Da tatto. giò, segli| 
conchiude, che riducendosi l'età dei vermi da seta sowenz], 
temente ad otto..settimane, essendo nella (Svezia,lla state] 
quasi, sempre bella, almeno, per lo spazio di due mesiz| 
sebbene essa.non,sia tanto calda, siccome altrove, siffatto: 
intervalio di, tempo » sarà sufficiente. per allevarvi. ii Bachi| 
da seta. Di più: reggendovi., soggiugne Linneo, il Zelso:| 
bianco; viene quasi legittima. conseguenza, che siccome il l 
gelso si propaga». i yermi, eziandio..da seta dovrannovipros 

| 

i 

| 


pagarsi Tal'è in sostanza); quanto ci dice Liphepi intordo: DI 
RIgASHie argomento, ‘di D oilagì one béissrboteit 


: Lasciando. ora, da; parte; quanto; a, tutti è già nolo: oldfasara 
detto il Sig. de Reaumur, (1. .) intorno ai vermi (da seta} 


utilissimi progressi che, l'antico, Serico, potrebbe, arrecarcig| 
se manipolare si sapesse il; ;Serico crudo. in. quella. guisa; 
che questo verme il conserva nei suoi, servatoj; o» magazi 
zini serici naturali, in, vantaggio; delle Arti. Egli ‘conghieta 
tura, che siffatto. Serico crudo potrebbe: benissimo: soma 
ministrarci una. vernice od ‘identica, od in | poco»: diversa. 
da quella che ci s° apporta dalla China.. Osserva Fesumur 

) al ld 


rieprs pro 


(1) Reaum. tom. I. Mémoir. II pag. tig: Sh dai fig. XIV. et tom, IL 
Mém. IL vab. V. fig. IL t 


: 


tanti 


Vee 
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in questo avreo Serico due delle: precise qualità richieste Sì 
anzi già. ritrovate nella Vernice Chinese, le quali formano 
tutto il suo pregio. Quella cioè in primo luogo d’esatta- 
meute asciugarsi nel momento medesimo, ch'è in contatto 
coll’aria atmosferica. In secondo luogo quella di non scio- 
gliersi da niun menstruo., e neppure dall’ azione del fuoco. 
| Questo filo serico, propriamente parlando è una specie 
‘di gormimma che sul medesimo instante che tocca l’aria 
esterna, si secca. Ciò è cosa cotanto incontrastabile, che 


se avvenisse altrimenti in poco di tempo si romperebbe il 
| detto filo, dopo d’essere uscito dalle filiere: Inoltre siffatto 
filo non si potrebbe neppur dividere , o separare dal suo 
i gomitolo, ch'è il bozzolo ;, anzi l’ un coll’altro siffattamente 
‘resterebbero uniti, che già non ne formerebbono che un 
solo, ed unico corpo incapace a dividersi , ed' a potersi 
adoperare in: qual si fosse uso. Di più; tal filo ha eziandio» 
V altra qualità richiesta: nell’indicata. ‘vernice, cioè di non: 
potersi.:sciorre. nè' all’acqua, nè all’ azione del fuoco una 
lwolta! che: ne sia: secco, ed’ asciutto. Se l'acqua il potesse 
| sciorre‘;, Siccome» avviene: ad innumerevoli specie ‘di resine; 
‘è cosa costante che noi non' potressimo: portare: indosso li 


{abiti di Serico,, di cui: ci orniamo , nè cuoprire’ i' nostri. 
| mobili con tanta: eleganza: deile stoffe fabbricate di questo 


filo, Sotto: questa: teoria credette. Reauwnur,. che noi potres» 
simo: possedere im Occidente, senza mendicarlo con. tante 
spese: della China: una vernice: che: null’ avrebbe: che invi- 
diare quella» orientale. A. ciò. ottenere, e metterla: in uso: 
avressimo»anche' oggi bisogno: d’ un'altro: Reaumur 3 che: 
nel nostro» secolo: rinascesse; asia . 

 Lyonnet: ci presenta.(<) dal canto suo un’altro quadro: 


reset 


Da quanto: eli 


| 1 _ dice Lyonnet. 
| bi I 


(1) Lyonn. Sulle note: alla Teolog. dei Ins: Lesser tom I. pag. 154. 
Fav ‘I dd i 
dor DIL Ob: [} Part 


| } A 
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Pi 


intorno all'antico Serico non meno curioso , che istruttivor| 
Esso verte sulla sottigliezza; ed estensione della materia| 
incomprensibile , ed indivisibile del continuato filo che cos] 
stituisce il bozzolo del verme da seta. Egli ci diced’ avere] 
letto in Boyle (1) un curioso aneddoto su questo proposito | 
accaduto ad una Dama Inglese (2); la quale perchè assai]. 
curiosa delle, cose imaturali, si ‘prese. la pena di dividetii|| 
pazientemente un bozzolo dei vermi da seta da essa co 
wati, per vedere di rinvenirne Ja lunghezza totale dell'aureg| 


(1) Boyle. Des Subtilit. Efluvior. cap. Il 

(2) Non fu già la sol’Inghilterra, che possedesse il bel privilegio dil 
produrre delle Ornate Dame, che per erudirsi a Storia naturale , si ape| 
plicassero gentilmente al coltivamento de” Vermi da seta, per quindi saperne | 
ssioni fisiche sull” estensione, ‘indivisibilità, e sottigliezza | 


entrare in discu I 
‘della materia, ricavate colle prove alla mano dall’estenzione dell’ aureo fi-\ 


lo del Filugello. N° abbiamo una attualmente! in Milano ornatissima’ nella) 
persona di Clementina Botta Adorno, Dama nobilissima , la quale dell’ozio| 
memica dichiarata, sa occupare gli avanzi d° altre sue più serie occupazia- 
studio della Storia Entomologica. Ormai tre anni passati, Ella i 
prese a cuore la cura di coltivare dentro il suo indorato gabinetto , alcuni | 
Vermi da seta, locchè gli riuscì felicemente. Dopo d'avere i suoi Vermi 
| € fabbrieati i loro bozzoli, volle sotto i miei occhi, in 


ni nello 


saliti al bosco, 
contrassegno della bontà che ha per me, misurarne alcuni con Share 


inimitabile. Quattro in cinque futono i bozzoli sottoposti al divisato cimen- | 
“to. Finita 1’ operazione si trovò; che uno de bozzoli constava di 1757 pie-! 
di parigini, e di peso di due grani, e mezzo: un'altro di 1769: piedi, | 
e di peso soli due grani. Degli altri tre non posso darne cenno: ma già, 
‘furono incirca e del medesimo peso, € lunghezza. La qualità della scelta, | 
foglia, l’ assidua attenzione della nosy! a gentilissima Coltivatrice , massima= 
mente colle altre circostanze di località, molto avranno contribuito alla: 
cotanta estensione di sì indivisibile materia , superiore alla ritrovata deb 


già rinomata Dama Inglese, citata dal Boyle. 


Pico È ; i 


| 
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‘suo filo. Essa adunque: dopo d'averlo  sgomitolato , trovò 
secondo il:suo calcolo, che. siffatto filo era. più lungo di 
| quanta estensione ci presentano, trecento leghe inglesi. Ora, 


credendo Eyonnet: esservi imtervenuto dell’errore nell in- 
dicato “calcolo ‘volle da ‘se misurarne: uno ;' od: anche più 


d' uno , se gli fosse vin aceoncio. Fatto il suo sperimento 
\ci assicura il medesimo d’avere trovato la lunghezza del filo 


delibozzolo sempre dagli 700; in: g00 piedi. Quindi egli sup- 


pone unitamente all'Autore dello. Spettacolo della. Natura 


Ab. Plache:;veitato eziandio ‘da’ Boyle, ‘che il filo d'un 
bozzelo nen sia: che di 930 piedi parigini, e ‘che. il diilui 


peso non:corrisponda che a due soli grani, e mezzo; da'ciò: 


ne. conchiude che: un filo di 3;428,356 piedi ‘parigini di 


langhezza.; formerà. if. peso d'una: libbra: di cseta ; ovvero 
che :snpponendo: ( ciò ch'è lo stesso) che: li anzidetti piedi 


Isiano;di Rè ; questo ‘solò filo sarà della. hunghezza ‘di due 


sento vent otto leghe, ‘ciascuna «d’un'iora ,; calcolandola di 
15,000 piedi di Re, ossiano di 3;000 piedi geometrici. Ecco: 
in, qual foggia: con. maggiore sottigliezza, per dire così, del 
medesimo filo: Serico.;:si trattano dai dotti Nataralisti Os- 
servatori, quei punti, i quali, per quanto. vogliansi supporre 


indi dedarne) le. conseguenze non già aride, sterili, e di 
mera speculazione, ma piuttosto . utilissime, (ed sentire p 
allorchè dai. medesimi s' applicano in pratica... 0% %i 

Nella quinta, ed ultima Classe dei Nataralisti, che.io cia 
Srarieaiio vini pratici, o sperimentali, giohie avverano cos 
la pratica; e colla sperienza ciò che insegnano; io-dkewo:alcanig 
che, trattarono. questa materia partitamente , voglio dire, chi 
per insegnarci lai maniera di. soltanto coltivare i gelsi ; chi 


per istruirci sul:migliore, metodo d’allevare i vermi da.seta; 


chi. in ultimo., che, abbracciando unitamente questi. due 
vantaggiosi oggetti d agricoltura, ci porgono bellissime , ed 


ouime lezioni a nostro ammaestramento.. 


‘@ invisibile materia, pure arrivano eglino a. misurarli,.. edi 


Da quanio ci 
dicono in gene- 
rale gli Scritto- 
ri Serici della 
Quinta Classe, 


Per viemeglio 
dimostrare i pro- 


“gressi dell’antico 


Serico nel seco- 
lo XVIII. fa d° 


uopo un amalisi 


avere delle ope- 


re degli Scrittori 


che d’esso .di- 
sputarono 


medesimo secolo 


Da quanto ci 
dice Buzzoni nel 


suo Trattato sull’- 


«@ducazione dei 
Wermi da seta. 


nel 


questo: celebre F'isico- Agricoltore. 229 «9% ib ilisigo 


altri, ‘che sulla Medesinia materia ottimamente: disputaronoi 
LI ‘questo ‘secolo che "farse inegliò” $ apprèssarono ‘all’ita@ | 
ltata: Agricoltarà Questi ; anzi! che abbavdvnarli;. si'ideon@ | 
‘consaltare;” comécchè più pratici dél nostro’ Clima; /e ideli | 


dà l Ab. Rozier® mon tutti “adattare? si possano! aî' nostri 'tets 
reni rapporto ni ‘gelsi; nè Ual mostro sérificio» 'Fappottollai 
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Inutil cosa sarebbe per molti. riflessi, «che sio) quivi mil 
trattenessi in trascrivere le .opere. di vr Scrittori dell 
secolo XVIII ‘già' stampate che disputarono del Serico: der| 
gli Antichi, e: che ‘sono; per. ile mani distutti; mi dilettànti.| 
Tuttavia .a me) sembra monspotermene affatto dispensare. dil 
fare.l' analisi d' alcune, perchè. ad.un colpo? d'occhio % pudi 
da essa farsi vedere e quanto , di più interessante: ne, scrisa| 
sero sulla presente imateriazie quanto ciò influì ai veri pros | 
gressi di, questa, Serico ‘nel presente sécolo.;: di Dizionario | 
Universale. d Agricoltra , dell’ Ab. Rozier éssendo assai voll 
luminoso, ei di. grande spesa; non. è! ‘creilibile che passare! | 
possa per le. mani: di tutti né anche. degli Intenditori. Per; 
renderlo vantaggioso) ide ‘ogni classe: di. persone,.io (credereù| 
essere. ‘cosa 1conveniente farne un: ‘estratto iagionata, vapp'orto!| 
al, ‘presente; ‘argomento; degli articali, Murìer) eo Zers a:ssotdp | 
siccome mio lusingheréi d'averla fatto p;e.: «che la #ésporrò: | 
allorchè. ai tempo, debito. in ‘acconcio mi xemgro Tiene db | 


d.C a_II: 
“Nè già pere ciòiè mia' ‘intenzione’ dicdareo Ladd 4sitantii | 


| 
i 
Li 
| 
| 


nostri più utili. ‘prodotti ;'istantèecchè li: ‘insegnamenti; ‘chie e& 


veri da seta. Chi iù “esaminando ‘il pratico» Frattàto!*dek 
Buzzoni' della Beneficenza” di Dio ; nella beneficenza! del 
Bigatti non toccherà questa ‘verità con mao? Quella mas 
niera , diciamiola còsì teologica,‘ con'cui' Buzzòti' istraise@ 


quella: gente, che al coltivamento® dei Bigatti infra noi sio 
destina, torna assai a conto al proprietario interessato, non | 
che all’idiota contadino, SE Pos ‘saviamente “si sa Aecod |, 

sais VIEGULI | PIELA ;i Fiati PI | 
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meno, equanti.men inganni ssi: vedrebbero nel coltivamento 
\ dei vermis.dabseta , sevl’olttino , suo Trattato: ‘si.Jasctiàsse 
correre fra Tehmani di quelli; che a ciò. si dedicano nella 
| nostra (Italia! Difatti in ‘qhesto suo assai istruttivo: trattalo; 
\oltrecché ,esattissima ssi trovata pratica. \del.!,migliore: coltis 
| vamento dei Bachi., egli» insegna la maniera) d'avviaré li 
i grossolani ,errori ;morali soneic.quali; 0ifcon: malizia; 


| 
modare alla di dui iscarsa..capacità :(1). (Oh «quante frodi di 
| 


Oppure «con coscienza .erronda: idciampanò, fteghentemente 
(quegli, che :al:coltivamento :dei Bigatti:;s impiegano: Quindi 
risulterebbe un: doppio: vantaggio 5:il primo! dl :proprietatioz 
poichè istrutto ressocdalla’ilettura:! di uquesto:iibro di statto; 
ciò;che a'chui appartirie:; Dulla farà iancaresali sua:conò 
taidimo idi ‘quamto» gli sarà s'atl’uo po:!penchene ; adempire, dla 
suarincombenza ;ilili'secohdo al contadinoy! poichè aedore 
\emrdosi» esso; che sil’.suo: padrone::compensa icon equità dar 
Ma fatica, e dali itedesimo: è' Bbenoprowvisto di «quanto: al 
bisogna,” con? tanta maggiore ‘volontà yne':conato prestetànab 


| 


Sedromigi tatto cl Sio! talé to s ‘ondeòriascire comscambievole. 
164disfazione:rsEn ‘somma sun’ vantaggio. mgraley aò coppiatoi 
rd‘iin’faltro Aisitoy 72 for orse olasup taquisobasamnot si 
Quaid’ ladetd! deuò sull’ariicolorndel ‘coltivamento» del 
selso, e dei vermi da seta Well* zh. Rozierj dico del Trats 
‘ato dell'Ab. Boissier (2) de Sauvages sul medesimo col- 
|ivamento. E siccome le cose più interessanti, che rapporto 
tanno al suddetto coltivamento ; sparse quà, e là si trovano 
regli indicati articoli dell’Ab. :Rozier, io d’avvartaggio non 
Oggiugnerò in questo luogo, riserbando a tempo più op= 


va ng } CISL € sa ri Re TO vi TE 


re IAA p I ie rione DINI I E ire cole | ult Snia 
(3) Buzzoni. Benefieenza «li Dio, nella beneficenza dei .Bigatti. 1746. 
(€23) Sauvag. Trait.- Sur les Elùriers, et sur l'Éducanon des Vers è 


ie. 1763. LS) TÀ «foga ti LL +99 «Dita ASTE 1) 


bh 


,) 


Da quanto cì 
-dice L’Ab, De * 


‘Sauvages. 


ga 


Da quanto cj 
dice Mitterpa- 
cher. 
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portuno fare cenna soltanto dir ciò, che:mi sì presenterà] 
come più vantaggioso, o come degno d' esserne: ricordato. 
‘V'ha un’altro Trattato , che )bramerei sio dis non mettersi]. 
presso noi in ‘dimenticanza: Taléè» si è quello dr Matterpacher 
(+); 0 per meglio dire; le: note del suo::detto ! Conimenta=| 
tore, nelle quali allorchè: ‘parla: del: coltivamento del':gelsoy 
e' dei vermi da seta; sì mostrai d'essere: va$sarspratico in] 
tutti e due. Sio fa appo: noi assai: più pregievole»;. perché} 
adattato © all Agricoltura o Fiombarda, Pieno: com@vegli è; ill 
Commentatore di utilissime cognizioni: di'questo paese 8 
della! qualità del suo.;terreno»,. conduce ;sicuro «per: mano;| 
mercè i suoi insegnamenti; il più: rozzo» agricoltore  onde/ 
diventare maestro. Gli anzidetti: Trattati sono istati lavorati] 
a bella: posta ; ‘si sone trevati ‘adatti. alla, capacità di quella| 
genìa; che sebbene! per lo più abbondi!di. buona; volontà;/ 
mancandole al miglior :tempo: le; necessarie. istruzioni,!. per 
coronare icon fruttorla:sua fatica; coà sì buona guida , ;e 
coniisdotti ammaestrameanti:; men. che facili. che quà,.e.là; 
sparsi si trovano néi medesimi, osì ha: totta ila. lusinga che 
lo Stato lb protegga ,«éd il.Governa,:che:altamenia-penetra, 
che formandosi per questo mezzo nel suo seno una por) 
Zione numerosa.d’ ottimi}. ed attivi Agritoltori ;! le, finanze, 
sue: maravigliosamente! s''accrescano. si inv: i. >» costa 
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IRA FIDIOTIVA IDA IDIOTA IDA 


.. ARTICOLO. SECONDO. 


Serie progressiva del trionfo. del Serico degli Anlichi nel 


Secolo AVI I dì dell’ E ra .C ristiana, o 


Ty niuna miglior foggia puonsi per mio ‘avviso palesare 


i trionfanti progressi del Sèricò ‘degli Amtichivin Occidente 
mel .secolo XVHI. dell’ Eva Cristiana )/6hè ‘analizzandolole 


opere degli Scrittori Serici dello stesso secolo nell’ essen- 
ziale che de medesime acchiudono nel loro seno. Ecco ap- 


‘punto ciò che io mi prefiggo di fate cola possibile ‘brevità 


in questo Articolo. Io non per tanto quivi dissimulare potrò 
in ossequio della verità, e del debito grande che noi dob- 
biamo confessare.:verso .i:Chinesi sulle cogrizioni più inte- 
ressanti riguardanti l'antico Serico, che sebbene le medesime 


: 
‘accolte da taluni intenditori} e con' miglior 'covsiglio mei 
O 


Maniera presa 
dall Autore , on- 
de fare meglio 
spiccare i pro- 
gressi trionfanti 
dell’ antico Seri- 
co nel  secole 
XVII. dell'Era 


Cristiana in Oc- 


‘cidente, 


5 } O 
rogiino@ © inuiz 
urotstisii joint 
HIV KA 0000: isa 
Ni i srt sf 
®) «> is 


9 
El 


® 
. Metodo con cui 
alcunt Scrittori 


Serici trattarono. 


nel secolo XVIII. 
la materia del 
antico Serico. 


e di fondamento , fossero poscia applicate con cognizione | 
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e con accorgimento per fondare il complesso delle tantef 
cognizioni seriche , che in questo’ secolo. principalmente sil. 
acquistarono. Che. che ne sia è cosa constante, che sebbene 
per noi si ‘considerino come nuove, vecchie , ed assai veci 
chie son'orà per i Chinesi. Basta per convincersene ,. il 
comparare l'agricoltura dei Chinesi, ed il coltivamento dei 
medesimi intorno.ai gelsi,,, ed,ai vermi. da..seta nell’ Epoca, 
del. Grande. Imperatore: Lu, colla nostra;d' eggigiorne..i al 


o 
| 


Ei 


St tal 


ì 


| SEZIONE PRIMA. 
les ossi 1 gi A0t 0 GAS 


Tr Trionfo del Serico degli: Antichî nel' Secolo. XVII. di 
Occidente ,. si fa palese dal' modo ‘con cui gli Scrittori de 
medesimo Secolo trattarono: la!‘ materia della. Coltivazio- 


né dei Gelsi." ria ad 


| 
| 
I 
| 


da. quegli. Scrittori: dii questa: ultima Clas 
se, cheinel secoloi XVII. sì belli:;. edi.istruttivi. Trattati ci 
diedero: sulla materia. dell’antico. Serico,. io. ne scopro al- 


cuni, che: parlarono: soltanto direttamente; sulla. coltivazione 


dei gelsi. Questi: presero. per loro. principale., mira l’ accre 
:scimento: delle: piantagioni: di: gelsi ; a questo: fine: ‘applica. 


. rono: eglino: tutt i. mezzi. e le. pratiche; o-proprie;: o} sng-, 


igeritegli dai. megliori. agricoltori. :sì antichi. che: coetanei, 
‘onde potersene: estendere, ora: disputando; sulle idonee qua- 
lità del terreno. per: si. preziosi; vegetabili,,-ora sulla. doro 


potatora; 


Ti 
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potatura, ora sul loro sfogliamiento; e così parlendo. Altri 
.\da ciò prescindendo, si dedicarono ad investigare la cagione 
I Idel loro deperimento , con tanto maggiore studio, quanto 
iche più volte, e fuori d’aspettazione migliaja, e più nigliaja 


perivano di gelsi. Tanto, e poi tanto s’impegnarono. co- 
istoro nella. divisata loro ‘investigazione , che alla perfine 
riuscì loro di trovare la cagione dei tanti malori, cui il 
gelso è soggetto, e su cui poco, o punto si era pensato ad 
impedirla. Quest'oggetto presso noi è di tanta considera- 


izione, che d’uopo egli è di farne cenno. 


Molet (1) in un picciolo , ma succoso Trattato sotto il 
titolo Teazro dei Giardinierî, tratta intorno alla coltiva- 
zione, del gelso bianco con tutte le cautele, e regole dell’ arte, 


‘iche niente di più. Ciò ha fatto, che dai posteriori, e più 


moderni Agricoltori esso sla assa) stimato, ed encomiato per 
e eccelenti sue pratiche agrarie. 

Liger (2), è uno fragli Agricoltori che molto incarica agli 
ntenditori la lettura dell’antecedente trattatello intorno alla 
soltivazione del gelso bianco, e che lo credette tanto com- 
riuto, che non trovandovi d’ aggiugnerne , si rivolse ad in- 
»egnarci nelle sue opere Agrarie la coltivazione delsolo gelso 
ero. A me non fa ciò maraviglia, quando so, che sul 
brincipio del secolo XVIII fu in uso il gelso nero, (sic- 
‘ome presentemente è il bianco),in varj paesi, in cui o se 
re penuriava del bianco, od il nero si stimava d’ eguale 
acoltà che quello per la coltura dei vermi da seta. Fra le 
»uone pratiche , od insegnamenti dal medesimo suggeriti- 
i, accenna pel migliore coltivamento di questa specie di 
felso, che il suo seme deasi piuttosto seppellire nei sulchi 


ì |P \ 
Ò i 


US Mofet. Theatre des Fuidita ka, i 
(2) Liger. tom. I. lib, H. pag. 293. e sege 
ì Tom. 11I. Op. 1V. Part. VI. Rc 


Molet disputò 
bene sul solo gel- 
so bianco; 


‘’Liger soltanto 
trattò sul gelso 
nero: 


RA 


In qual modo 
i Sigg. Bartoloz- 
zi e Bruni trat- 


tarono in que- 
sto secolo XVIII. 
dello : spoglia» 


mento, e pota= 
sura del gelse. 


più profondi , tanto meno soffrono le pianticelle la caldura| 
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lasciati sul terrend dall’ aratro , che nell'ajuola, o terrene 
piano. Ne dà per ragione, che allorchè il detto seme nascel. 
e germoglia in questo dato sito, più facile si rende la col 
tivazione delle tenere piantagioni, potendo con agevolezz4. 
sterpare le erbe cattive, che in quantità vi germogliano al | 
dintorno , le quali soffocando le pianticelle ancor tenere| 
loro impediscono l’accrescervi, e forse anche i innanzi tempo], 
anche la vita. Soggiugne egli, che quanto questi sulchi sarannq 


poichè si rinnova per quei seni‘una nuova corrente d’aria 
locchè sicuramente non avviene in un terreno tutto piano | 
e compatto. 

I Signori ‘Bartolozzi; e Bruni, ci hanno lasciati ottim| 
Trattati (1) intorno allo sfogliamento, e ‘potatura dei gels| 
bianchi. Eglino entrambi questi Scrittori! convengono fré 
loro nelle essenziali massime d’ Agricoltura. Ciò che nov 
può non accadere, sebbene più centinaglia fossero gli Ost 
servatori, una volta che sinceramente, ed immediatamenti, 
eglino ricerchino,. e dimandino alla Natura di rivelarli | 
suoi arcani. Tutti e due questi agricoltori riprovano sicconu 
assai nocevole la potatura'dei'gelsi, che da taluni si fannc 
‘nella grande state, quantunque se ‘ne faccia dopo ‘lo spo: 
gliamento delle foglie, che servirono per nutrimento ai Bi. 
gatti. Permettono soltanto i medesimi. il taglio dei soli rami 
inutili, e guasti, da cui in niun verso sperare sì possone 
dei polloni, nè meno preparazione ‘di sugo. Tutti e due 
lodano la sospensione der SRO di due in dui 


î 


- 


(1) Bartoloz. Osserv. sopra la Coltura antica, e moderna dei GE 
Opusc. Mil. tom. VII. pag. 3. Bruni Disserb sulla, PRIA, dei Gelsi, OPE 
Alilan. tom. VII. pag. 238. 
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‘mni, o per lo meno ad un'intero anno. Per questo metodo 
d’economia rurale, essi promettono, al (proprietario una: 
iù assai doviziosa raccolta di foglie, ed anche di migliore: 
qualità, che compenserà sovrabbondantemente l'usato ri 
sparmio di quell’anno, e nei due anni antecedenti, Oltre 
lle proprie loro osservazioni di più anni intorno quest’ og= 
‘tetto, soggiungono una di Du-Hamel (1), il quale guidato 
“la propria: sperienza asserisce , che quel gelsi; le cui foglie 
gn’ anno non ssi colgono, diventano più rigogliosi, ed a 
lista d’ occhio più grandi, e robusti si fanno di quegli, le 
ui foglie annualmente raccoglionsi, e tutto ciò in propor. 
ione e della loro robustezza, e ‘della loro massa. Il Sig. 
Bartolozzi avanza a dire; essere ciò tanto vero; che si è 
\l'alcolato da accuratissimi Osservatori Agrarj, che i gelsi 
\frattati coll’anzidetto ‘riserbo, danno il sette per cento più 
‘egli altri, che potati. furono nella state, e la cui foglia 
fu colta più in un’ anno, che degli altri che riposarono. 

Il Sig. Bruni stabilisce siccome assioma incontrastabile in 
\igricoltura, che quanto ;più. frequente;, e continuato: sarà 
5 sfogliamento d'un’ albero ; qualunque esso sia, tanto più 
‘resto deteriorerà il medesimo , e quindi meno di vita gli 
ì potrà compromettere: E come mai non avverrebbe così, 
apendosi benissimo, che le foglie sono,non solo li organi 
raspirativi, degli superflui umori, che dalle radici attraen- 
ili, dal terreno, ricevono; ma: eziandio li ispirativi; che ne 
ssorbiscono dall'atmosfera, i quali dirigonsi per i deter- 
Nnati camali insino alle radici ? Economia di natura tanto 


he da essa infallantemente deriva.;.e la robustezza , pe la 


ilute, non. meno che la durevolezza dell'albero; 


È 


(3) Du-Hamel, De l'Exploation des bois lib; IL 


[onstante è questa ,. e tanto dalla medesima ben diretta, 


Dall’ opinione 
del Bruni per lo 
risparmio dello 
sfogliamento dei 
gelsi, s'arguisco- 
no. i progressi 
dell’ antico Se- 
rico in Occiden-. 
te: nel .seeélo 
XVIII dell'Era 
Cristiana. scolo: 
a notte oiig 


Qual tempo 
ue . 
secondo Bruni, 
sia il più a pro- 
posito per la po- 
tatora dei gelsi. 


Dal metodo in- 

dicato dal Bar- 
tolozzi. intorno 
allo sfrondamen- 
to dei gelsi, si 
arguiscono i pro- 
gressi trionfanti 
dell’ antico Se- 
rico nel seco- 
fo XVIIL dell 
Era Cristiana. 
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Stando poi alle osservazioni degli intenditori agrarj, niun 
tempo migliore si stima alla potatura dei gelsi ‘di’ quello ,| 
in cui la medesima natura ci dimostra essere il men adj 
essi nocevole. Quale si è questo? Quello appunto, .in cuil 
ella cessa per le constant sue leggi di mandare alle foglie 
dei medesimi la sussistenza per mezzo delle radici. E qual| 
è questo dato lempo, se non se quello appunto, iv cul 
cadendo spontaneamente le foglie per mancanza de’ Mluidi] 
inferiori, restano questi per una specie di sospensione ; e| 
di concentrazione verso le sole parti inferiori del gelso ?| 
Sul finire della state, sull’autunno inoltrato, sul terminare] 
del verno ; ecco le epoche precise, in. cui-il  vicendevole| 
flusso , e riflasso degli vivificanti circolanti umori. cessano] 
nelle piante. Questa dunque e non altra esser dee eziandio; 
l'epoca della potazione dei gelsi. Nel primo caso, colla| 
spontanea caduta delle foglie, sospendonsi nei gelsi, ed in) 
tutti gli altri alberi, le succose attrazioni vivificanti; nell 
secondo la pianta si trova in uno stato di quietazione, 0) 
d'inerzia per tali funzioni siffaitamente, che sembra  piut, 
tosto morta, che animata. Îl taglio adunque sarà allora di) 
minore nocumento alla pianta, poichè in quel momento ne; 
prova minori sconvolgimenti nella vitale sua economia. 


Il Sig. Bartolozzi, ci da un ammaestramento intorno al, 
modo con cui dovrassi praticare lo sfrondamento dei gelsi, 
già da me più yolte praticato, e sovente con felice riuscita,‘ 
perchè fondato è affatto sulle regole della sana Fisica. 
Consiste esso nella sola economia di non toccare punto 
alle foglie delle cime dei gelsi, attissime in allora alla mi 
gliore loro conservazione. Quando ‘indispensabile cosa sia 
lo sfrondare i gelsi, perchè w°ha premura nel nutrire i 
vermi da seta, si colgano pure le necessarie foglie, trattene 
quelle della cima, ossia vetta, che vi formano i rami, ma, 
con i dovuti riguardi ,i quali consistono non solo nelmodo 


| 
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di  strapparle, ma eziandio © nel risparmiarle le anzidette 
cime. Queste restanti foglie sono le guide per li ulteriori 
progressi di quegli rami, sì per potersi allungare, sì per 
ingrossarsi. Con ques‘ sì facile metodo, tutto quanto po- 
trà soffrire il gelso a motivo della privazione del restante 
dalle foglie, e quindi delle vitali sue rispettive funzioni, se 
| non affatto in tutto, in grande parte certamente ne sarà 
| ricompensato. Queste poche foglie avranno poscia a ‘soste- 
nere un'rinnovamento di umori di tutta quanta da pianta, 
| che sebbene sì creda picciolo in ragione della sua massa, 
| sarà pure sufficicate ad impedire l’arresto totale del fluido 
vitale. Per le medesime traspirerà il gelso in poca dose i 


| fiuidi che li manderanno le radici; ne ispireranno in simil 


guisa quelli comunicatili dall’ aria circondante, che dal ca- 
lore si dilatano, siccome dal {freddo si comprimono nei 
\ vasi; ma non sarebbe assai peggio lo penuriarne affatto ? 


Nelle osservazioni di questo Scritiore, si trovano altri 
‘ottimi suggerimenti, da non dissimulare ‘in questo luogo : 
i come sarebbe a dire 1:9 che le ulcere cagionate dalla po- 
| tatura, che per lo più dai poco esperti mora]juoli si fanno, 
| e grandi, e spietate, chiudere non si debbono collo sterco 
vaccino, com’è tanto in uso appo noi, ed appo altre na- 
\ zioni, ma piuttosto con della cera d’inesto (a). E chi non 


(a) La cera d° innesto migliore .si fa ia questo modo :. Si prendono due 
parti di cera vergine, ed una di trementina ben lavata, e pura. Queste 


«due sostanze si mettono în an vaso di terra a ciò atto su fuoco lento, sin- 


\ chè vi siano sciolte, movendole sempre con spatola di legno , acciò bene 
siano incorporate. Vi si lascia indi tutto raffreddare 5 e colle mani bagna- 
(te. si và cavando dal vaso una certa porzione, per formare sovra d° un ta- 
role (eziandio bagnato), de’ bastoni, o cilindri d° arbitraria lunghezza, e 
grossezza, e così in sito fresco si conservano pel bisogno: Bemanendo 


Da°suggerimen> 
ti Bartolozziani, 
intorno ‘alla po= 
tatura dei gelsi, 
sì viene in co- 
gnizione di sif= 
fatti progressi. 


 Maniera di fare 


la cera d’innesto. 


La radice, 
maestra del gel- 
so, se non è 
marciosa, giam- 
mai non si deb- 
de tagliare, 


Le . faseiature 
di paglia che si 
sogliono fare al 
d’intorno del fu- 
sto de’ gelsi so- 
no assal nocevo» 
È a medesimi, 


si pratica da quasi;tutti; perchè si persuadono esserne di» 
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s'accorgerà che con siffatta cera chiudonsi pressocchè er= | 
meticamente quelle aperture, per cui con incredibile celerità 
s'agglomera l’ umore vitale del gelso? E chi non capirà che 
ron dissipandosi indarne siffatto umére , si distribuirà con | 
savia economia verso le laterali parti, onde rinvigorire i | 
getti, che per ciò dovrannovi venire assai più rigogliosi ? | 
Inoltre, lo sterco. vaccino, oltrecchè non può cagionare sì | 
salubri effetti, esso imbeve l acqua, od altro ‘atmosferico: | 
effluvio nocivo., il quale introducendovisi fra la corteccia, 
e la inateria legnosa, potrebbe fare che il gelso» intristisse | 
e mostrandosi per ciò poco vigoroso non dia che (tardis- | 
simo i polloni, ed a poco tempo ingiallendo le sue foglie; 
da loro stesse cadano già snervate, e si ritardi la buona vege- 
tazione. 7 

2.9 Egli disapprova il taglio della radice maestra nel 
gelso, per qualsisia allegata ragione, irattone se non ace 
cada d’esserne marcia. A qual fine, dice egli, siffatto mar- 
torio in una cotanto a noi vantaggiosa pianta? E non si | 
sa ancora che da essa dipende tutta la robustezza, ed. il | 
vigore del gelso ? 


(i 


| 
| 


| 


3.° Parimente esso rifiuta le lasciature di paglia, che 
al dintorno si fanno dei nuovi, e giovani gelsi. Forse così 


fese dagli animali. Ma questo è un popolare errore che 
abbisognerebbe esiliarlo dall’ Agricoltura ; poichè si dee 
sapere da costoro che il praticano, che quantunque alcuni 
quadrupedì stritolassero coi denti, oppur mangiassero i getti 


;— A | PO 5805 E SORTE SD SS mini RIC LE 9% i; } È i 


sempre molli i detti bastoni, s adatta benissimo su qualunque superficie, 

dove tenacemente s° attarca; senza tema che né l'acqua, nè l’umido, nè \ 
gli insetti, possano introdursi nelle potature, o ferite del gelso) e cagio=. i 
marvi verun nocumento. 0, di 


3 


! 


i 


| 
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laterali ; purchè il superiore vi rimanesse libero dei loro 
denti, non fanno che un grande bene al gelso, portandosi 
in questa guisa l'umore al. pollone principale, onde ren- 
derlo unico, e dominante, maugiati. che sono li spurj la- 
terali getti, che lo scopo principale esser dee, comecché 
poscia sostiene la speranza dell’agricoltore.colla formazione 
d’un buon albero. Tali fasciature sarebbero forse per gua- 
reotire i gelsi dai freddi ? Spogliamci una volta di sì gros- 


| solani pregiadizj. Lungi esse dal liberarli dei freddi dell'in- 
| verno, gliene accresce d’ avvantaggio.. L’ acqua, l'umidità 
| per lo meno vi s’accresce, ora essa venga» dalle rugiade, 


ora dalle nebbie, ora dalle pioggie; essa vi s’ intromette S 
senza potervi liberamente scolare in sul terreno. Quindi, 


all’ arrivare dei ghiacc} , vi si congela, sicchè ne’ segue lo 


scropolare della scorsa in varie parti, il che a lungo. an- 


| dare assai resta: deforruata 7 organica esteriore figura del - 


gelso. Ne segue eziandio lo stravassamento dei necessar] 
umori pell’accrescimento della pianta. Di più: ilformìarvisi 
n ricovero comodissimo a parecch} specie d’insetti, che 
attrattivi dalla corruzione , e «dalla fermentazione quasi 
| putrida di quella paglia già mezzo. marcia, accorrono in 
| non picciola quantità a farne guasto. In ultimo la corteccia 
che in questa non naturale situazione godere non può una 
libera traspirazione; la privazione, ed influenza franca della 
luce solare, cotanto utile, e conducente alla migliore ve= 
| getazione , siccome l’ha dimostrato Senebier, ne resta af- 
fatto impedita. 

Ciò, che malgrado sì ottimi suggerimenti agrarj di Ber- 
tolozzi dissimulare io non posso nel medesimo (perchè per 
‘mio avviso è cosa arbitratria ); si è, che esso contro. il 


\sentimnento di tutti 1 Botanici fondati ed ‘in ragione; ed in 


pratiche osservazioni, ci voglia francamente persuadere, 


(che la Morus alba nei paesi caldi col tratto d'un’ dato 


Sentimento sin= 
golare di Barto- 
lozzi sull’identi- 


«tà del morus al- 


ba, e nigra 


Wie i 


Su quali fon- 
lamenti. sosten- 
za il Bartolozzi 
questa sua opi- 
nione, che si di- 
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tempo, del suo seme si generi la Morus nîgra: quindi non | 
essere la prima una pianta esotica, e pellegrina ai nostri | 
paesi, ma indigena. Anzi, che invece, di due piante spe | 
cificamente diverse, una ne sia, ed identica. Io non saprei | 
ben dire con qual fondamento d' osservazioni, o con quale | 


autorità, abbia egli potuto ciò asserire; neppure da quale 


sorgente n° abbia attinto notizia così estraordinaria. Per | 
riguardo all'autorità non crederei ch’ esso possa allegare | 
neppure un solo classico autore; per riguardo allo speri- | 


mento altro non n’adduce che uno vago , ed indeziso, cioè 


che il Moro negro una volta che sia innestato nella populus | 
alba, ossia pioppo bianco, produce i frutti del Moro. Tale |, 
notizia, se non erro, non la potè prendere che da Carlo | 
Stefano Scrittore del secolo XVI., cui nel suo Trattato | 


intitolato Nuova Agricoltura, tradotta poi dalla favella 


francese all’ italiana dal Cav. Ercole Cato Ferrarese, dice | 
così nelcapo Morus nigra: sequesta s° innesta nel Castagno, | 
nel Pomo, nel Pero salvatico , nel Corniolo, nella Poppia | 


I 


bianca, nell’ Olma ec. Quando siffatto Moro è incalmato 


(innestato) in Poppia bianca, questa produce more bianche. | 


Per pellegrina che sia quest’ osservazione, 0 forse sperienza, 
sarebbe stata cosa desiderabile, che ci l’allegasse come: già 


dal medesimo praticata. Ma sebbene ciò fosse sicuro, a me | 
non sembra una legittima ilazione P asserire che le die 
razze di mori siano della medesima specie. So che un si=. 


mile fenomeno più d’una volta si è fatto non solo su degli 


= 


alberi di diversa specie, ma su di varie piante fiorigifere | 
con felice riuscita, senza che per ciò niuno arguisse iden= 
tità di specie nelle medesime. fd: 


E sebbene il Bartolozzi niuna rimembranza facia. nelle 


sue osservazioni del mentovato Scrittore, non lascia egliper. 


meglio appoggiare la sua opinione, di renderci avvisati, 
che così l’opinò eziandio Plinio, Orazio, Virgilio, Mar 


, 


ziale 
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ziale, ed il famoso Agricoltore del secolo XIII dell’ Era 
Cristiana Pietro Crescenzio. Ma, o che io non capisco i citati 


Scrittori , o se li capisco, a me sembra, che essî nulla 
attestino di quanto ne asserisce. Difatti Plinio, solo dice 
che il gelso da dei frutti di tre colori, sul prineipio verdi, 


indi bianchi, ed in ultimo neri. Ebbene, non avviene ciò 
a tutti gli altri alberi promiferi sui quali i loro frutti tinti 
ber lo più sono di tali colori, sinchè arrivano alla lor ma- - 


\uranza ? Si può dire neppure che essi siano tre fratti? 


Soggiunge «Plinio, che il gelso nel suo tempo si coltivava 


n Talia; che per le sue proprie osservazioni intorno a 
uesta pianta, arrivò a conoscere, che il Moro era uno di 
uei alberi, che tardi assai s'invecchia; che quando inco- 


=; 


inincia a germogliare, il freddo nor più dee temersi in 


talia. Orazio parimente dà l'epiteto di zero al frutto del 


horo, il quale è quasi tale allerchè ‘è maturo. Virgilio 
" [hiama questo frutto di colore di sangue. Marziale , nero 
‘ \ziandio lo appettò. Pietro Crescenzio soltanto dice, che 


frutti del gelso appajono nella loro maturanza quando 


.jono neri. Vuole Bartolozzi vieppiù francare la sua Opinione 


ul racconio d’ un celebre Oratore Romano, Passieno di 
ome, il quale, nel leggerlo io, altro non ho trovato che 
ica se non se che essendo esso molto dedito all’ agricol- 
ira, conservava in Tusculo sua Villeggiatura, un Moro, 
he gli era assai caro, e che per ciò lo innaffiava col vino, 
che era situato in un bosco a Diana consecrato. Ora 
ene, se da queste erudizioni può un buon Logico giusta» 
ente dedurre , che 11 gelso bianco, diventi poi gelso nero, 
| viceversa, e che entrambi per ciò siano della medesima 


»ecie , io mi dichiaro vinto. 


Ciò che da tutte queste notizie io conchiudo di certo , 
è, e che già parecchie volte ho insinuato, cheil Moro nero 


Tom. III. Opuso. IV. Part. VI. $ 


o 


mostra quì inso- 
stenibile. 


Il moro nero 


u in Uccidente 
molto prima co- 


nosciuto che il 
moro, ossia gel 
so bianco. 
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fu conosciuto dagli mentovati Scrittori, nel tempo. in cul 
forse il bianco non fu ancora presso noi, o ve ne furond, 
scarsi; che da essi se ne servirono per educare i vermi da 

seta, allorchè infra not cominciossi ad averne cognizione N 
siccome: che il Moro nero allignava. benissimo in Jtalia] 
che vi s ‘invecchiava tardissimo; che dava abbondanti frutti. 
peri, i quali o per golosità , od eziandio | per medicind 
erano in uso appo i nostri maggiori. Per mio avviso è grati 
disgrazi la l’avergliene lasciato perire senza quasi mantenerni 


la razza, dopo di sapere il conto grande che dai medesim| 


faceva l' Aldrovandi, e più assai innanzi il Crescenzio , gii. 
da poi più volte indicato, per bene allevare i vermi di 
seta. Se l'epoca della cognizione del Moro bianco in Oc 
cidente, fu simultanea a quella dei vermi da seta, siccomi 
dalla maggior parte degli Storici ci viene supposta, si rendi 
evidente che i Mori neri antichissimi furono nelle, nostri 
contrade occidentali, rapporto alla China. Siffatti mori cer) 
tamente furono conosciuti sin dal 1055 innanzi l'Era Cri; 
stiana, facendone Davide (CO DI menzione, che perirono | 
cagione ‘d'una assai estraordinaria brina. Anzì,se fede debbl 
darsi ad alcuni Interpreti (- ) dell’ anzidetto salmo davidic( 
nella allocuzione energica che il S. Profeta indirizza al su 
popolo per ricordargli i benefic] non che i castighi da Dil 
mandati sovra i prevaricatori della conosciuta sua volontà 
rammemora quegli, che nel 1586 innanzi VEra Cristiani 
in uso messe la sua Onnipotenza nell’ Egitto. I mori, pre 
ziosi come le viti aghi Egizj, o per i frutti loro, o peri 
legname, od altro simile, non essendo ancora appo i me 


eta ti - + pai 


(:) David. Psalm. LXXVII. vers. 47. { 
(2) Bibliot. Sacra. Vulgat. Edit. Sixti V. P. M. Jussurecogn, et Clemer 
YI Autor. Edit. ec. Lugd. 1743. | 
STR 
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idesimi i vermi da seta, cui delle foglie potervi notrire;, 
entrambi questi due preziosi vegetabili, perirono da una 
| celeste abbruciante brina, già da Mosè (1) anticipatamente 
\|minacciata a laraone,; se quanto prima in libertà non la- 
| \ciasse il suo popolo per venirgli ad offerire sagrifizj nel 
Deserto : la che difatti avverossi appuntino . nella. settima 
lia le piaghe dell'Egitto. Ciò però: non osta al dubbio che 
Voglia suscitarsi intorno al quesito. Se fosse, o no indigeno 


| Moro nero, nel nostro Occidente: cosa che poco impor- 


la. Che poi i vermi da seta nei tempi, in' cui i gelsi bian= 


‘hi infra noi non ancora esistevano,.0 punto per imperizia 
» negligenza degli Agricoltori non si coltivavano, servissero 


in sua vece i gelsi neri di nutrimento ai medesimi, ciò di 


\vova non, può. servire dell'identità; di. questi due vegetabili. 
Von. altrimenti quantunque.si marri siccome. dato sicuro che 


iù d’una volta le foglie. tenere del fico, della iattuca, 


lella carpana, dell’ olmo, della rosa, ec. servissero d’ ali. 


‘ loento ai vermi da seta, ciò l'identità non prova di questi 


‘egetabili , sebbene vi. fosse della. omogeneità dei sughi 
relle: medesime. Del rimanente.i più rinomati Botanici, ed 
!id i Viaggiatori Naturalisti, e.la cotidiana sperienza ezian= 
lio, a chiare note ci dicuno, che.il gelso bianco, oltre ad 


ssere di specie diversa del nero, esso è pianta esotica a 


foi trasportata dall’ Oriente ,. forse nella medesima epoca, 


The i vermi da seta da là ci furono. trasportati. 
Ritornando: ora noi al Sig. Brani, egli. colla grande sa- 
iezza: da quel valent'uomo: ch'è , ci addita parecchie pre- 
auzioni da praticarsi nella potatura dei gelsi, le quali io. 
on le voglio. preterire, comecchè necessarissime esse siano 
l migliore coltivamento dei gelsi, e quindi per: confermare 


——________——T—rr—r——rr—r—rrr—€——€rrr i tei. ) - n 
(+) Exod: cap. IX. vers. 25. 


Dalle. precau= 
zioni usate dal 
Bruni intorno 
alla. ‘coltura. dei 
gelsi, si collige 
è trionfauti pro 


gressi del Serico 
antico in Occi- 
dente nel secolo 
XVII. dell’ Era 
Cristiana. 

Prima avverten- 
za. 


2,8 avvertenza. 


3.a avvertenza. 


G.a avvertenza. 


5.a avvertenza, 


G.a avvertenza. 


InvesticAziONE 


viemeglio i trionfanti progressi dell’antico Serico in Occie | 
dente nel secolo XVIII. dell'Era Cristiana. In primo luogo 
egli ci avverte, che se i gelsi sono vecchj, molto intristiti, 
e spinosi, dovrà precedere un’anno di riposo alla loro] 
potatura, e di più, al meglio che si potrà di concimazione | 
sul piede. Se essi sono piantati in terreno a prato, dovransi | 
profondamente vangarsi nell’ autunno , nella primavera , ed| 
anche in Giugno eziandio alla distanza di sei piedi per al 
d’'intorno dell’asta. Altrettanto ne consiglia di farsi co' gel- 
si giovani, od adulti bisognosi di taglio, e piantati in pra || 
tivo. Siffatta operazione ristora oltremodo il gelso» | 

2.2 Ne campi seminati a grano, appena falta la messe; si | 
dovranno arare, ed un simile lavoro vi sarà replicato sul 
finire d’ Agosto, per così rinfrescare il terreno , e procura» | 
re al gelso questo ristoro. Ma se poscia il detto campo si 
seminerà a formentone detto quarantino, od a miglio!, ece,| 
non sarà bisogno di siffatto lavoro, I 

3.2 Agevole, anzi ottima cosa sarebbe ( siccome digià| 
sperimentata più volte ) lo coucimare ii pedale alla profon-| 
dità d'un piede tutti quei gelsi giovani che s’ osservano ir | 
tristiti, e spinosi, i quali o non bene prosperarono, 0 Sa- 
rauno destinati alla potatura. 

4.8 Quei gelsi, ‘cui per eccessivo intristimento , sommi» | 
nistrare si volesse riposo d'un anno precedente alla pota= 
tura, nell'autunno antecedente al riposo sì potranno affatto 
troncare i soli rami o marciti, o. vuoti, e dividere con' 
qualche intervallo di tempo, le ferite alla potatura. \ 

5.8 Superflua cosa sarà l' avvertire al morajolo, che sia 
provvisto di seghe, e di coltelli taglienti per le operazioni’ 
del suo impiego. — ì 

6.2 Avrassi eziandio attenzione ad abbassare il gelso quane: 
to sarà possibile, semprecchè si troncheranno irami molto’ 
al di sopra dell’asta; e soltanto vi si lascieranno di quelle’ 
| 
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tnghezza, che alla grossezza dell’ asta medesima si stimerà 
conveniente, ed alla forza, ed alla sanità dei rami, sino 
deve il ramo comparirà essere sano. 

7.2 Schiveransi quanto si potrà i taglj orizzontali nella 
potatura dei gelsi, si facciano dolcemente obbliqui, acciò 
m inore pericolo corrano d’essere danneggiati dalla pioggia; 
iali taglj si faranno alquanto al di sopra dell’inforcatura 3 


| divisione dei rami. 

8.2 Giammai dovrà lasciarsi il gelso troppo carico di 
rami, poiché si convertirà in savia, e vera economia il 
| Jasciarlo piuttosto scarseggiante che ricco, e coll’ingrossarsi 

che farà più presto si rimeiterà, o rinnoverà dei rami 
| novelli. — ; N 


9° Se mai stagnassero le acque nel piede, od in vici- 
i nanza del gelso, esse si divertiranno tantosto altrove, poi- 
chè ne sono sempre assai nocive a questo vegetabile. 


10.9 Alle anzidette precazioni puossi aggiugnere la se- 
| guente : di potare i gelsi in giornate belle, e serene. La 
pioggia che cade nell’ atto della potatura, penetra all’interno 
i‘ imputridendo col suo ingresso la materia legnosa, ed asciu- 
 gando il vento troppo presto la ferita fatta vi cagiona nell’ 
albero degli screpoli perniciosi. 
simo sono di grandissimo vantaggio all'ottima potatura dei 
\gelsi, il Sig. Bruni ci ha in seguito arricchito di parecchie 
regole attenenti alla coltura, e pratica potatura dei gelsi, 
| che unitamente alle già dal medesimo dette avvertenze, forma» 
ino una raccolta d' utilissime istruzioni per gli agricoltori serici. 
I. Regola. Acciò riescano meglio de piantagioni dei gelsi, 
\e lungi siano d’intristire, ‘conviene in primo luogo che il 
coltivatore si provveda di piante ben educate, nate dal 
seme, ed innestate quando ancora tenerelle sono nel vi= 


Oltre le accennate precauzioni, che come si vede benis- 


7.a avvertenza. 


8.a aryvertenza. 


Qa avvertenza, 


Io a avvertenza, 


Dalle regole 

pratiche del Bru- 
ni intorno alla 
coltura, e pota- 
zione dei gelsi; 
sì arguiscono i 
trionfanti pro- 
gressi del Serico 
antico in Occi- 
dente nel secolo 
XVII. dell'Era 
Cristiana. 


1.a Regola, 


2.a regola. 
3.a regola. 


4.a regola. 


5.a regola. 


6a regola. 


na regola, 


«BI 


INVESTICAZIONE 


vajo; per in questa guisa liberarle dai taglj, e dal tor- 
mento dell’innesto dopo il traspiantamento. 

o. I gelsi propaginati detti di refosso, giammai non pro= 
sperano tanto quanto quegli di seme. 

3. La concimazione sull atto del traspiantamento: del gelso. 
è utilissima specialmente nei campi. 

l. Una buca profonda pel traspiantamento è superflua. 
La profondità d'un piede nel terreno arato è bastante, Ne. 
cessario però si è, che ne sia larga, almeno sei piedi, 
siccome eziandio allargata aliri tre piedi dopo passati tre | 
in quattro anni del traspiantamento del gelso, acciò le ra- | 
dici facilmente vi si possano dilatare , e profittare dalle 
benigne influenze dell’aria atmosferica , delle piogge, delle 
rugiade , e delle terrestri fermentazioni. ( Io appresso mar. 
cheremo che la presente regola non è conforme a quella © 
dell’Ah. Rozier, il quale suppone , se non per propria, al- 
meno per l’ altrui sperienza ; che ia buca suddetta essere: 
dea piuttosto profonda che larga, attesochè siccome ezian- 
dio vedremmo ; secondo. le sperienze del Sig. Chomel, il 
gelso , piuttosto che orizzontalmente, getta profondele sue 
radici, e quasi perpendicolarmente all’asto dell'albero ). | 

5. Al gelso traspiantato gli si.dee concedere la quiescenza.» ‘ 
per tre, quattro, in cinque anni senza sfogliarlo. Questa. | 
diligenza suppone un’ abile, ed intenditore coltivatore. Così 
anche lo accenna l’ Ab. Rozier.. 

6. Il dilettante, ed economo agricoltore farà sfogliare È 
suot gelsi con ogni diligenza. Quindi li farà mondare da. 
ogni seccume , e da tutto ciò che osserverà essere disor=. | 
dinato, ed instristito nella pianta. Queste poche regole pra= | 
tiche conserveranno l’ albero per molio tempo. i) 


il 


7 Questa operazione , che è l’ estremo rimedio, si dovrà 
sempre fare nell’ autanno , obbene in Febbrajo, non già ‘ 
troncando interamente i rami, ma lasciandoli in conve= 
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niente lunghezza : privi però di sproni, e dei ramoscelli 
laterali. i 

8. Sieno in guarda i dilettanti, di non lasciarsi gabbare 
dall’ avarizia. Sappiano essi a buon grado, che se la foglia 
dei gelsi si perderà per due anni, il medesimo gelso com- 
penserà il danno con assai maggior usura, rendendone fo- 
glie in grandissima abbondanza nei susseguenti anni, sic- 
come dalle sperienze di molti é comprovato. 

19. L'economo agricoltore, ed illuminato sà benissimo, 
che tutti gli alberi dovranno finire i loro giorni. col depe- 
rimento della vecchiaja, ec. Per tanto dovrà a tempo de- 


| bito sostituire nel sno terreno nuove piantagioni per quelle © 


che s’invecchiano, dalle quali potranne tantosto cavare il 
frutto sul perire delle prime. 0 

10. Jo reputo per cosa ottima l'accrescere 1a piantagione 
| dei gelsi, per lasciarne ogn'anno una quinta, o sesta parte 
senza sfrondarli. Ciò sarebbe un metodico ristoro, ed in- 
| sieme utilissimo al gelso , e conseguentemente al proprie. 
‘tario, ed allo Stato. uti 

11. Fra le finquì dette avvertenze, e regole è a mio cre- 
dere la più importante, che dopo lo sfogliamento di pri- 


| ossia scavorlatura ‘alla Veronese, e scornettatura alla To- 
\.scana, od il taglio a corona H Coltivatore dei gelsi non 
| dee mai mettere in dimenticanza quest’ ammaestramento. 
(Hl rimondarline poi gentilmente è cosa assai diversa che 
| può benissimo praticarsi. 

| 12 La potatura dei gelsi da me usata è facilissima, ed 
. adattabile in pratica da chi alquanto vi rifletta. Ai gelsi 
i giovani, ed anche adulti bene allevati, ed a buon ordine 
| ridotti , io faccio troncare dalli re , in quattro rami, che 
restano, tutti i piccioli ramoscelli latterali , non lasciandoli 
eppure li sproni ; o parlando alla Fiorentiza i cornetti. Se 


| mavera, giammai si consenta nel fare ai gelsi la potatura, 


g.a regola. 


10.a regola,, 


11.a regola. 


12.4 regola. 


13.a regola. 


x4.a regola. 
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poi ingrandito il gelso, e resosi robusto, caccj fuori qualche 
ramo lateralmente, io lo taglio. Inoltre lo lascio anche dì 
una certa altezza, abbassando in questa guisa il gelso, ac 
ciò N sfondatori liberi siano d’ognì periglio. 

13. Sui mori oltremodo. intristiti, ed invecchiati, io vi 


lascio nudi i rami maestri uniti al tronco nelle prime, 0 .|' 


seconde inforcature, sempre però con moderazione, nè mai 
affatto affatto li decapito. La decapitazione io la giudico 
siccome un tentativo d’azzardosi, o di disperati agricoltori 
che nè poco, nè punto riflettono ai princip} della vegeta- 
zione. Questo metodo è facile, e si eseguisce con pre- 
etezza. Io non mi sono mai abbandonato al vano pensiero 
di potare ì gelsi con simetrìa. Il Sig. Bartolozzi convenendo 
in questa pratica, non approva la rotondità del gelso, che 
dà all'occhio piacere, ma non all'intelligente proprietario, 
Se questa figura, dic’ egli, fosse natarale al gelso, si mar- 
cherebbe che ad essa naturalmente s indirizzarebbero i 
ì suoi rami; anzi vi s’ osserva tutto all'opposto. Il Signor 
Du-Hamel (1) osservò constaniemente, che quando le piante 
di gelso da loro stesse formano una cima ritondata, è cer- 
tissimo segnale, che s’incamminano alla decadenza , al 
deperimento , ed. alla morte. 

14. Sono più facili in pratica d’usarsi le sovraindicate precaw 
zioni, e regole. dopo la potatura dei gelsi,. cioè di lasciare rie 
posare almeno per un'anno i vecch} gelsi, di ararli in questo 
tempo, zapparlìi. al d’intorno ,. di concimare i più bisognosi di 
ristoro prima, 0 dopo. La discreta sfogliatura si fa agevol- 
mente da chi è intenditore di gelsi, usando eziandio dopo 
d'essa la picciola atenzione, ed industria di rimondarli, 


La 


(3) Du-Hamel Exploit, lib, II. cap. XX. 
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|La sola poltroneria d’un coltivatore quella è che tutto rende 


difficile, non meno che la di lui avarizia; chiamata madre 


idella falsa economia. A meglio ciò eseguire, bisogna sta- 


‘bilire come massima inconcussa in bene e dell’agricoltura, 


\e dell’ agricoltore, che il contadino dee godere un qualche 
‘(ivantaggio reale della sua fatica, ed industria. Mi si dicain 


| buona fede, quando mai parlando in generale prosperarono 
i gelsi, se‘il Villico, o Fittajuolo che lavora il campo, in 


in cui piantati sono i gelsi, non è dal proprietario chia- 


\ mato a parte dell’ interesse, e dell’utilità dei medesimi 


gelsi? L'interesse è una grande molla delle fatiche , delle 
industrie, delle diligenze ,, e delle attenzioni degli uomini. 
| Battarra (1) lungi esso dal risparmiare il taglio, e pota- 
tura dei gelsi, consiglia di tagliarli tutti gli anni per due 


| volte, 1. dopo la sfrondatura della primavera , 2. nell’ au- 


tunno. E° però vero che si mostra su di ciò moderato; 
poichè quella di primavera si riduce al solo, ed ispido 
i ea DE 


seccume del gelso, lasciando quei rami soltanto vegeti, 
(È dalla sfrondatura non furon maltrattati, tagliando tutti 


li altri insino ai branchi dove pullularono. Sembra dunque, 


che se il morajuolo accurato sia, e diligente nel cogliere 
a foglia a nutrimento dei Bigatti, dovrebbe essere contento 
‘ol taglio soltanto del seccume, e dell’ispido del gelso. 
IMa il Battarra ciò non ostante, crede sempre necessario il 
aglio autunnale del gelso. Secondo la diversità dei paesi, 
ante la diversità d'usanze, o forse dirò meglio pregiudiz]. 
Aaccomanda inoltre il Battarra, di condurre in tale guisa 
a brancatura, che non si spanda al di fuori: che in mezzo 


| 


| . 


G) Battarr. Pratica Agraria. in Dialog. tomi: "I Dialo g: XV Del Taglio 
leslì alberi. 


Ri "cn Dif * 7 _ (I a 
: Mai curia.) di irpo È 


| Tom. I11. Opuso. IV. Part. FI. T e 


[o Rf 


I progressi trion= 

fanti del Se- 
rico antico nel 
secolo XVIII. si 
arguiscono da 
quanto ci dice 
Batarra. 


Da quanto ci 
diee Griselini., 
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ai rami vi siano dei vuoti, conservando sempre la forma 
d’un bicchiere, tagliandovi tutti gli ‘altri rami. che ali’in» 
fuori sporgono, € che. pendono sull’orizzonte.. Se. nell'au- 
tunno si osservasse qualche ramo perito al Sollione; o che 
sia fuori di simetria , tagliesi, ricordandosi di fare il taglio 

pulito, ed inclinato. Sembra, che il nostro Autore facesse 
assai conto della bell’apparenza dei gelsi, la quale conra- 
gione si conta per niente degli antecedenti Scrittori Ulti.| 
mamente. ci avverte il suddetto agronomo, che se per. in-| 
nestare 1 gelsi, bisogna fosse di scapezzarli. il taglio sil 
facia a piano inclinato sotto la brancatura; che se i gelsi 
in Primavera non si potarono, non si soda il proprie» | 
tario di farlo nell’ autunno. 


Non si può a meno di non lodare il zelo del Sig. Fran-| 
cesco Griselini per i progressi dell’ antico Serico , il quale | 
nel suo Trattato' del coltivo ‘dei gelsi (1) alla maniera Ve-| 
ronese. Egli bramerebbe che il vantaggio risultante in quel) 
territorio da quel ‘dato coltivamento , risultasse in tutti i) 
territor] , in cui v ha dell'impegno nella coltivazione dei 
gelsi. Ma siccome il clima, l'aria, ‘il ‘terreno non è in tutti) 
i luoghi eguale, dove i gelsi. si coltivano, non è possiBie 
che il suo desiderio possa. affatto adempirsi, com'egli lo, 
avrebbe a grado. A 


2 
I 
4 


i i 


EV " 1°<5 diL DIRO Î posgernti n } ‘ el 
(«) Grisel. Coltura dei Mori alla Veronese? Mrs i 
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|D ERE SECONDA. 


|| 22 Trionfo del Serico degli Antichi nel Secolo XPIIIL tn 
DO | Occidente si deduce dal modo con cui gli Scrittori del 
‘ll medesimo Secolo disputarono sulle Malattie del Gelso, e 
| dei suoi rimedj. 


a 


| | Aseninianva ora agli Scrittori che delle malattie del gelso 
i disputarono , e dei suoi rimedj, ho scelto io frai ‘tanti 
iquelli che sembrarommi più sensati per farne l’analisi dci 
{loro sentimenti intorno ad un’argomento, che sì da vicino 
riguarda i trionfanti progressi dell’antico Serico in Occi- 
dende, nel secolo XVIII. dell’ Era Cristiana. Fra questi io 
trovo i migliori l’Ab. Mauro Bettalini, il Dott. Pietro Moro, 
ed il Sig. Prof. di Botanica Giovanni Pietro Maria Dana. 
{Tatti e tre trattano il presente interessante argomento da 
valenti osservatori d’ Agricoltura. 1 due primi per spiegare 
la dominante malattia dei gelsi, si prevalgono® del nome 
volgare nei loro paesi; sicchè capitone dai coltivatori di 
quelle partì, ‘apportare possano il rimedio con maggiore 
facilità, e prontezza. ll terzo Scrittore lascia innominata la 
malattia da esso conosciuta in origine; ma ciò null’ osta 
alla pronta applicazione del rimedio. lì primo chiama Sec- 
cherella la di lui scoperta malattia ; Falchetto viene appel- 
lata dal secondo, | 


Ora, tutti tre questi Scrittori convengono cgil di- 


x 
sà ‘caratteri di queste malattie, che a prima vista di- 


Dagli Serittori 
che nel secolo 
XVIII dell’ Era . 
Cristiana, dispu- 
tarono delle ma- 
lattie del gelso, 


. e dei suoi rime- 


dj, s° arguiscono 
li trionfanti pro- 
gressi dell’ anti- 
co Serico in Oc- 
cidente nel me 
desimo secolo, 


Nome dato da- 
gli Scrittori di 
questo secolo 


alle materia del 
gelso. 


In qual sito del 
gelso compaja il 
loro virus. 


24 InvesricazioneE 
rebbesi esserne tutte e tre una, ed identica epidemia. Essf | 
ci dicono che i sintomi incominciano a monifestarsi sul 
gelso da un determinato gialliccio colore, che la pianta 
intristisce, quale nei suoi primi andamenti sì fa palese nelle. 
cime, o vetti del gelso. Più sovente ne comparisce o nel 
mese d’ Aprile, o di Luglio, dice Bettulinij} ovvero nel 
mese d'Aprile, e di Maggio dice Moro; Dana in ultimo non 
n’ accenna epoca. La diversità di queste epoche per mio 
avviso nè dà, nè toglie nulla all'essenziale della malattia, 
Ciò può derivare da cagioni puramente accidentali, come 
sarebbe a dire dalla maggiore, o minore intensità del calore, 
dal maggiore, o minore progresso del morbo ,.0 2rus più, 
o meno spiegato ec. Serve eziandio , secondo gli stessi agri. 
coltori, di contrassegno morbifico lo ravvisare nei gelsi al- 
cuni ramoscelli secchi, od inariditi fuori di stagione, senza 
un'apparente estrinseca cagione. Ciò non già soltanto sui 
gelsi vecchj, od adulti, ma eziandio sui giovani, ed ancora 
situati nel vivajo. La prima corteccia si osserva interamente | 
sana, talmentecchè niuno ardirebbe sospettare, che in tali | 
gelsi si trovasse non che infezione, imminente pericolo di | 
morte. i 

Ma siccome il primo contrassegno costantemente si vede } 
apparire nelle cime dei gelsi , v’ ha motivo a conghiettu= ; 
rare, e sospettare che questo morbo da quelle parti tragga > 
l’ origine, dalle vetti retrocendo in giù verso le radici. Di | 
fatti, allorchè si potano quegli intristiti ramoscelli , vi sì i 
osserva che fra la seconda corteccia, ed il corpo legnoso. I 
v'ha una striccia nericcia, la quale lunghesse ad esso si 
estende, e così di mano iu mano sin'al ramo maggiore, e da 
quello poscia si dilata all’asta , ossia tronco, insino al ceppo. 
Se il cancro (che tal’è in verità) non si rimedia a tempo, 
i malefici suoi 


| 
| 


° = i . . èAT1e: ve % 
progressi arrivano insino alle radici. Si è ; 


però cosa indubitabile, che in molti di questi gelsi,essendo | 


| 


Sur Serico pecri Anricni 725 


stralciati sul bel principio li infetti ramoscelli, od i rami 
maggiori sin dove s’ è scoperta l'anzidetta striscia, cessata 
\ così la cagione del male, senz’alteriore rimedio, perfetta- 
mente guariscono : ciò però avviene di rado. 

| Il Bettollini (:), che nei già divisati caratteri è d’accordo 
cogli altri due preclari Scrittori, accenna degli altri parti- 
colari, i quali( dic’ egli), dipendono dai fluidi circolan- 
‘tivi. Se con una roncola si faccia un taglio nella corteccia 
| dei rami primar) ia un sano, e vigoroso gelso sia in pri- 
\\mavera , od in state, vi s’osserva scorrere fra la scorza , 
led il legno ; un fluido di diluto colore latteo ; laddove , se 
un simile taglio si faccia sovra d’un’altro infetto insino la 
| parte ‘contrassegnata. dal canaluceio nericcio, ed in quel 
| dato sito si divida la corteccia, seguendo all'ingiù la traccia, 
vi si trova il suchio coagulato, e giallognoso alle volte più, 
alle volte meno, e tal volta nericcio anche, e misto di 
Bianchi vermetti, come già fu dall’ Alberti osservato (2), e 
dal Bettoni (3). Quanto più l’indicata striccia è più estesa 
in lungo, largo, e profondo, tanto più s° osserva il succhio 
\ \alterato, ed occupa maggiore larghezza intorno ai rami; 
"led alPasta. 


Vi sono taluni che suppongano, che siffatto malore si 
 |propaghi soltanto ai gelsi innestati, nè giammai ai- non în- 
nestati, e selvatici. Se ciò fosse vero, sembra che il wirzs 


germe, all’immischiarsi coi fluidi nel corso naturale ascen- 


| (1) Bettull. Dell’ Epidem. dei gelsi. Vid. Opuse. Scelt. di Milano? Tom, 
» pag. 289. Part. V. 

(2) Alberti. Cap. VI. 6. 413. 

(3) Bettoni. Osservaz; e conghiet. sul morbo de’ gelsi chiamato .Secche- 


i 


rella, Osserv. XVIL 


il 


provenir dovesse dall'innesto, il quale acchiudendosi nel 


I progressi trion- 

fanti dell’ antico 
Serico in questo 
secolo, vieppiù 
si palesano da 
contrassegni, che 
Bettulini assegna 
del malore dei 
gelsi , oltre agli 
aliri già accen- 
nati da altri 0s- 
servatori, 


Sentimento di 
alcuni osservato= 
ri sull’ origine 
della malattia del 
gelsi, 


Prontezza ri- 
chiesta nell ap- 
plicazione del ri- 


medio iu detta 
malattia. 
Bettulini non 


ardisce di dichia- 
rare l’origine di 
detta malattia. 


TL origine della 
malattia de’ gelsi 
viene accenata 
dal Sig. Dottore 
Moro. 
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dente, a tutta la pianta si comunicasse. Facile rimedio sa= | 
rebbe allora, abbandonando |’ uso dell’ionesto; obbene | 
analizzandolo, e notomizzandolo col soccorso di forti, ed 
acuti lenti arrivare sì potrebbe allo scoprimento del malore. |; 
Il fatto però dimostra, che ciò sia una mera conghiettura 
poco ben appoggiata, poichè se sì sovente i gelsi salvatici 
pon sono intaccati dalla suddeita malattia, eglino pure I 
muojono eziandio non meno degl innestati. ‘Tuttavia non | 
m' opporrò , che qualche fiata dall’ inamerbato innesto if | 
virus possa derivare. 
E° però fuori d'ognì dubbio che dove il rimedio non sî| 
appunga a teinpo, ed in circostanze convenevoli, una in- | 
tera campagna di gelsi, che per l' innanzi belli, e robusti O 
sì mostrarono , ben presto verrà in malora, secondo che la 
ruorbifica qualità del 2zrws più vi s'ingrosst con efficacia. | 
Il Bettullini da uomo accorto, e prudente che egli è, \ad | 
assegnarci nor ardisce la cagione di siffatta malattia per i 
tema di non troppo avanzare senza più positive, e decise | 
prove su d’un punto di tanto momento, contentandosi | 
malgrado il suo timore, se egli arrivar può a conoscerne il 
rimedio, se però avverato esso sia con siffatta classe di 
sperimenti , che dubbio non ammettano. Di fatti, non po- 
trebb’ egli derivare talvolta questo morbo dalla qualità del 
terreno, dalle circostanze locali del Clima, da un dato | 
vizio nei fluidi in circolo per cagioni a noì ancora ignote È‘ 
Pure il Dott. Moro (1) sotto la scorta di moltissime sue 
osservazioni: cono somma accuratezza dirette, si è lusingato 
d’avere trovato l origine del malore cotauto infausto a que- 
ste piante, sì stimabili per tanti rapporti. Egli dunque l at- 
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Cr) Dott Moro. Malat. de° gelsi volgarmente detta del Falchetto. Ved. 
opuse. Scelt. di Mil. Tom. XVII. pag. 277. Part. IV. 4 3 
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SCA 


tribuisce in primo luogo ad un freddo gagliardo 3: qualora 
esso o per venti.non ordiuarj, 0 per pioggie, o per grane 


| dini, o per brine fuori di luogo, sopraviene, ed incalza 


sulla primavera. Assalito il gelso da sì estraordinaria:;''ed 
improvvisa intemperie in un'epoca appunto, in cui più vis 
gorosa è la sua vegetazione, siffatto urto estemporaneo, ed 


| impensato cagionagli impressione sì gagliarda , ed una 
| sofferma sì subitanea dei vitali , e regolari suoi fluidi, che 
| .Solter 


affatto affatto lo sconcerta, lo sconquassa siffattamente che 


\ di vitali ch'essi n° erano per P innanzi , troppo malefi= 


ill 
|» 


dl 
\rimed} , che speme ci diedero ben fondata di potere pre- 
| 
| i; - Sin i 79, 
Juce\verace degli sperimenti, in guisacchè il .cancheroso 


‘ci non che viziosi per le impensate circostanze ora di& 


| .ventano, 


Il Dana (1) non altrimenti che Bettullini 3° punto non sî 


' fermò nel ricercare la morbifica cagione dei gelsi sofferenti 
o a 


| dalla viziata qualità dell’aria, nè dall’ intemperie delle sta? 
gioni, nè dalle nebbie, pioggie, grandini, e simili meteori, 
poichè più nell'intimo del gelso egli pensò da accurato 
osservatore di rinvenirla , siccome di fatto la rinvennne, ed 
‘inappresso si dimostrerà. | MA AO d | 


ind due primi critici Scrittori Osservatori, trovarono dei 
venire il morbo, o digià appiccato guarirlo , scortati dalla. 


Vifus perseguitare non potesse a morte i preziosi gelsi, sic» 
come fatto n’ avea per l'innanzi in una serie d’ anni non 


| picciola. 


Bettulini seidi tali rimedj ci accenna, chiamandone due 


DL 


* (3) Dana Memor. intorno alla mortalità do gelsi. Ved. opusc. di Mila- 


no, Tom. XVII, pag. 174. Part. III 


SER; ?) 


- 


Dana me- 
strerà in appres= 
so siffatta sor- 
gente della rovi= 
ma dei gelsi. 


Remedj usati 
contro la malat- 
tia dei gelsi da 
Bettulini; e da 
Moro. 


Bettulini n° as- 
segna sei rimedj; 
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Primo. curativo OUTalivi , tre preservativi, e prorvidenziale finalmente il 
2 


rimedio. sesto. 
Egli applica il primo dei curativi sul gelso nel terminare 


della state ; ‘obbene nell’ inverno , coll’ aggiunta d’ una ge- 
nerale visita di tutti i gelsi trovantisi in quel campo. Sul 
primo apparire d’un ramoscello scarseggiante di foglia, in 
tristito ; e gialliccio, si tronchi tosto, seguendo indi le orme | 
del nerreggiante filo, ossia striccia, che fra le partì legnose 
scende, e la corteccia , sì dividera pel lungo sul momento 
con ronca tagliente. Fatta orizzontalmente la troncatura | 
dell’infettato ramo, tantosto vi si scopra il lungo lato per 
dove la striccia scorre, e serpeggia. Presso d’ essa, quando 
a maggiore, quando a minore lunghezza, e larghezza si 
trova l’annerito succo. Si stacchi da esso la scorza, aster- 
gendolo, togliendolo , ed anche raddendolo qualche dito, | 
se si può, sotto del medesimo per maggiore sicurezza, 
Altorchè il morbo è nel suo principiare, la suddetta striccia i 
non si dilata nelle adulte piante, se non se a quel solo; | 
e dato ramo da cuì partono li ingialliti ramoscelli, perloc- | 
chè inallora basterà d'obbliquamente troncarlo , acciò in 
tempo di pioggia, o di brina lungi sia di soffermarvisi, ma | 
tuttavia un po’ più al di sotto della striccia. Se però siffatta 
striccia serpeggiando venga per infestare una parte del | 
fusto, sarà per allora indispensabile facenda la già pre- 
scritta operazione da farsi sulla scerza, e sullo succhio, ine 
tatti lasciando li altri rami, che guasti non sono. Alla fes . 
rita indi s’ applicherà lo sterco bovino ( per mio avvisa? 
assai meglio la cera d’innesto ) con della creta ee. r 


Secondo, rime- Il secondo curativo rimedio bettulliano consiste nello ‘ 


dio curativo di troncamento obbliguo del gelso insin’ al ceppo ; ovvero nel ‘ 
fusto insino dove si estende il cancro, e sì dilata, o se sì 
vuole anche tre dita più al basso. Innestisi poi al modg ! 
solito, cioè a corona se la stagione é di primavera, con ‘ 


delle | 


Bettulini. 
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dalla seccherella Siane poì difeso dai venti, o dalle pioggie 


tutto è fatto. Entrambi questi rimedj corredati vengono , e 
sostenuti, da nen pochi sperimenti del suo scopritore, 

Il primo preservativo rimedio di Bettullini consiste nello 
risparmiare il bracato dei gelsi nella primavera; obbene 
\appena sfrondati, allo=tanare dai medesimi il ferro, trattone 
il caso di seccume, poichè allora giova più d’ogni altra 
cosa, lo mantenere i gelsi vigorosi per quindi preservarli 
dalla seccherella. I 
| Il secondo della medesima specie di rimedj, consiste‘im 


gelsi pesti sono stati, od ammaccati da gragnuola, costan- 
temente sué osservato, che. siano più esposti agli effetti 
della Seccherella. E’ già cosa indubitabile, che quando si- 
mile: avveniura accade, i gelsi allora non producono ‘che 
pochi; e piccioli polloni. In siffatto ‘cimento ; si tronche- 
sanno in Dicembre, o nel seguente Marzo: quegli rami, 
he s'osserveranno: esservi rimasti offesi s sempre però colla 
>recauzione di non li sbrucare-nella primavera ; e con ciò 
eltanto: arriverassi ‘a rinvigorirli:non che'a preservarli. 

«Hl.terzo. di questi preservativi rimed} dipende dalla dili- 
tenza, e dalla ricerca del seme delle propagini , delle mar- 
e ecu Se queste si prenderanno: ‘dagli infetti gelsi, o dai 
aesi (dalla epidemica» malattia versagliati; obbene da piavte, 
x cui! specie! trovossi fra quei gelsi più al cancro soggetta 
fi: corre\grande»rischio che‘ presto ,; o tardi preda anche 
| \ssesnon» ne;divengano.. Il nostro: osservatore quasi senz’ac- 
\orgersene: 272. Soy/lam cupiens-vitare: Caribd incidit n in 
icandoci per mezzo dei. tre' suoi presertaviti: rimedj,. (se 
om.tutte.;. parecchie cagioni delle: malattie dei 'gelsi, che 
anto; stuldiossi: di noir farcele» palesi: Ben per noi, che 


| om. II Opusc. IV. Patt VI Ue 


delle marze che per loro natura perseguitate non siano 


\ con quei dati ripari , che già si costumano. Ciò eseguito ,, 


‘un’osservazione fatta dal suo scopritore. Eccola : allorchè i 


Primo rimedio 
preservativo Bet-. 
tulliano in pio” 
dei gelsi, 


Secondo; 


Rimedio prav- 


videnziale Bet- 
tulliano in favore 
dei gelsi. 


I progressi 
trionfanti del Se- 
rico degli antichi 
in Occidente nel 
secolo presente, 
s’arguiscono dal 
rimedio dal 
Dott. Moro ap- 
plicato a’ gelsi 
infettati dal Fal- 


chetto. 
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scoperti avendo i suoi intimi sentimenti, sappiam’ ora. al. 
cune di dette cagioni produtive della Seccherella, le. quali 
alcune d'esse coincidono. con quelle palesatici dal Dott, 
Moro, e che forse Bettulini tacque per modestia, 
L'ultimo rimedio, che il nostro erudito osservatore chia, 
mò provvidenziale con grande saviezza, lo costituisce nella 
nuova, e non mai interrotta piantagione di gelsi, tanto 
inculcato eziandio. dalechiar. Sig. Bruni, siccome abbiamo 
veduto prima d’ ora. Per quanta grande la strage possa es7 
sere:cagionata dalla Seccherella, non bisogna disperare, se 
questo provvidenziale rimedio non si abbandonerà: altriz 
menti le conseguenze sarebbero irreparabili, ed incalcola- 
bili:le perdite. | 
Il Sig. Dott. Moro fa consistere il principale suorimedio; 
nell'immediato, e pronto. taglio. dei rami infetti dal Fa4 
chetio, fatto insino al vivo. dell'albero, e ciò senza farvi 
riflesso alla stagione , massimamente. se il virulento morbo 
fretta si dia a propagarvisi. Se il taglio però non sarà fatto 
a dovere, owwero in circostanze, che il virus non v abbia | 
fatto degli ulteriori progressi sulle. parti principali, vin tal i 
caso egli s’ appiglia al. rimedio d'un dotto anduimo pre. | 
sentato all’ Accademia Agraria di:.Verona; ‘e di'cui ne fa } 
l'encomio, siccome di felice riuscimento al presente uopo, | 
Siffatto rimedio consiste nel. prendere. due secch) ordinarj i 
di lasciva di cenere; obbene: per un maggior risparmio, @ | 
comodo il così detto disciazzo. In esso s'infonderà ‘una 
libbra e mezza, d’ oncie dodici., di viva: calce, \ed una è 
libbra simile di nitro grezzo: A ciò aggiugnerassi una quak . 
lunque dose di sterco bovino. ‘lutto insieme si-stempererà | 
insinchè interamente sarà sciolto ; ed incorporato. Eseguito , 
ciò nella quarantìa di S. Martino, 0 nei princip) di Marzo; | 
| si taglieranno nel gelso infettato «tutti i rami, siccome!suole | 
dirsi a gruppo, e trovandovisi» qualche ‘ramo che: abbia » 
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sofferto, esattamente si reciderà , e si continuerà a levare 
via eziandio dal sul fusto tutta la parte legnosa che si tro- 
verà infetta, siccome ancora la sua corrispondente radice. 
Poscia scal;erassi l’albero insino alle radici, su cui si get- 
terà l’anzidetto preparato bagno ben bene preventivamente 
rimescolato. Indi si lascierà la radice alla scoperta in questa 
guisa per due o tre giorni, sinchè sosserverà se siffatto 
bagno abbiavi, o nò lasciata qualche picciola crosta, che 
dovrassi rompere colla zappa. In ultimo si rincalzerà il 
gelso , e con sorpresa si vedrà nella vegnente primavera 
il buon effetto di questo rimedio. 

I° se questo morbo, ripiglio io, fosse per avventura ca- 
gionato dagli Insetti distraggitori del gelso , siffatto rimedio 
sarà giovevole ? A me sembra di nò, non portando ogni 
| sua efficacia sul posto , in cui sovente annidano. Ad ogni 

modo il taglio del seccume sarà sempre di bisogno a’gelsi 
quasi ingrasso, laonde se non ad altro, li appositi rimedj 
muocere non potranno i gelsi infetti da questo morbo. Non 
arrivando la lor’attività insin’all’ occulto domicilio, in cui 
\Jntanati gl’insetti fanno di là il furto del succoso , e Vitale 
i umore della pianta, non può non seguire la strage della 
i medesima. Di fatti il Sig. Dana nelle sue ricerche intorno 
ila malattia ‘dei gelsi trovò essere la principale cagione di 
| siffatta strage certi, insetti, che nelle interne loro sostanze 
annidano. E non furono già quest'insetti scoperti sul Bre- 
\.sciano, e sul Veronese dai preclari Bettoni, ed Alberti ? 
E se i ritrovati sul Cavoor da Dana non farono nell’ ap- 
| parenza‘i medesimi, ed identici » chi assicurare ci potrà, 
i non esservi ciò accaduto o dalla stagione, o dalla età ri- 
\ spettiva. dei medesimi ? E sebbene ( il che poco importa ) 
\furono essi di diversa specie, sarà sempre. vero ‘che tali 
dati insetti, o d’una, o di differente specie. essi siano, fu- 
\rono la cagione di siffatta strage. (Si legga la Dissertazione 


x 


Riflesso ‘ dell” 
autore sull’inefi- 
cacia di questo 
rimedio se per 
avventura la ca- 
gione del morbo 
dei gelsi prov- 
venisse dagli in- 


setti, sinidaiali 
% 


L'autore senza 
molto arrischia- 
re, è di senti- 
mento, che la più 
parte delle. ma- 
lattie. de? gelsi, 
traggano la loro 
origine dagli in- 
setti. 
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del grand’ Tmperatore Chinese Yw da noì inserita nella pre. 
sente Investigazione, in cui e gl’Insetti distruggitori del gels 1, 
ed il rimedio da sterparli ivi si trovano. Egli vi li trovò tanti 
secoli avanti l’ Era Cristiana) Il fatto si è che Dana trovò 
nei gelsi infestati grandi, ed assai visibili insetti, i quali se 
Y universale, ed onnina cagione non sono della rovina dei 
gelsi, ne sono ceriamente parziale, per cui tutta la nostra 
attenzione dee mettersi in opra per cercarlivi, siccome i 
mezzi di distrnggerlì allorchè si marcherà sui gelsi la loro 
presenza dagl’indicati effetti. 

Non sarei neppur io lungi dal credere, che le malattie 
dei gelsi presentemente appellate sotto sì diversa nomen- 


clatora ai Falchetto , di Seccherella , di Cancro, di Moria,, 


ed altre simili che dai diversi paesi sono forse capriccio 


samente così adottate, non fossero o direttamente, od in- 


direttamente dagli insetti cagionate. Forse mi si replicherà, 


che essendo li infetti gelsi bene scorticati ins’ all’origine 


del male, non altro vi si ravvisa che il peccante nericcio, 
fetente, e corrotto umore, il quale per i destinati vasi a 
siffatto circolo scorrendo, e quindi coi residui fluidi an- 
cora sani immischiandosi, di deperimento porta celeremente 
a tutta la pianta Ma questi umori peccantì, s’° osservarono 


forse qualche fiata al Microscopio ? Il fetore ( ben si sà ), 


è sempre un inseparabile contrassegno d’ una sostanza pu- 
trida, ed in fermentazione, che liberamente per i meati 
scorre dell’infettato gelso ; dessa alletta il giusto, e l’in- 
gordiggia di migliaja d’infussor) insetti, che adito vi.tro= 
vano , che invisibili si rendono per l'incredibile loro mi- 


nutezza all occhio nudo più prespicace ; ;i che vi si molti.» 


plicano quasi all’ infinito in breve, e in favorevole tempo; 
che siccome i primi fluidi, i secondi ancor sani seguita 
no prontissimamente a viziare, ed a cagionarvi i più di- 
chiarati, e niente equivoci caratteri del morbo. Punto di 


| 
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ciò io non dubito; siccome sono cerziorato, che simili 
effetti s'osservarono più d’una volta da accuratissimi lentisti 
negli vitali eziandio umori umani. Il sangue, il chilo, la 
sperma, urina, ec. in un uomo infetto da grave inalattia 
non sono eglino questi fluidi un formicajo, e bullicame 
d’invisibili insetti che visibili-si rendono al Microscopio 2 
Questi dati insetti aggressori alli vitali umori dell’uomo, 
non seppero eglino con grande industria aprirsi l’ adito a 


sì riconditi servatoi, malgrado i naturali, ed apposta ap. 
| plicati ripari per impedire la loro presenza? Come danque 
| con somigliante energia non sapranno gl'insetti apportatori 
del virus del gelso, aprirsi la strada ‘insino ai reconditi 


meati del suo flaido per avvelenarlo, e ‘cagionare la morte 


| alla pianta, ‘per quanto dalla natura essa sia ben riparata? 


Tali poterono essere quegli dal Bettoni, e dall’ Alberti 0s- 
servati entro il corrotto succo trovato nelle iudicate striccie 
dei loro gelsi. Quindi , .se alle ben fondate .conghietture , 
l’analogia .eziandio si trova accoppiata alle .osservazioni, 
«sembra, che se non tutte le malattie dei gelsi, l’origime 
\traggano dagl’insetti, grande parte delle medesime da que- 
sta sorgente derivino, 

| Egli è però tuttavia certo che gl’ insetti dal Dana sco- 
perti sui gelsi intristiti nel Piamonte siccome cagione im- 
mediata della loro mortalità, furono di razza assai diversa. 
Le loro larve non furono già microscopiche, ma ad occhio 
nudo ben visibili; anzi di più che mediocre grandezza, 


ituttocchè esse non ancora fossero arrivate a maturanza per 


dichiararsi insetti perfetti. Ma stante la verita del fatto, il 
rimanente poco importa. Negare però non si può che sarà 


\Sempre per noi una disgrazia di non averne finquì arri- 
vati a conoscere lo stato loro perfetto. Ecco pertanto una 
| 


messe spaziosa per gli Entomologisti pel bene del Pubblico 
interessati, onde stabilire nuove, ed interessantissime os- 


Gl° insetti tro 
vati dal Dana ne” 
gelsi infetti, furo- 
no visibili all oc- 
chio non provis- 
to di Microsco- 


pio. 


Tutti i caratteri 
della malattia del 
Falchetto, e del- 
la Seccherella, si 
trovaniudistinta- 
mente in tutti i 
gelsi perseguitati 
dagli Insetti. 


La scoperta del 
Dana sugli Inset- 
ti distrugitori de” 
gelsi è assai in- 
teresante, e da 
non trascuralaìn- 
sino alla sua per- 
fezione. 
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, 


servazioni, per liberare, se non affatto affatto gli inesti- 
mabili gelsi da sì crudel flagello, almeno isminuirne la fe=| 
rocia. Qual gloria per chi interamente arrivasse a cono-| 
scere insetti così spietati, e così crudeli, che hanno messi 
in non cale l’esistenza di sì prezioso vegetabile, e quizdi| 
la sorgente della ricchezza di non pochi paesi! | 

V'ha fondamento di credere, che siccome i sintomi, ed | 
i contradistinti caratteri del Fa/chezto , e della Secclierella || 
sieno presso che identici con quegli che dal Dana si sono| 
osservati sui gelsi malati, non altrimenti l’ intristimento dei 
medesimi, quel pallidetto sulle cacuminose loro frondi;| 
quella spontanea caduta delle medesime, fuorì affatto di 
stagione, quell’intristimento di tutto l'albero; quel seccume| 
stemporaneo eziandio dei polloni, dei getti, dei ramoscelli | 
ancora teneri, non tengano per cagione più immediata la| 
presenza di questi attivi quanto invisibili aggressori di tutti | 


| 
iN 


i nostri campi a gelsi? | 
Del resto la scoperta del Dana, che franca viemaggior- | 
mente la già fatta nella China dall'Imperatore Yu nel 2286 


| 
anni avanti l'Era Cristiana, è interessantissima, e degna I 
| 
‘i 


di non essere abbandonata dal suo scopritore in Occidente, 
e da accurati Eotomologisti, che seguire vogliano le di lui 
tracce, 1.9 perchè almeno può per questo mezzo arrivarsì 
a conoscere una fisica, ed imparziale cagione, cui agevol” 
cosa riescerà mettere rimedio; laddove facendone ricorso ' 
alle tante incognite , e forse arbitrarie assegnate da altri‘ 
osservatori, si perde il tempo. Tali sono per mio avviso’ 
l'affettata viziosità dell’ aria, intemperie delle stagioni, le. 
malefiche nebbie, e simili troppo vaghe, e trascendentali, 
che non essendo in mano nostra impedire le infiaenze. 
loro colle nostre osservazioni; o coi nostri cimenti, servono ‘ 


null’ostante di.scudo non che d'appiglio a parecch] sedi* 


Il 


« 
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centi Fisiet- Osservatori, 2.° perchè seguendo dapresso ‘le 
già pvincipiate osservazioni, senza più inoltrarsi a mortifi. 
care, e fare un macello di gelsi, potrassi, siccome fece il 
Dana, tasteggiando con pesante, ed acuminata canna la 
\ scorsa dei gelsi per quel verso, o lato principalmente, in 
| cui la fogla ingiallita gli s'appresentò. Con siffatta cauna, e 
con siffatti tasteggiamenti in cognizione si viene del vuoto, 
ia cui tra la corteccia, ed il legno le distruggitrici larve 


dai Dana, a me sembra, se non erro essere d’un Gerd 
bice, Prione, Lettura, o di simili generi di Coleotteri. Ca 
sola compiuta scoperta di questo insetto sarà quella che 
‘ istruirci potrà appieno su quest'oggelto senza. tergiversare, 


| 

| 

| 

| 

| : Sci: i 
annidano. Per la semplice ispezione della larva disegnata 


Ecco ora una bellissima osservazione del Signor Chomel 
(i), che ci caverà da molti pregiudiz] intorno all’ubicazione 
del gelso, e per cui eziandio questo vegetabile viene “a 
\rendersi più pregievole che la più parte degli altri, ‘anche 
‘promiferi. Questo degno Canonico di Lione: fra: le'tante 
‘sue utilissime osservazioni agrarie, che ci presenta ad'ogni 
pagina nel suo Dizionario Economico, fece una intorno ai 
\gelsi che merita la nostra attenzione. Egli ci assicura da 
\propria sperienza , che le radici dei gelsi punto non nuo 
{cono ai nostri seminati a grano; anzi sostiene, che la’ più 
parte degli altri alberi a cima, e pomiferi da tali Juoghi 
dovrebbero essere esiliati, comecchéè realmente nocevoli ai 
medesimi. Cotesta sua osservazione è tanto’ più certa, e 
sicura quanto che essa viene desunta dalla naturale sitna= 
zione delle ‘radici del gelso, e dalla comparazione fatta 
colle radici della Riaggiore parte degli altri alberi. Il gelso 


| Chomel, Dictionn. d’Econom. tom. IV. 


Osservazioni 
del Sig. Chomel 
intorno all’ inno- 
cuità delle radici 
del gelso ne’ 
campi a grani se- 
minati, corrobo- 
rate da var) spe- 
rimenti dell’ Au- 
tore. 


Invest AZIONE 


collocato in libertà, e su d’un terreno ad esso approposito; 
dirige tutte le sue radici muestre verso il fondo di detto 
terreno , ossia dire. perpendicolarmente all’ asta del mede- 
simo. Non così gli altri alberi per lo più, i quali più so- 
vente le dirigono orizzontalmente. Qaindi , il gelso per ve- 
pire, qual per indole dee essere, cercare gli si debbe sem- 
pre un terreno di fondo penctrabile, acciò le sue radici 
ostacoli ivi non trovino per seguire la natorale loro dira- 
mazione, 2.° per ciò appunto in niuna maniera nuoce, nè 
può nuocere alle altre piante quali si siano, che. le sono | 
al dintorno del fusto; laddove per lo più s osserva ,. che 
ne penuriano allorchè piantate sono in vicinanza d'altri 
alberi. Bisogna però quivi avvertire ,, che io ora soltanto 
arlo delle loro radici, prescindendo. affatto del male, che 
taluni vogliano attribuire al medesimo che far possa coll | 
ombreggiamento delle sue frondi alle circonvicine  Diade, 
Tuttavia anche da questo canto sono per dire, che tanto | 
non ne cagionino per la radezza delle medesime ,. e molto 
meno se vi siano sfrondate per alimentare i vermida seta ; | 
quando li altri alberi anche da questo canto nuocono: dea 
cisamente alle addiacenti biade. lo di tatto ciò. mi son cone | 
vinto da mia propria sperienza , avendo fatto. sterpare, per 
tutto ‘altro oggetto, alcune piante di gelso bene cresciute 
ed allevate in terreni di buono, e soffice fondo; le, radicà 
loro sempre. le osservai, essendo le maestre, ‘perpendico= I 
jari all'orizzonte. Sulla Brianza , ed altri. territorj a collia ] 
nette di questo legno, d’ ltalia, in cui soventemente: scar= , 
seggia il concime, più. volte ho io. osservato: eziandio 4° 
che il frumento, o per meglio dire, i ceppi del medesimo . 
situati al dintorno dei gelsi, esistevanvi assai: più rigogliosi 
degli altri innalzati sul medesimo campo. Sui primi anni 
di queste mie osservazioni, erroneamente attribuii io sì 
vigorosa vegetazione alla potenza, di quello:.scarso, ingrasso 


che | 
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che.vi si. suole annualmente mettere nella calzatara de 
_gelsi. Forse non m'ingannavo. interamente.) dovendo anche - 
il suddetto imigrasso in nòn poca parte rinvigorire le biade 
che porzione del medesimo a se uravano : ma colla cunti- 
i nuazione d’ alire più: dirette sperienze. mi sono convinto : 
. essere la. principale cagione ‘di quell’ottimo effetto, la già 
| indicata: sempre costante: direzione del gelso 4 su: cui per 
(innanzi poco ,.ò.punto. vi posi. mente. Tutto ciò parmi al 
presente tagito, sicuro,» che ragione non nit:s' appone:a. du- 
\'bitarne: Da un’ opposta spenienzasviénmiconfermatei Avene 
‘do. io fatto ben conimane non pochi alberi dal. gelso di- 
‘versi attorno ai. quali erano; delle biade; ciò: noll’ostante 
(le biade,;0 languivano; oxvero (dio pari vigote? si uvostravanio 
‘delle;loro» compagne vesistetiti: nel. medesimo campo: Di più; 
sembyna: così certo:;; essere Pindolexdellè radici del; gelso di 
\tiraresladinea: perpendicolare (all'asta: dell’albero s ‘che ho: 
osservato ,. che nel. solo. Caso ‘dièipenuriarne di fondo soffice, 
le idetteomaestre;; e non imaéstre radici del medesimo” iseno 
astrette;;a. seghive. vina direziòne:sorizzobiale. Questo sperie 
mento» 1’ ho, fatto insamiazcasarlle l'bo: fgito ‘osservare ad 
i |altriicon dei gelsipiantativinecassoni id’’un’ mezzo braccio 
ilibfondo:; Non:trovandoviilrichiesto fondo; nov solole radici 
101, si «diràmarozo: orizzontalmen te. macla: vegetazione. di- 
henngimeschifissima ;: malgrado! Ibiagrasso sil lavoro, l’e= 
‘posizione ; che non che favorevole; vi:soggiunsi io una non 
‘b'errota.vigilanzaval. migliore loro ‘riuscimento: iL gelsi. in 
al.situazione:nonisvennerorfronzuti! nè: ingrossarotio: che ca 
limio: stento. Nel terreno: vuoto: che: rimaneva: d’ nn? altra 
anta, seminai-per- più-volte del petroseimolo, della lat- 
ucca ,. della: cicoria ,, e simili piante che: tanto: prosperano. 


STE er logia 3 ih darsi Iran olim ie.Toms ti «LILTOITA LE, 
n terreno: ingrassat6, e*beîi lavorato siccome appunto e 
S 2 sISIFIA9tI tt Lloh oHooanz;i ocbmoesoa iob Qu 
[vello deì. cassoni, ma. tutto! u: Va al vento: comincia» 
AI SIERRA atfpriszA Sb Jamo) 400) aicoli. li 
\anvi a: nascere, ma senza ulteriori progressi Négetativi, e: 
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Maniera pensata 
dall Ottolini di 
torre l umido. o 
la brina dalle fo- 
glie del gelso per 
darle di mangiare 

* Bigatti. 


| pavano il terreno3! tutto l'olio: conciumoso assorvivano ; ò 5 do 
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ciò senza dubbio per le ‘orizzoùtali radici, che tutto CILE 


veanvi dunque le o più. deboli PErtBBste5 e niorife/; 
siscome ‘divfatti così sempre avvenne. 9 id 

Inopportuno quivi non sarà lo soggiugnere un sùggeri® 
mentò del Sig. Ab. Ottolimi (1) intorno alle foglie dei gelsi; 
cui per varie combinazioni, cagione potrebbero essere del | 
deperimento dei Bigatti: ISIS BEuivnea che la: foglia dei ‘gelsi 
da somministrarsi ai vermi da seta; dee essere ‘héb asciutta; 
Si sa inoltre, che le brine-cagionare potrebbero a tali in- 
setti nocumente non poco, trovandosi per quest’ incidente 
privi d’ alimento nel tempo forse/più necessario; ‘supponendo 
alcuni, che. persla brina lei foglie:st rendono “di cattiva? qua- 
lita. Ora egli. pensa, ‘che sev nelle’ ‘campagne a gelsi si *po= 
tesse fare: un grande .funio! nelle ‘ore; in cut si teme di | 
yeniré la brina (‘riparo però chel: medesimo ‘crede © non | 
potersi fare. in grande.) ruolto sì rimedierebbe. ca questi 
due inconvenienti. . Potrebbe forse ‘con ° maggiore esattezza 
provarsi,; siccome.’ anvunzia.l’Ab. Rozier (2), ‘applicandolo Î 
alle foglie del gelso sugli alberi siccome con' vantaggio: si 
adoperò il: riparo nei campiva. segala; ‘eda grano seminatij | 
cioè di scuotere. le cime, rugiadose') a ciò ‘esse’ nè | l'umido; | 
nè il gelo conservino.:adosso;;'marscosso) ne ada: în ‘terra; | 
Siffatto :scuotimento rpotiébbé assai: meglio ‘facilitarsi; ‘una . 
volta che tenendo. due; uomini. con una! mano» i due 'capt 
d’una cordicella. tesa, Innga; quaritoclungo sed ‘esteso ‘è il , 
detto. campo.;, vadano: da; cimalafondo pri ide CONA mel | 
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(3) “Ottolit. Wine Sullo: scarso, Roe! oi Bozzoli. ;nel;1787., e sull I 


uso del secendo Raccolto dei. medesimi. 
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desima' il capo, 0 cima alle piante, ‘faeéndorie. do stesso». 
giuoco al ritornare indietro. Questo giuoco produce: una: 


| scossa sulle piante più che ssofficiente per far scadere in 
terra la rugiada. i at Co 
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F 


| 72 Trionfo del Serîco degli Antichi niel Secolo XPIT. ir 


| Occidente si rileva’ dal imodo con cui glu Scrittori del 
medesimo Secolo trattarono l’arsomento di ben allevare 
î Bachi da seta con bellissime pratiche ed osservazioni. 


ISSUE 
! Sori entrare a. favellarer degli. Scrittori} ‘che’ nel’ secolo 
(TXOVITI. dell'Era Cristiana dei metodi soltanto cen specialità 

Itrattarono di coltivare i Bachi da seta, o delle cose che 
tapporto ebbero a questo solo oggetto, mi ‘s’appresentano 
in primo luogo due celebri Poeti, Vanieri (1) cioè, e Betti 
{ 2); latino il primo , ed Halianò il secondo. Entram- 
bi sorprendono ì Leggitori per la dolce; ed armoniosa 
maniera del loro canto, siccome per la scelta che n’ebbero 
nel preferire alle ordinarie finzioni del poetico estro le ve- 
rità più istrattive, ed alle superfizialità dei pensamenti, la 


ttt 


A , TTI PARERI DI MT TE RIZZA 


| (1) Vanier. Poem. Pred. Rustic: lib. VII. Part. I. Ver. et ZEstas. 
(2) Bert, Poem: Sul Baco da Seta n.00 1, :9g@ afopid 


I progressi del 
Serico degli An- 
tichi nel secolo 
XVIII. dell’ Era 
cristiana sì pale- 
sano inOccidente 
da quanto ci di- 
ce il Vaniere ed 
il Betti celebri 
Poeti Naturalisti 
intorno a’ Vermi 
da seta. 
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più nobile, la più-interessante porzione della rurale ecés 
nomia tendente alcoltivamento dei Bigatti. Tutti e due dilet= 
tano l'udito, siccome il cuore degli Agricoltori Naturalisti 
raspanisno coi loro canti distruttivi massimamente di quegli 
che senz’ abbandonare Cerere, seguaci ancora son dOifeo, 
e delle Muse. In Vanieri non sì trova se non se quanto, è 
in uso presso i pepoli intorno alla coltivazione di questi 
preziosi animaletti, non così in Betti poichè si divisano un 
non saprei ben dire d’ accurate sue osservazioni intorno a 
questi vermi con belle sembianze di novità, ina che nel 
fondo formano una scelta raccolta di quanto vha di più 
interessante sull’ antico Serico, e che fu diggià ‘osservato 
dai più. famosi coltivatori dei Bachi da seta. a ì 


Pluche {1) inostra nei suoi Dialoghi sul verme da seta 
Da quanto dice ] talento per instillare nei Leggitori il b 
DIL ‘un singolare p a ei suoi Leggitori il buon 
gusto per la storia entomologica. Parecchj sono quegli, in | 
‘cui trattò egli sugli Insetti, ma in quegli che sul verme da 
seta istituì sopravanza di molto il di lui ordinario stile , e. { 
zelo peri fare, famiglianor it coltivamento di quest. insetti ame 
che presso le più. cospicue persone. Avendo egli educati | 
questi. vermi, ,non solo. secondo l ordinario metodo, ma 
eziandio collo straordinario di farli allevare sugli alberi, ci | 
© fa marcare la possibilità di siffatto coltivamento. Null’ostante 
l oe io,sono d’ avviso che fosse. il medesimo intimamente pera . 
anali li ani di nod potere con siffatto, metodoifare suna raccolta di 
pra bozzoli serici da costituire un ramo considerevole nel no= 
stro Occidente di commercio, sicconie > da. propria. spe= 
rienza sonomi più volte disingannato , e toccato con mano 
nel nostro Clima. Quindi resteremo contenti, . se al con- 
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smeto modo appo noi, seguitino i vermi da seta ad allevarsi, 
e per far ciò con vantaggio mettiamo in opera la possibile 
mostra attenzione. 

: Prima dd’ ora ho parlato ‘abbastanza dell’ Opera di Buz- 
zoni , e palesato il g'udizio, che n’ho formato, e per ciò 
quanto dea essere il suo bello Trattato della coltura dei 
vermi da seta fra le mani di tutti i coluivatori dei Filugelli, 
niuno eccettuato. 
di Dizionario del Baco da seta stampato in Torino nél'1771, 
| ha il suo pregio, massimamente per i principianti in que- 
sto col'ivamento : potendone pel di lui mezzo istruirsi nel 
i la Grammatica dirò così di quest’ arte, imparandovi a mene 
| te i nomi, ed i termini colle loro più usuali signifitazioni. 
| Tutto quanto vi si legge è triviale, e ben conosciuto da tutti 
«quegli che alla coltivazione dei vermi da seta si dedicano: 
i ma ciò non toglie a questo Libretto il suo iniriaseco me- 
rito, che la strada apre ai dileitanti -dell’Entomologia per 
Iniziarsi nel ‘coltivamento dei vermi da seta. 

«L'Autore Anonimo (1) della Regola pratica .d’ allevare i 
| Bigatti felicemente ad uso della Lombardia, ec. ottimamente 
| istruisce co’ Suoi avvertimenti siffatto coltivamento Esso ce 


| 


ne dà in primo luogo quattro; indi sette regole per indirizzarci 


giugne un metodo , diviso in quattro paragrafi tendenti al 
modo di allevarsi ‘colla stufa, e colle reti. In ultimo , un’ 
altro avvertimento intorno al niodo di cogliere la foglia dei 
gelsi, e della potazione dei medesimi. Utilissimi sono all' 
mopo tutti questi avvertimenti ; ma siccome l’ Autore can= 


(1) Regol. pratic. e comp. d'allevare i Bigatti felicemente adattata alla 
Lombardia. ecc. 1784. inviato i 


» 


he 


con accuratezza al coltivamento di questi vermi. Ne sog- 


Da quanto dice 
Buzzoni. 


Da quanto dice 
l’ Autore del Di- 
zionario del Bacé 


da seta, 


Da quanto ci di- 
ce l° Autore ano- 
nimo della regola 
pratica, ecc. d° 
allevare 1Bigatti, 


Dagli avverti» 
menti del mede- 
simo. 


Invesricazione. 


didamente confessa non essere di lui, e. poco, o punto si 
diversificano da quelli, già da noi compendiati negli datici 
dal Sig Bruni, ( anzi n° è I’ Antore; ) nulla diremo d'ave 
vantaggio; siccome nulla diremo intorno all’istruzione, ch’ ei 
soggiugne per ottenere la migliore semenza dei Bigatti, di 
eui altrove ne daremo cenno cavata dal proprio Autore, essen= 
dociignoto quello della presente, null'avanzando di maggiore 
conosciuta utilità. Ma tralasciare non voglio. quanto nel ri-; 
manente ho stimato degno di sapersi. 

Cì parla il nostro Anonimo nel suo primo avvertimento 
della semenza dei Bigatti, dalla cui buona sceltayla migliore; 
e più perfetta riuscita della seta dipende. Sebbene sa quest 
affare egli stima, che la miglior semenza potrebbe ognuno 
cercarla, ed averla dai proprj coltivati Bigatti più robusti, 
e più sani, quali certamente sono coloro, che con maggior 
prestezza al bosco salirono, fabbricandevi i migliori, ed # 
più compatti bozzoli; pure sembra ciò null’ostante, che 
egli inclini a tentare la sorte per ogni due, o tre anni, 
di procacciarsi la semenza di paesi esteri nata ‘in clima | 
eziandio diverso, a ciò soggiungendo delle avvertenze per 
bene riconoscere la bramata bontà. 2.° Ci parla esso della 
stanza, in cui ad allevare si tengono i Bigatli. Secondo lut 
dovranne essere alta, ma non di soverchio; poichè i Bi- » 
gatti stabiliti nella parte sublime del solito sconta caldo» 
maggiore soffrirebbero , di quello sentiranno i più al pavi- 
mento vicini. Il cammino che suppone esso dover essere | 
nella stanza, sarà alla foggia di quello di Franklin, ovvero. . 
la stufa di Pieropan. Entrambi questi, due Cacciafuochi 
hanno il doppio vantaggio, e di molto scaldare a poca le= è 
gna, € di. continuamente cambiare l’aria della stanza. Il | 
fuoco continuo (ma regolato da perito) rimedia quasitottii | 
danni cagionati dalla intemperie delle stagioni. Il Castello 
indicato non avrà al più che sei tavolati. Le finestre di 
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questa stanza; saranno più d'una, in più Tati della imed@2 
sima, per quindi poiere agevolmente cambiare, purgare, £ 
rinfrescare ‘Daria ‘che regnare dovrà in essa, 3.9 ci avverte 
IrAutore “che la stagione più a proposito per far nascere 
i Bigatti sarà la precisa ‘epoca’; iù ‘dui l'afia atmosferica 
si farà sentire con un costante calore ; non violentando 
giammai fa ‘semenza’ ad ‘altrî metodi artifiziali, dalla cui 
* fretta, quasi’ effetti inevitabili, inconvenienti vi risaltano noti 
Î \pochi, snassimamente quando în balia si Tasciano degli im- 
| periti contadini. Per ciò appunto ‘esso incarica il Proprie- 
| tario a far mascere la Serenza” presso "di Se èd' indi distoo 
\buirla in una data porzione già nata a quelle sole famiglie, 


si che per essere ‘abbastanza numerose, attendér potranvo 
| all'allevamento dei Bigatti} «senz’abbarndonare i necessarj 
lavori delle sue ‘campagne. Se gli vovatelli suddetti vi sa- 
| ranno covati allorchè la foglia dei gelsi spunteranno , esso 
| Ja stima cosa ‘più acconcia, avendosi sempre presente quel 
/ detto sovente avverato, non che volgare, ché la foglia aspete 
fare debba è Bigattî, anzi che questi quella, perli inconve+ 
nienti irreparabili, che seguono più volte dalla indiscreta 
fretta, e dal lusingarsi sevza previdenza della bella stagione 
14° Esso in' ultimo ci istruisce intorno alla cura. che dovrà 
tenersi coi Bigatti allorché bisognerà ‘avere fuoco nella 
stanza , che. regolato dovrà essere a Termometro. I paesani 
| soffrono mal volentieri la spesa della legna per mantenere 
il cammino acceso. Essi interamente ‘non arrivano a persua- 
dersi quanto sia'ai Bigatti un dato calore per ben riuscire 
nella serica raccolta. Avvezzi coni’ essi sutio al rigori della 
campagna, misurare vogliono scioccamente sì delicati ani» 
maletti colla loro robustezza Pertanto d’ ugpo egli sarà di 
renderli persuasi dell’opposto, facendo loro sapere che ale 
trimenti arrivarne in brieve tempo non' potranno a matu- 
razione } siccome lo dimostra la cotidiana Sperienza di tanti, 


| 


" 


Prima ;  s$e- 
e terza 
del me-. 


conda, 
regola 
desimo Autore. 
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che dal fuoco si servono, i quali nel termine di trenta,ed | 
anche di men giorni finirono, le loro fatiche. Iltermometro | 
di Reaumur è in quest’ oecasione un mobile, necessario, se | 
il calore si voglia regolare con intelligenza: Si può comine | 
ciare dal grado, 178 di calore insino al 20.senza tema dè 
nocumento. per i Bigatti. 

Siccome; compendiati abbiamo’ i 
quest Anonimo, perchè uuli, così faremo colle regole che il 
medesimo. ci prescrive per l'ottima coltivaziove.dei Bigatt, 
La. prima, consiste. nel modo, con cui far nascere sì debbano 
questi insetti, ma, siccome. è in sostanza, quella,,. che. ci ac» 
cenna il Maggi, di cui ge parlerò in appresso; d'avvantaggio | 
non ne dirò. La, seconda. consiste. nella maniera»d’ assistere 


quattro avvertimenti di 


ros forza È 


DELI 


no. costruirsi di: cane: palastri  acciò. il calore: che da ognà 
intorno; le circonda, i letti più presto», ,e .più. facilmente:jsà ‘ 
asciughino: Ayanii però ad ogni alto. siffazii. letti si, coprir | 


ranno. | 
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ranno con della carta; quindi i Bigatti perdersi, o smartirsi 


cioli. La terza versa sul modo d’alimentare ; e d'assistere 
1 Bigatti dal loro nascere insino la seconda loro muta, e 
sull’ utilissimo uso del Termometro. Dalla nascita sino la 
seconda muta i Bigatti dovranno alimentarsi con gran dili- 
| genza: somministrando loro foglie tenere, ed anche se si 
vuole , minutissimamente tagliate, purchè e salubri,e bene 
‘asciutte, e non annebbiate esse siano, poichè dal contrario 
avverrà che essì s’ inferminino, ‘e periscano, La quantità 
della foglia dovrà essere proporzionata al lor? appettito, ed 
al numero degli individui che s'alleveranno. Il di più è 


i \Spesa inutile; nè la scarsità, né Ja troppa abbondanza ; 


ila strada: di mezzo , è la più: sicura. Allorchè incomin= 


nou gia coll’aumentare la quantità in una volta, ma col 
distribuirla in più volte. In questa foggia s’otterrà che essi 
\possano ridurre le loro dormite con maggiore uniformità. 
PR eziandio il calore», più presto. finiranno ans 
cora il loro: sonno. Riguardo: poi al fuoco, dovrassi: sempre 


Metro. per ottenere il richiesto: grado: di calore. Se per tra- 
scuraggine ‘di chi governa il fuoco, questo: vi s’accrescerà. 
di soverchio!, si sà per sperienza, che è utilissimo: rimedio 
lo spruzzare i vermi, che se-ne' sono: risentiti) con. dell’aceto: 
potente ; e naturale» | 

\ La quarta si fonda sul modo d’alimentare, e d”assistere» 
(vermi: insino: alla: terza muta. L'Autore consiglia, che nel 
primo: giorno depo la suddetta muta > Sì conservino: sovra 
è stessi letti per: viemeglio» assicurarsi, se tutti vi siano: 


Tom. HI. Opusc. 1. Part.:VI. Xc 


| non potranno fralle dette canne quando: sono ancora pic» 


cieranno: i Bigatti a dormire, dovrassi accrescersi il cibo, 


Ricontinuare ‘allo stesse. grado dal primo loro: nascere insino 
al.termine dei loro giorni, sempre censervandosi le stanze 
bene: difese: dall’aria esterna. Per: ciò. appunto. sarà sempre: 
Inecessario collocare in ogni stanza il Reaumuriano Termo- 


Dalla: quarta, e 
quinta. regola del 
medesimo. Auto-- 
re.. 
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svegliati; essendone cerziorati allora nel seguente giorno, st 
traslocheranno in altri ben puliti tavolati profumati con 
dell’incenso, o con delle erbe odorose. In quest’ epoca co» 
mincierà ad essere «grande .’ attenzione di collocare i Bi- 
gatti radi per de gravissime. ragioni gia esposte del soffoc- 
camento vicendevole ; nè si terrà a. male, che «essi ci con 
sumino alquanto più di foglia, poiché mantenendosi in sa- 
lubrità, molto assai ‘bene la compensano; laddove morendo 
per la detta spessezza, la valuta della foglia, che.m’avranno 
consumata, sarà grande assai , e senz effetto. Tu.questo tempo 
la foglia si taglierà più larga, ma sempre coll’attenzione che 
sia sana, netta, asciutta, siccome si è detto nella terza regola. H 
calore poì al medesimo grado. La quinta, verte sul mode 
d’ alimentare, e .d’assistere i Bigatti insino la' quarta muta, 
e del flusso, e calcinamenio loro in quest epoca. Nel gior= | 
no appresso dello svegliarsi i Bigatti, si trasporteranno sul | 
nuovo letto, secondocchè si è avvertito mella regola ante» | 
cedente, anche per riguardo alla foglia, se non che il taglio. | 
- sarà più largo, e che ine sia interamente matura, poichè | 
da questo tempo in avanti, i germoglj riescono loro nocivi, | 
cagionandoli il flusso, per cui presto intristiscono, e muo= | 
jono. La foglia eziandio dovrà essere più asciutta, non sia 
che accrescendosi i loro letti, l’umidità anche non v'accre» | 
sca, cosa che è troppo loro dannosa. Ba quest epoca an», 
cora-non debbe loro mai mancare la foglia, ‘poichè mins. 
debolirebbero da inedia. Quando mancasse ai Bigatti arrie. 
vati già a quest età quel loro connaturale alimento, cone | 
venevole ad essi in proporziene del maggiore caldo della 
stagione, che s’ avanza, i loro umori si condensano , dai 
quali poi deriva quel malore, che ecalcinamento volgarmente 
viene chiamato. Per ovviare siffatto incomodo, che da ca- 


il 
Il 
fl 
I 


i 


lore certamente proviene, dovrà accrescersi la foglia aiBi, 
SE mie naro Sa | ‘ 
gatti più dell'ordinario , essendo anche ad essi connavurale , 
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il mangiare sempre d' avvantaggio in proporzione che mage 
giormente Îa stagione st riscalda Quando però incomincie» 
ranno a dormire, le distribuzioni del cibo anch’esse vi si 
| dovranno accelerare, sospendendole poscia affatto,. allorchè 
| dormiranno. Il grado di calore dovrà essere qualcun grado 
di più del solito; acciocchè quanto sia possibile unitamente 
gi sveglino , e ne rimanghino eguali. 

La sesta regola s’indirizza intorno. al modo d’alimentare 
\ e d’assistere i Bigatti dopo la quarta loro muta, edintorno 
| la malattia chiamata soffocazione. Nel giorno: seguente del lo- 
|} ro svegliamento , si. traslocheranno i Bigatti. sovra d’un 
1} nuovo tavolato, in cui saranno. più. radamente collocati 
che perl’'innanzi. Quando per mancanza della dovuta atten= 
|) zione nel metterli così radi: sul bel principio., o. per effetto 
(| di sinistra stagione si temesse della fermentazione nei loro 
(letti, ossia tavolati., quest’operazione si comincierà a fare 


maturi, e pronti a formare i bozzoli, poichè toccarli in tal 


spagnoletta, la quale siccome per sua natura è più gentile, 
e più delicata, cosìriesce loro più: delle altre gradita, e salubre. 


| colo di soffocazione pell’ aria(.se corre cattiva stagione), che 
{| rimane dentro le stanze, in cui alloggiano; talvolta ezian- 
‘dio, se la stagione diventa troppo ardente pel gran calore. 
A. prevenire questa malattia conviene, siccome più fiate s'è 
già avvertito, accendere opportunamente qualche fuoco vi- 
ivace di fiamma leggiera,, e farvi anche dei profumi, acciò 
Qi Bigatti prendino conforto ,. e lena, dello che ne danno 
subito segno col: loro vivace movimento,. siccome da chi 


| attentamente li osserva viene confermato. Se poscia il calore: 
diventasse eccedente ,. tantosto verrà indicato dal Termo= 


‘qualche giorno innanzi, che i Bigatti: comincino ad essere 


‘tempo assai riesce loro di nocumento.. La foglia. migliore 
v 6 
| per mantenere i Bigatti in quest'epoca, è la. cosìchiamata 


«In questi: momenti è ancora nei Bigatti più frequente il peri-. 


Da quanto si 
contiene nella 
sesta regola del 
medesimo Auto» 
re, 


Da quanto si 
contiene nella 
settima, ed ulti- 
ma regola del 
medesimo Auto- 
re, 


«qualora al richiederanno de circostanze medesime. 


graminose bene diseccate, 0 d' age’ altro arbusto che .di 
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metro, per locchè sarà d'vopo aprire e tntte le porte, e 
tutte le finestre, per, così rinfrescare l’aria della stanza. Tak 
ugai dovransi usare parimente nel tempo delle alire mute; : 


4 


Pla settima, ed ultima regola. versa ptorno la maturazione 
dei Bigatti, e sullbassistenza che inallora dovrassi prestare 
ai medesimi innanzi la lor salita al bosco. La costruzione 
del bosco formarsi dee di scope salvatiche, delle .radiche 


ruvida; ‘e ‘spessa diramazione sia dotato, il che giova assai. 
per agevolmente attaccarvisi i Bigalti, e deporvi i loro se- 
rici Ailamenti. Di simili cose ben secche,si forma quasi una 
siepe’ lungesso ai tavolati verso il lato al muro vicino, ob- 
bene sui medesimi tavolati sostenendo con sicurezza i già 
detti (arbusti dall'alto ‘al basso dei medesimi tavolati. Poscia. 
si farà in maniera di potsre inviare i Bigetti verso siffatta 
siepe, quando s'osserverà essere maturi, e così di mano 
in mano. Allorchè la prima siepe sarà bene provvista di 
Bigatti, se n’aggiugnerà. un'altra, bastando che fra d’esse riman-. | 
‘ghino ‘degli spazj , ‘od intervalli, per cui i vermi da seta | 
possano penetrare si uscire, ed anche distendere i loro file, ) 
e non’yi rimanghino angustiati, e per ciò astretti a sortire | 
fuori del bosco, l’un coll’altro impedendosi-il lavorio: Se | 
nella stanza si sentisse qualche soffocazione. d’aria, S'ap- i 
piicheranto sul momento Vi già. prescritti lg Tutto. 
ciò è un’affare di’ cognizione ‘piuttosto che di fortuna. i 
Per tanto sono da -«ludarsi quei padroni, che nel ‘epd= Î 
ca di cui ora si tratta, si portano in ‘campagra per sol 
lecitare la miglior cura , od attenzione intorno ai loro veroni, | 
od almeno per risvegliare lo zelo dei propr) loro fattori per 
ottenerne l'intento. Buoni avvertimenti; éd° ottime ovegoldi 
sono le già indicate! ‘Ma per quanto appuntino s' osservimo 
ed ogni cura; e diligenza vi si ponga a’ ciò ‘massimamente 
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che. tutti i vermi nell’ istesso tempo dormano, si sveglino, 
e sul bosco salgano per fabbricare i loro bozzoli, pure non 


| che .rade, ed assai rade volte, puossi ciò ottenere, alimeno 


secondo che da me si è sperimentato. Ma se affatto affatto 
il bramato intento mon si otterrà osservando i già detti 
precetti, se per qualche volta accadesse, anche ciò sarà 
sempre un vantaggio, i # 
. Non imeno diligente, che esatto, osservatore, e coltivatore 
di vermi da seta è il Sig. Abate. Tale ci. si manifesta nel 
suo bel Tratto (i) dell’ educazione dei Bigatti. 1 suoi am- 
maestramenti sono in tutto quasi, conformi a. quelle dell’ 
antecedente Scrittore, e dei più oceulati coltivatori dei, Bi- 
gatti. Tuttavia io vi trovo non saprei ben dire qual cosa 
di più «interessante in questo, Trattato che, non istimo i qui 
preterire intorno alla maniera di, ;fare (bascere questi pre- 
ziosi insetti per mezzo della stuffa. Quindi meglio i pro- 


| gressi trionfanti si conosceranno ..del Serico degli Autichi 
i in Occidente nel Secolo XVIII. dell'Era Cristiana. Lcecone 
© un transunto. , sE 


iL’ autore. stima meglio di, fare la semenza, dei Bigatti, 


| estratta dagli allevati in propria casa } 0 per lo meno dalla 


comperata da un fabbricatore di capacità e di ‘sperimentata 


| probità. Egli ci assegna i caratteri della buona-qualità della 
| semenza , che secondo lui consistono mel ‘colore, nella fi- 


;gura, e mel peso. La figura dee essere quella che meno si 


| accosta ‘alla .concava!, cioè «concava per entrambi le super- 
ificie. Il colore più vivace, di più cupo cenericcio tendente 
«al violetto è dall’ Autore. preferito a tutti li altri. Jl peso 
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TI, progressi :, 
Inionfanti,, dell 
antico Serico ia 
Occidente nel 
Secolo XVIII. 
si palesano da 
quanto ci dice 
il Sig. Abate nel 
suo Trattato del- 
la coltivazione 
dei Rigatti. 


Dal suo meto- 
do di ssvilluppa- 
re la loro se- 
MENZa. 
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Quale sia 1’e- 
poca migliore 
a questo schiu- 
dimento celle 
nova de’ Bigatti, 
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della semenza si rende palese pel soto immergerla 0 nell’ 
acqua, o nel vino, poichè se sia buona, e feconda, vè 
sul momento in fondo al vasso: Siffatta semenza si dovrà 
conservare in sito riparato e dal gelo, e dall’ umidità, sie= 
come eziandio dagli odori acuti. 

Al primo apparire della bella stagione il' tempo sarà che. 
la semenza dei Bigatti merita tutta la nostra attenzione. Per 
nessuna circestanza si dovranno temere ammucchiati i grani; | 
l'un. dall’ altro separati: vengono. perfezionandosi sino al 
tempo del' loro svilupparsi: All’Autore sembra ottima usanza 
quella di rinnovare nei primi giorni di primavera l’infusione 
della semenza o nel' vino, 0: nell’acqua, poichè così pori 
restringonsi del guscio degli uovatelli, e non sì facilmente 
pè in sì brieve tempo il calore può in essi insinuarsi, onde 
intempestivamente si schiudano. Alla metà di Marzo, od al 
più iardi ai primi giorni d'Aprile, rinnovando la già indi- 
cata infusione, la semenza’ si porrà più al largo, collocan» 
dola altresì: in luogo fresco entro-i soliti. sacchetti. Allorchè 
i bottoni dei. gelsi vedransi gonfiare , l'epoca è delle mag+ 
giori. nostre cure tendenti allo sviluppo della semenza. Giam- 
mai ciò dovrassi fare a salti, ma gradatamente con lenti: 
gradi di calore, prevalendosi a quest’ uopo dèi metodi più, 
opportuni. Pessimo è il calore d'un letamajo a quest'ef@ , 
fetto ; non tanto quello del corpo umano ; quello del''pa- 
gliariccio riscaldato , sebbene soveniemente usato, se con 
intelligenza non sî fa, pessimo: più volte riesce dalle circo= 
stanze delle persone, che vi giaciono. I letti puzzolenti dei 
‘contadinì, in cui per tutte ‘le campagne più d’ ordinario 
questi uovatelli si sviluppano, quasi sempre sono pregnì 
delle putride emanazioni uscite da male sostentati loro ven» , 
tri, il che ai Bigatti è dannoso.assai. Le Cassettine ( del 
Co: Maggi.) sinchè da perite persone si. usarono per quest” 
uopo , riescirono' per lo più bene; ma poscia si è cono 


Sur Serico prc Antricai MI: 


sciuto trovarvisi degli imbarazzi. Per tanto il medo più si- 
cure, e scevro da fanti impiccj, e l'uso del cammino, o 
meglio una stufa con «cognizione regolata. L'Autore resta 


cerziorato, che allora meglio gli riuscì lo sviluppo dei wer- 
metti allorchè al graduato calore della stufa, altro ne fosse’ 
d'umidità dentro la :medesima stanza, cié ottenendo mercé 


d'un fornello, su .cui un vaso -bollisse d'acqua pieno ; ob- 
bene introducendovi.a varie riprese i vapori d' una caldaja 
«con dell’acqua bollente.; od in ultimo, inumidendo il pa 
vwimento con dell’acqua. Essendo necessario, dic'Egli, un 
dato grado d'umidità in qualsivoglia sviluppo naturale, ese- 


.guito da perita mano con siffatto metodo, lo schiudimento 


degli ;uovatelli viemeglio 5’ effettuerà Esso trovò sempre 


| miglior riuscita, praticando questo metodo, che quando ad 
| «un grado di calore tutto secco lo consegnò. 


e eY 


La stufa dunque ,. che al divisato intento serve assai me- 


\ glio, si .collocherà con accortezza in tal sito .della stanza ; 


che sull’avvenire, le tavole, su cui dovrassi mettere la ses 
menza,, vi si possano ottimamente disporre, Tutte queste ta- 
vole dovranno collocarsi ad uguale «distanza ipcirca della 


‘suddetta stufa, e se ciò ‘compiutamente non potrà oitenersi, 


la persona assistente. a quest'ioperazione supplirà col di 


itempo in tempo traslocare le più lontane, nel pesto in cui 


furono prima le :più vicine, .e così wiceversa, Avanzatosi lo 


Isviluppo dei morroni, il fuoco -s’accenderà. nella stufa af- 
fine di riscaldare le..stanze, in cui, già si suppone che siano 


| disposti gli uovatelli dei.vermi da seta. dl.grado di calore 


comincierà, dal decimoquinto .insino al «decimonono reau- 
moriano. Vi si manterrà il calore in questo ultimo grado, 


v 


bai / 


sinchè attentamente prestando l'udito si.senta negli uova- 
telli un certo.crepitare; che al rumore molto assomiglia di 
quello fa il tarlo dentro il legno che va rodendo. Ciò per 
lo più avverrà dopo li tre in quattro giorni,, che il calore 


è 


pr 


Oltre il richie 
sto grado di ca- 
lore, stima il Sig, 
Abate richieder- 
si eziandio un 
dato grado d° u- 
midità per il mi- 
gliore sviluppo 
‘dei vermetti da 
seta. 


Dove, od..in 
qual sito della 
stanza dovrassi 
collocare la stu- 
fa per il miglio- 
re svilluppamen- 
to dei vermetti. 
da seta: 


In qual modo. 
si raccoglieranno. 
i piccioli bru- 
chi appena nati: 
per trasportarli 
altrove. 


Modo di som- 
ministrare la fo- 
glia ai Bigatti 
3ul primi Lori 
e di qual indo- 
le dea essere. 
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accrevesi al grado 19. In questé circostanze il’ detto’ calore 


accrescerassi sino al grado 23 e mezzo; cioè dal 25 al’ 3p- 


Al terzo giotno si vedranno nascere alcuni Bigatti, per.lo' 
più in numero scarso , î quali comecchè pochi, si dovranno 
trascurare. Al quarto giorno, ed al quinto, la sortita ne 
sarà abbondante, forse d'avvantaggio di ciò che si brama 
e questa puntualmente sarà destinata a conservarsi per 
nutrirla. S' avverta però. di conservare nella stanza, o stanze 
un’aria libera, ad ogni istante rinnovata, da questa dipende 
poscia la buona riuscita della raccolta, poichè aliramente 
il continuato calore, sebbene graduato, può esso solo ri. 
scaldare di soverchio i neonati bruchetti. 

Il modo. poi di raccogliere i Bigattini sarà, mettendo: 
sovra le eassette ‘in cui si schiusero, una carta forata. in? 
guisa di crivello: con al di sepra della. medesima le foglie 
di ‘gelso, in cui ‘essi’ s' dttaccheranno ‘a proporzione clie si 
fortifichino, e ne venghino fuori. Indi i piccioli vermetti si 


dispotranno su dei fogl) di cartà, e quanto sarà possibile 


in iscarsa, ma eguale quantità in ciascheduno dei' detti: fo+ 
glj L Bigatti nati in un dato giorno: si terranno separati da 
quelli nati in altro diverso ‘per quindi coù regola. conse 
gnare a ciascun colono quella porzione di Bigatu, notati 
già col giorno della loro ‘nascita, acciò. i coloni sappiano: 


loro somministrare la' foglia in guisa ( per quanto:sarò pose 
sibile ), di ridarli tutti ad ‘uo stato d’egu'aglianza. "at 


La foglia si taglierà Imivuta. L'Abvtòre! si è convinto da 


proprio» sperimento, che sebbene le foglie tagliate venghino: 


con lame di ferro, tom vha pericolo, ch’esse contragganò 
qualsisia perniziosa qualità alla salute dei ‘Bigatti. Lia! foglia,, 


di cui dovranno pascersi 1 piccioli vermi. dovrà. piuttosto: 
essere tenera ‘che nò. T gelsò saloatici ( che che ne dicano 
la più parte: dei ‘coltivatori matertali. dei vermi dI in questi 


priîni giorni’ sono ‘più a proposito al nutriente dei ver- 


mellà 


in. 


| 
| 


| perslònoè siavilspiù cennàturaleo us is odleni isobss 
| Quandosatle: sovrtindicatediligenze Kiottima: semenza: vi 
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‘metti»dì quello sieno licinnestati.: la. lero foglia è-loro più. 
congeniale , più tenera.,. €; spunta a miglior tempo, di quello,; 


| sprintarlarfoglià dei gelsi nobilitatit dall'innesto. .... in ‘sò I 


«Hb calore sostenuto: sul fine: idella:. covatararnoni, è. ganto, 


| egnfacevole ai; piccoli Bachi. Pertanto» converrà:! discostarli, 


dalla stufa: appena. nati,..edi altrove tnaspottarli., Più: ;volte; 
afiviene esiandio;esserli di nocamento anche il soloz;atmoz 


| sferteo; Sì nota; sini veotali ineircostanze,;+ che: ida;. quà: in; Jà. 


funghiesso: lesponde:!delitavolati essi; scorrano;;in;; incerto, 


| Sembra: quindi cheli; predesimi:ci: facciano ‘avvertiti; che il 
| calore» della::stanza sia.al di. là: della! bisogna 5isiccome pari», 


mebtis \cheviene:darmedesimi; palesato» il; freddoresservi per 
lorobsensibile assai: allorché ricuisano di ipascersi'y restandone. 


‘inaombhi hi! sotto: dei: foglie cheiti si prestano:a' cibo: Tasciò si 


collige}«thesun: grado:dircalore» di mezzo: cioè fr lii 181 (IR) 203 
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S'accopii 37 uni scontrassegno sci: 4 darà immancabile»: de' 


‘buon’ lesito! pelieo'ore, «eperelas figura deli corporde' Bigait 


appena? schiusi, ac coldie sdvimezzofratibimero;, vedi iliros= 
‘signo. nianifesta ycheiliéalorecindirizzato fajcon: Cognizione 
discausabindicandones esséretidio: buon: temperantento!! IM 
colore? nero segnovsik di infallavte i chevib calore!viofa tente. 
dlorossigng;. che. vi .fu:ecressivo: Ber, riguardo! alla &sura', 
»ipiùopiccoli poi; 03 quegli}. che negliv‘ultimi: anetlis sono 
‘di; sowerchio: assab sottili Ldeglialiri:» sene dee::fare; poco 
scontos: sensa siors0on 
<! I° Sig. Apnauldi de :Bouisson: (1) Préte ‘dell'Oratorio (:di 
‘cui parlerò: in appresso” più. difusamente )) (Gi 0 propo sé! un’ 
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Il grado! ca-È 


lore inserviente 


alla covatura de- 
gli uovatelli. dee 
essere diverso da 
quello , che do- 
vrà mantenersi 
pell’ avvenire, 


Modo di cono 
scere che i Ver- 
mi da seta siano 
buoni, e robusti. 


I progressi 
trionfanti dell’ 
antico Serico in 


Occidente nel 
Secolo XVIII. sì 
deducono da 
quanto ci dice il 


Sig. Arnaud. 


1:5)38 


semenza dei Bigaili ‘alonatirale Galore del''corpoo , che so 


Toi 


la Conservano ‘di giorno e imel letto ‘di notterterm poLl! vas! 


55 ——’InvestiGAZIONE 


aliro mezzo per far ‘nascere 'la semenza dei Bigatti, quale» 
in molte cose si conforma ‘col’ precedente , ia. altre! nds» 
L'uso quasi ‘ordinario j dice egli; si è, ‘di fare masteresta;2 


vente è mal ‘sano, e sempre ineguale, mon già iu se stessoy? 
ma ‘in ragione: delle ‘particolari circostanze:lin cui 5° applica.» 
DB’ ordinariò si affida questa cura alie: donne. cui dopo: dis 
avere! disposta. la semente in piocioli ‘(sacchetti fra le gonne 


lore ‘artifiziale’ è «a» preferirsi rad ogni altro. Basta peri. tal*. 
uopo d'avere una: picciola''stanza ‘esposta verséòamezzogionio) 
éon uma-stufa- Ur imajolica. in; detto: stanziduecio vsovra:!daei 
o ‘tre ‘tavolini sospesi a cordoni pérogni. lato»si. distenderà! | 
la semefiza. Nel primoi:giorno ivivsi fissa lils.grado» di calore) 
secondotil!Tetianvmetro: di Reaumur, dai 16 1nsensibilmente 
accrescendosi insino ai 20, odsanche ai 21,allorchè i Bachi 
saragno Vicini a;nascere: La spesa di ‘siffatta stanzetta non 
è ‘troppo considerevole poichè>fabbuicata. una: volta, serve 
per sempre. Meglio tottavia:isarebbe, se parecchj: individui 
s'unissero per costruirla;; poichè sil! vantaggio me; sarebbe 
comune. Le spese: così divise, -ridurrebbonsi; adiuna baga» 
‘tella divise tra: gli assocciatio Allora» non: sb:perdera» neppur i 
uo grano di sementeo dd, Bachi:chei nasceranno tutti ip: una 
volta} ed call’ incirca:, saranno: più sani, ‘e più vigorosi; ota 
per. avérne saggiato ‘una teimperatara costantementeseguale, 


ora; per 'non esserne stati! epriy10d’ aria, ora.;;in) ultimo»: per i 
esservene stali difesi da qualsisia. nocevole emanazione; D | 
traspirazione violenta.) Per questo îneZzo la vcovata? sil fa. 
nello spazio di 4 in drgiofini. Piurchè:si | proceda. con rie 
telligenza , ed esattezza l'operazione è meno lenta, men 
minuta se «molto» più sicura. paci IRR O 
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intl Sig. Co: Carlo Maggi (1), (così a ‘me embra), lusin-. 
gossi d° avere trovato un. nuovo metodo di far nascere. ir 
vertini da seta con miglior esito. Egli ci viene annoverando. 
gl’incovenienti, che insorgono nel. solito modo: :di.covare 
gl'uovicini dei Filugelli. Per lo più. si fanno. nascere. entro 
sacchetti di carta ,;0. di tela, che ‘dalle donne si, portana 
indosso:, e sovente. ben. .d- appresso ‘alla. pelle, ovver’ entro 
il letto, avvicinandoli ogni. gierno in sito, in cui sentirne 
possano un maggiore grado. di calore. Tutto ciò. insieme- 
mente ad una. specie di fermentazione è necessario. acciò 
sì schiudino. In. questi usuali metodi più volte accade che 
la richiesta fermentazione. sia. nocevole, nominatamente al» 
lorchè l’aria. non facilita la traspirazione dei feti negli uo- 
vicini acchiusi. Gli aliti mofetici. esciti dal corpo,. e più 
ancora dai più robusti,e non, sempre bene puliti: contadini, 


| fa, che l’aria. circondantili lgro,, divenghi: nociva. Nei sac» 


chelti, a. cagione dell’ umidità: tramandata dagli uovicini in 


| fermentazione fa eziandio., che. vi s? aggraminino » @ quindi 
| Che non tutti possano essere, nè provare il medesimo grado 


di calore. Per tanto. i .vermetti. o: non isbuccano, o nascono 


a tewpiì di  disuguale calore, e quasi: sempre malaticcj. Per 
evviare adunque siffatti, e moltiplici inconvenienti, cui il 


Maggi l’infelice riuscita attribuisce d 


i. questi; vermi, inventò 
il seguente metodo... | I 


1,0 Esso mette in uso una. Cassettima , che non esige nel ri- 
| maneute precise, nè esatte dimensioni. Può ‘dividersi - nel 


suo. interno in più, od. in men’. alloggiamenti. Essa si ap- 


| poggia sa di. mobile telajo, che affatto. compie: la sua; in- 


po 4 P n ny 7 Y 
Ù art "a A è Ù n : P I LE 


Hagen Sivota storta mie (Sim it03 allooitst sijob 
el), Maggi. Coltura dei Bachi da seta. Ved, Gli Opusc. Scelti. di Milano. 
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Da quanto, ci, 
dice il Sig. Mag 


a 


i) 


Cassettina del 


Maggi per cova- 
re gl’uovicini de” 
Vermi da seta, 
ed il modo usa- 
to dal medesi- 


“uscire. 


miò per ‘bene. ri 


tetna ‘estensione. Detto ctelajo è forato negli: ésterhi” suoi 


‘e così via via ‘Allora si muove mella ‘cassettina ‘il semeleg- 
‘germente , sinthè verso 1’ undecimo ‘giorno incomiacierà a | 
‘cangiarne di colofe!, Wivificarsi , €'’nascere. In queste ‘cir= 


‘80; e‘ bene distesi si ‘collocherarino' sulla reticella della cas» 
‘settina. Iridi "di bel nuovo” questa’ S'acchiude, e 'si rimette 
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lati, siccome il coperchio , cin regione delle interne’ divia 
sioni, 0d alloggiamenti. Arrivata una’ volta la :stagione op- 
portona. all'uopo di mettere < ditoseme dei. Filugelli in covey 
£ltro non rimane a fare di quanto o1dinariamente si pratica, 
togli %suali ‘sacchetti» di lino, ‘o dr.carta: voglio dire, di 
mettere tali sacchetti dentro'da cassettina fra il materazzo, 
e pagliericcio del letto‘, in guisa .che wi rimanghi alle. estre= | 
mità ‘delle gambe. Levata' la ‘persona .dal' letto in cui riposa, |, 
accomoda la ‘cassettinia ‘ più! in sù, icicé sotto ‘il posto 4 in | 
cui giacque ‘colla schiena, e di bel nuovo. a sera, prima di i 
coricarvis!, ‘la ‘ritirerà. ‘al primo è suo posto ‘Incirca. ‘Passati j 
due iù tre ‘giorni 3 va trasportandosi la cassetta più in sù, | 
e dopo di due ‘altri ‘0° tre” si fa arrivare sin sotto le. gie 
mocchia: Fra il giorno sempre né sara sul medesimo luogo, 
cioò nella sitmazione, in cui ‘ha riposato la schiena; oppure | 
‘si ravvolge ‘talora entro ‘qualche ‘ tepido pannicello»di lana, | 


È 
Vil 


il 


costanze si raccogliono dèi teneri germogi) di foglie. di gel- 


nel letto al solito tepore dal quale riscaldàti i nascenti ver. , 
micelli;comincierdnno subito ‘a nînoversi, ad 'arran.piccdrsiy 


| 
| 
I 


‘evad incamminarsi verso il:sito;' im cui. giaciono le foglie , 


di gelso. Nella miattina ‘seguente si vedranno ricopertenle , 
dette. foglie, e morsicate dai:vermetti -Le-foglie isi prende- , 
ranno pel gambo con delicatezza, e si trasporteranno su 


-d’un crivello, -obbene-su dei graticcj delle tavole, Sullagià . 


detta reticella tornansi a rimettere altri nuovi, e freschi 


germogli ‘di gelso), e’ così sinecéssivafnienter Siffatta:metbdo | 


diventerà esso per ogni classe di persone più facile Sr 


I 


| 
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a' cui sono ‘assuefatti per degli anni? L'aria, il tepore del 
letto. saranno. eglino meno ‘mofetiei. di quegli che .all’in 
dosso: portano di sacchetti del ;semente secondo il solito? 


Dal Sig. Bellardi (1) si propone nn mezzo fsîci le, ed 
economico per mutrire è Bachi da ‘seta in “iriancanza. delle 
freche foglie dei gelsi! Esso cousiste nell operaziane ‘di ri 
trarre la seconda corteccia ‘da quei ‘gelsi, che nel. prece- 
dente anno si potarono. Se però ‘aversi non possono le det 
te corteccie , ‘potranno supplire ‘quelle che assai più facil- 
mente si possono avere dei rami più giovani dei gelsi non 
ancora diramati, od in loro mancanza ampiamente potran= 
no sostituirsi le secche foglie degli stessi gelsi, le ‘quali pol- 
verizzate, non altramente che le ‘corteccie , ‘allorchè si 
poterono avere ‘serviranno ‘egualmente bene conservate da 
un'altro anno: siffatta polvere potrà sostituirsi ‘alle fre» 
sche foglie di gelso per quasi fosse cagione di penuriarne, 
La sperienza. ha ciò .dimostrato più d'una volta, la ragione 
‘eziandio t0gh* persuade, poichè tratta la diversa forma, sotto 
‘cuî per cibo si somministrano ai Bigatti, certo egli è chei 


‘principj nutritivi sono i medesimi, e sono dessi propr) alla 


formazione del bozzolo sericeo. ‘L'analogia eziandio ce lo 
tici puiché si osserva, che' gli altri bruchi abbando- 
nano più volte le toglie fresche dei vegetabili, in cui sog- 
giornano per mudrirsi delle secche, ed aride. I volatili} ed 
Ta quadrupedì nov si mutriscono anche essi per la maggior 


parte dell'anno d’erbe, e di frutti secchi ? 


Per ciò che si spetta alle corteccie, esse "dovrànno ri- 


| trarsi dai rami i teueri, e principalmente e Faz che do- 


t cia PET SI 
7 SR0€ iS SGOLL 


| (1Y Bellavd Memoria in cùi proponesi un modo facile, ed economico 
I... xd. Bachi da seta in mancanza delie dog.ie recenti ci Mori. Ved. 
- Opuso, di Milano. tom. XUI. pag. 179. 


Da quanto ci 
dice il Sig. Bel- 
lardi intorno al 
mezzo facile, ed 
economico dinu- 
trire i Bachi da 
seta, in mancan- 
za di foglie re- 


‘genti de’ gelsi, 


Da quanto ci 


dice il medesi- 
mo delle cortec- 


* 


cic dei gelsi in 
mancanza di fo- 
glie fresche. de? 
medesimi, 


» _ e 
AA 


In qual tempo 


dovrassi fare la 
raccolta delle .fo- 
glie secche. 
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vransì recidere nel consueto modo-di scalvare i gelsi frai quat- 
tro in cinque anvi. Si levi pure ai medesimi la prima cuticola; 
e si sminuzzi la seconda, la quale dal jegno agevolmente si 
stacca, e si dia. ai Bachi da seta. Si torrà giornalmente: la 
quantità di ramoscelli , che necessaria si, stimerà pel loro 
sostentamento , acciò sempre trovino cibo fresco. In tal 
guisa loro, si sostituisce un nutrimento analogo a quello che 
un'improvvisa brina li rubò distruggendole,, e su cul non 
s'era finora pensato. Ma sarà sempre meglio se;la disgrazia 
preverremmo serbando, a’Filugelli. le foglie dell’ antecedente 
annata. Queste si dovranno raccogliere quindici giorni dopo 
che spuutarono dai rami, che sfrondati furono per alimen- 
tare i vermi. Ma affine che le piante ditroppo non soffrano, 
basterà se a ciascuna d'esse poche foglie si iolgano, e se 


pure ciò recare ne potesse nocumento ,. sì aspetterà. a C0 


gliere quella autunnale innanzi che sopravvenghino le brine 
di tale stagione, che del rimanente da. loro caderebbero 


in sul terreno. Che se per la. cattiva riuscita dei Filugelli,, 
questi a preferenza. 


molti dei, gelsi non si siano sfrondati, 
degli altri si sfogljno; e dove libera,.e comoda ne sia la 
scelta, si proferiscano a.tutti gli altri i gelsi salvatici., la 
cui foglia si crede più convenire. al nutrimento dei Bachi, 
da seta. 


__. La raccolta. di dette foglie dovrà. farsi in.giornate serene, 
e nelle ore più calde. Indi,si porranno su. d’un ben netto 


lenzuolo per seccarle al Sole, massimamente se fosse in 
autunno ,,acciò con maggiore sicurezza conservare si pos- 
sano nei sacchi di. tela, od in tasche di carta. La polvere 


giò fatta, e crivellata si dovrà conservare in vasi di vetro ,, 
_o di majolica, ed in luogo ben’ asciutto, 


restando. chiche- 


sia persuaso, che siffatta diseccazione 2 Sole non torrà. 
punto alle foglie i. buoni principj nutritivi, maisoltanto il: 
sevrabbondante umido, che al certo non-fa la: seta; Allom. 
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chè iltempo ‘artiverà ‘di somministrare cai vermi l'indicata 
polvere: si potrà ‘alquanto inuinidire  esponendola all’atmo- 
sfera } ed. im -quella' dose, che ciascuno stimerà averne bi- 
sogrio' pel decorso della seguente giornata, mentre così le 
dette foglie si rinvigoriscono, e ta” polvere simpregna di 
una ‘discreta quantità d’'umido s ‘cui. facilmente. assorbisce. 
> Trwavtaggj di ‘questo metodo ‘consistono |, 1° nel potere, 
aratrire i Bachi da ‘seta con tenuissima spesa in tempo che? 
mancassero le foglie fresche: di gelsoj;12:° nella pessibilità, 
d’un’anticipato mascimento di ‘detti Bachi con speranza ben, 
fondata d’ ottenere una raccolta «di bozzoli dieci ;-0 quindici; 
giorni innanzi all’'ordimaria icon maggiore proventu; 3. nel 
farla con minore dispendio delle picciole, e stenere foglie, 
necessarie nel: primi gioni per nutrire .siffatti vermetti; poi, 
ché tali foglie acquistando così sull’albèro maggioriampieze 
za, servir potranno ‘di nutrimento ad una assai maggiore 
quantità di Bachi, 4.2 nella ‘scarsezza del’ troppo umido in 


| questo cibo, per locchè ai Bachi si risparmiano ‘molte, ma- 
| lattie, che dal soverchio umido delle ‘fresche derivano ,, 5,9 
| nel potersi forse con questo metodo nutrire «i bachi da seta 


PI bi . 
per tutto il corso della loro vita; insino da. totale fabbri- 
‘cazione dei bozzoli, moltiplicando. il prodotto. di sì preziosi 


animaletti ‘a comune vantaggio, 6.° nel servirsi di ‘queste 
foglie secche in occasione di desolatrice gragnuola. sulle 


foglie fresche del gelso , 0 di qualunque. altra. malattia so- 
‘praggiunta, poichè allora non potrebbesi forse senza com- 
perare nuova foglia ridurre in polve l’ avanzo in vantaggio 


dei! vermi? 7°-nell essere da polvere della corteccia. dei 
sutamoscelli del gelso un congruo cibo peri Bachi, ora dune 


que non converrebbe per avventura spogliarli nel tempo, 
in cui sì sogliono ‘sfrondare, e con'’siffatto mezzo nudrirne 
un numero assai maggiore? ind 

Senza torre al Sig. Bellardi il merito di questi vantag- 


Vantaggi risul- 
tanti dal prosta- 
re ai Bachi da 
seta le foglie dei 
gelsi secche, e 
polverizzate, 


Questo ritrova: 


to. delle foglie 
secche. polveriz- 
zate per cibo di 
detti Vermi fu 
già proprio de- 


gli antichi Chi-- 
nesì. 

T , ? ‘ f 

risint 

1 


I progressi trion- 


fanti dell’ antico» 


Serico- in Occi- 
dente nel secolo 


XVIII. si dimo-- 


srtano: nel meto- 


do ‘usato. d° alle-- 


vare i Vermi da 
seta dalla Signo- 
ra Cecilia. Mo- 
dena. 
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giosi: ritrovati. ino pro dei :Bachi:da sota; egli benissimo sa» 

prà che le foglie: secche:'del gelso sridotte ‘poscia: in. polve; 
fa un’ imvenzione: particolare» degli: antichi. Chinesi , ed una, 
risorsa a medesimi. ini. simili» circostanze; alle indicate» 
dal Bellardi, siccome-furono; eziandio» ame. Tuttaviaio non, 
posso: a meno: di non. congratularmi col. Sig Dottore: (delle; 
savie cautele? dal omedesimo cusate:: nella: raccoltas disdelte 

foglie, nel cui operato. dimostra: attenzione; è la) diligenza; 
colla: quale sempre: mai: debbonolessere trattati. digelti ac+; 
ciò non: soffrano» punté!, io soffrano: poco» nella loro: sfoglia» 
zione: per qualsivoglia urgente! motivo; che. av fare ciò-astrim+ 
ga il coltivatore: Bellissimo «évaltresì il. suo. ritrovato» del 
cibo. preparato: colla: seconda: scorza:deiramoscelli delgelso;. 
che siccome<inutili: sis potano:;edua» nulla: servirono. finqui 
+ Questo: secolo. XVII! fecondo di nuovi ritrovati d'iognà 


specie, ma: nominatamente: intorno all'antico: Serico,, cr | 


mostra: frai suoi: Serici: Scrittori ‘una ‘donna: per icid: degna. 


di tutti inostrisrispetti..Talesfa la. Signora: Cecilia Modena . 


(1), la:quale mercè:lle:!sue «private: e domestische osser= 
vazioni intorno sai: vermi. da seta:;.. trovò: un: metodo» più,. 
dell’'ordinariàmente: usato;svantaggioso;. Esso: principalmente. 
consiste nel conservaré: nella ‘stanza, in: cui. nasceranno. di 
Bigatti un grado.di: calore ,. mediante la. Frankiniana: stufa. 
ihsino ai 106. del Termometro: di Reaumur. Gli; uovatelli dei 
Bigatti si pongono: sovra: d'un tavolo» ben' slargati,. ma però 


dentro: certe scatolette di bianca cart. Appuntino:non:può 
determinarsi in quanti giorniv essi: si; schiuderanno:, «dipen» 
dendo ciò e dal'calore dell’ atmosfera; e. dalla disposizione 


«dei: medesimi uovatelli: nello: sviluparsi. Nel' già. indicato 


no sgrado 


JP Cous suoig0a ie 159 Mi 
(1) Cecil: Modena. Metodo di. coltivare i Bachi ‘ec. Vedi Gli Opuscoli. 
di: Milano: tomi. VI. pag: 28: È ni 10° 99101 63.196 
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grado dì, calore soventemente si ‘ischiudono in cinque gior=, 
ni. Se questo. dato termine passasse: senza vedere l’effetto, 
‘| si gelteranno via gli uovatelli, poichè dalla sperienza si sa, 
che. periscono. 

« Quando: le: uova sono già per svilupparsi, locchè si co- 
nosce' dal cambiamento del’ colore bigio in: cenerino: chiaro: 
(a), sovra: d’essi s’adatta una: picciola rete di refe, oppure 
una: carta Dianca forata, per dare adito’ ai vermetti di potere 


passare, oltre: Nati che essi siàno: s’attaccano». alle’ soprap= 


poste foglie ;.indi. si: collocano’ su dei graticc]. Nel secondo 
giorno si veggono: nascere i più vigorosi. Io però non sa= 


| prei bene spiegare perchè questi, più vigorosi si stimino dei 
già prima’ nati: Inoltre giorno per giorno si procurerà. di 


mettere a: partè. quegli nati nello’ stesso giorno :. perchè le 


| riuscite ne: vengano: più’ uniformi, loro' si: somininistrerà ta+ 
| gliate:ie foglie: convaffilato coliello: sino: che sia: passata la 


seconda. muta:, conservando il' caldo ai gradi 26. Nel primo 


. giorno si darà loro;; da mangiare di mezza in mezz’ ora, nel 


secondo ad ogni ora, ma in poca dose per volta, il caldo 


li 


(a) Io ravviso in parecchi Coltivatori dei Vermi da seta le medesime’ 
espressioni, che nella nostra Coltivatrice, cioè intorno la mutazione di co- 
- Tore. negli uovatelli, che avviene soltanto sulle vicinanze dello schiudersi Ly 
vermetti: Ciò in verità non’ posso ‘io ben combinare, facendo il confronto 
con’ quanto la sperienza di moli anni! m'ha: costantemente mostrato. Quan 
‘do dalle Falene-madri si’ depongono* gli uovatelli,; se’ essi’ sono' fecondi x 
non passano: 15. in 20. giorni, che il colore lorò' giallo sul’ principio’, non 
| sì muti in’ cenerino; Quando poi i: Vermetti' sono’ snl' avvicinarsi a: nascere 
il chiaro» colore’ cenerino: soltanto in: allora: incalza’, ‘e si rende più, cupo, 
ed oscure a’ cagione; che diventando il guscio trasparente , l’oscuretto co- 
dore del vermicello: dà' più: nell'occhio :' allora: altresì si gonfiano, ma nony 
“già innanzi a quest epoca... i 


Tom.. 111, Opusc. IV. Part. VI. Lc: 


| 
| 


Modo di regola-. 
re i Vermetti da 
seta quando dal 


guscio 
schiusi. 


Quando gli uo- 


vatelli di 


sonosì 


Vermi 


da seta mutano il 
colore, seconde 
ile osservazioni 


dell’ Autore. 


re rr 1 1 


en 


Del castello su 
eui i Vermi da 
seia dovranno 
collecarsi. 


Modo di regola- 
re i Vermi da se- 
ta altrochè sono 
in istato d° anda- 
ce al bosco. 
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restando ai gradi 25. La foglia in questa guisa tagliata pre. 
sto si secca, e dandone loro in maggiore quantità, inutil- 
mente si consumerebbe. Nel terzo giorno si nutriranno di 
due in due ore; il calore ai gradi 25. Verso sera incomin- 
ciano i vermetti a dormire:il calore ai gradi 27: cibo poce 
per wolta, soltanto quanto SE divorare ì non ancora 
dormenti. H medesimo regime s’. osserverà nella notte : il'cal 
lore a’ gradi 27. Alla seguente mattina, mutano pelle li sve- 
gliantisi vermetti. Allora comecchéè si trovano più famelici. 
li si somministrerà la foglia poco per volta, ate si cre- 
derà soltanto che ne possano divorare: il caldo a'gradi 23. 
to stessò sulla notte. In quest'epoca dappresso .si marca H 
loro naturale istinto, voglio dire, che ne mangiano coh ap» 
petito, per ciò la foglia si darà loro in abbondanza, sic= 
come scarsamente allorchè Ja fame in essi isminuisce. Es- 


sendo passata la seconda muta, ‘la foglia Ti si darà intera. . | 


Nella terza, e quarta muta il grado di calore ai gradi 25. 


lo stesso allorchè ne fabbricheranno ‘i bozzol!. È ; 


fl castello, in cui s’accomoderanno le stuoje , sarà  sif 
fattamente costrutto, che nel maneggiare i Bigatii ciò si fac= 
cia senza grave loro incomodo , e di quegli che li tengono 


in custodia. La nostra coltivatrice v'accenna tutte le pro- 


porzioni dell’ indicato castello, che io non credo quivi co- 
tanto necessario il dettaglio, poichè i pre tal ben tosto le 
capiranno. i 


Allorchè il tempo sarà approposito :per Ei I Poe riali 


da seta al bosco, le stuoje che sono; sovra i -tavolati del 
castello, dovranno distare l una dall’altra. once ‘diec’ otto. 
Allora si sparge sovra i Bachi poca foglia, e vi si frappone 
uta griglia con delle scope silvestri, od ‘altra cosa leggera, 
onde formare il bosco, ponendo. mente” che il detto bosce 
non rimanghi soverchiamente soffocato, non sia chei Bachi 
rimanganvi oppressi, anzi vi trovino tutto la agio ‘d’ascena 


Lez 


rn 
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dere, ‘e. .discendere rovunque vogliano... Fra.la stuoja , ‘la 
griglia, ed il, bosco nou vi sarà.:spazio al di là d’un piede, 
lasciandone libero un'altro. fra.il bosco,e la stuoja di sopra, 
La pratica, poi,sarà quella che ad ognuno.insegnenà il modo 
di comportarsi per.rialzare, o per abbassare la già indi» 
cata stuoja, secondo le circostanze. La coltivatrice ciimette 
poi in chiaro il bilancio. del vantaggio. del. 1778. La spesa. 
totale fu di. lire 300%» @soldi.,.:8. ll ricavo di lire 1569, 
e. soldi 7. Nel. 1779 ai 26, Agosto, la totale spesa. fu di lire 
862, e soldi 119. dL ricavo di. lire 775 ; ei soldi 2. Perdità 


lite 97, e soldi 17. Nel 1779. ai 28. Settembre la spesa fw 
lire 3013, e soldi 15. Prodotto 4518 lire , e soldi 19. Utile 
netto lire, 1505, e soldi 4. L'utile. sarebbe stato maggiore 


del primo anno, se per ne ligenza delle donne, cui ì Bachè 
| pP i ’ p 5118 9 | 
lasciaronsi: in custodia non .ne. fossero stati. molti; di notte 
tempo soffocati,. 


Un’ Anonimo (1) ora ci addita una’ buona istrazione onde - 
potere ottenere ottima sefnenza dei vermi da: seta, la quale 


non. stimo io ‘di passarla sotto silenzio, dipendendo da que 
sta scelta ib maggiore accrescimento di questo ricco 'prò» 
dotto di natura, e perchè dalla medesima viemeglio spic= 
cano ì trionfanti progressi del Serico degli Antichi ‘in Oca 
cidente nel:secolo X:VIII dell’Fra Cristiana: Fra'le cose, 
dic’ egli, che' alla migliore qualità della seta più contribui- 
scono, una é-la' scelta della semenza, Quiest affare esige 
delle cognizioni; ‘e delle più: minute diligenze nelle persone, 


| che S°impegnano ‘a farla. Vediamo con attenzione le regole 


chie ci dà ‘a quest’ uopo: i. 


(344 : I IK Bi É 7 a 


(1) Istruzione d’an Anonimo per avere buona semenza di Bachi da seta» 
Lanevisadirifà rina. ; È ‘ 

Ved: Oprist: di Milano! Tom, HI pag: 196. 

DIIDIPI dtaozisssg:bea dio ni SL 


» pr 


Avvertenze d’an 
Anonimo, intor- 
no alla semenza 


dei' Bigatti, 


di progressi 
trionfanti dell’ 
Antico Serico in 
Occidente nel 
secolo XVIII. si 
rilevano dalle re- 
gole dateci per 
un’ Annonimo in- 
torno al modo di 
fare la semenza 
scelta de? Vermi 
da seta: 


i 


Requisiti perot- 
tenere scelta se- 
menza diBigatti. 
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In primo luogo si dovranno scegliere quei borzoli, che 
soventemente danno una semenza di buona qualità. Tali 
sono quegli fabbricati dai vermi Jin quell’anno, che fecero 
buona riuscita Javorandoli speditamente mel bosco. Fra que- 
sti dovranno però scegliersi quegli che Bozzoli reali s'appel- 
lano. Questi sono piccioli , di pallido colore, bene graniti; 
strettamente tessuti, .e contrassegnati «da ,un cerchio ;con- 


centrico nel mezzo ; rigettando non costante de. Falene, .che 


uscendo da simili bozzul si notarono;languide, e malaticcie. 
Fatta la scelta, dovranno codesti ‘bozzoli svestirsi della lo- 
vo bdrra, acciò le Falene possano con facilità uscirne. Se 
tali bozzoli s’ infilzeranno, siccome svol farsi, si baderà 
attentamente a nen ferire coll’ago ‘la crisalide, che v è den- 
tro. La stanza, in cui i due sessi: s’accoppieranno 4 dovrà 
essere ben ‘asciutta; fresca; e leggermente ventilata, e cu- 
stodita. La luce della medesima piuttosto debole, ‘e remisa; 
che nò , essendo queste Falene:di quella specie che Not- 
turne vengono chiamate. Jl tempo “di tenerle accoppiate 4 
sarà di dodici ore, secondo la sperienza lo insegua. Que- 
sto numero d’ ore, siccome più accettato, serve .eziandio d'un 
comodo per potere essere regolati più agevolmeote da chi 
p'abbia l’incombenza. Nel tempo della scelta dei bozzoliy 
sì torranno tanti dei. maschj, che delle femmine, «acciò 
ogni maschio serva alla fecondazione .di ciascuna femmina, 
 Regolato in questa guisa.i” accoppiamento , ‘non dovransi 
facilmente abbandonare le dette falene; anzi è di. somma 
necessità visitarle spesso per osservare le loro nuove uscite 
dai bozzoli, per accoppiarle innanzi che imbrattino i bozs 
zoli (a), e prima, che le femmine depongano le uova. I 


rn 


(a) Poco importa al nostro intendimento ,; che i bozzoli s'imbrattimo, al 
- altro codesti non servendo che per bavella. Ciò che sommamente importa 


a re 
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‘maschi, che avranno terminati i loro accoppiamenti, sarà 
bisogna di separarli, poiché rcoll’incessante loto battimento 
d’ ale non disturbino Île femmine, ‘che peranche vi sono 
accoppiate con altri. Le femmine, «ed timaschi, che di mano 
in :mano morranno s getteransi via. Le femmine che comin- 
:cieranno a fare gli ‘uovatelli ; SÌ porranno su d’una tela al- 
‘quanto -inclinata , .che .si discosti dalla ‘perpendicolare, per= 
‘ché ‘altramente ‘cadono più wolte, e periscono. Terrassi 
«eziandio ;attenzione ;a ‘non rimuovere nè la tela, nè le fem= 
«mine, che vi :sono mell’attualità di ‘deporre le nova, siccome 
altresì d’impedire che i già oziosi maschi furtivamente non 
tornino ad accoppiarsi, poichè nen di rado ‘esse. periscono 
pria .di .votarsi .di .tutti gli wovicini. Sî dovrà eziandio bada- 
re ad impedire, che in questa stanza «entrino formiche, od 
‘altri ‘insetti assuefatti a :conviveré ‘astutamente ‘fralle falene, 
‘d' sulle tele già .ricoperte di semenza. Tetminata questa sì 
importante ‘operazione, è lasciando prendere .agli vovatelli 
il lor oscuro colore, le tele ssi piegheranno, ‘e la ‘semenza 
‘così ‘involta riportassi in sito fresco, dove si lascierà insino 
‘allAgosto , affinchè se ne stagioni a dovere. ‘pate 
Verso 'il'fine' del detto Agosto, le tele sispruzzeranno con 
vino per Ja parte opposta al conglutinamento delle uova che 
Véè sulle medesime; così resteranno piegate per lo spazio ‘di 
tn'ora, acciò il glutine .che vi le affissa, si sciolga: indi 
‘con sottile cucchiajo, non tagliente , gli uovicini si distac- 
«cheranno d’in su la tela; si laveranno essi con vino di 


LI 


t 


erge! % 


spor 


no » INTTAV Î 4 è 0° {3 è 


\ 3 
3% i 


i è.che gli uoyatel'i divenghino per lo (accoppiamento secondi. Per otte- 
mere ciò con maggiore, sicurezza, si «debbono allontanare, iutti li ostacoli alla 
bramata fecondazione. ‘Uno fra Questi è, certamente, il_ non dasciare votare le 


+ 


fine dal sovrabbondante sanguigno umore prima d’accoppiarsi co” maschi. 


Vedi Tom. 1. di questi opuscoli scicauilici. Upuso, I. pag. 61: 


Seguita ilmede- 
‘simo argomento. 


Daddove derivi: 


la sproporzione 
delle raccolte de 
bozzoli neltempo 
passato , 
presente d’oggi- 
giorno. 


Quali 
le precauzioni 
vantaggiose , per 
ottenere buona 
semenza di Bi- 
gatti. 


e nel 


siano: 
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buona qualità, si porranno: ad. asciugare dentro mna stanza 
su d’ una tela goperta con, della carta duranie quattro in 
cinque giorgia affinchè di sovra non accorrano: le mosche, 
nè vi s’altachi della polvere. Poscia jsì; ;porranno. in. posto 
temperato, ed asciutto: ‘in cantina. giammai , nè in siti cone 
simili, in cul regni L'umidità, Cotesti vovatelli si conserve» 
ranno in. bottiglie di yetro, od in sacchetti di pelle,, la- 
sciandovi un voto, che basti per facihtarne lo rivolgimento 
che una, 0 due volte al mese vi. sì farà. In questa gpisa re- 
cola la semenza, nell'opportuna stagione nascerà, e gio» 
verà ciò molto ed all'ottima riuseita dei vermetti siccome 
alla pronta costruzione dei bozzoli. i 

Due cause possono concorrere alla sensibile sproporzione 
che tra il passato ,. ed il presente lempo.sì ritrova rapporto 
ed al raccolto dei bozzoli, ed al diminuimento , che nel 


trarli si trova nei medesimi : cioè. a dire, od il cattivo me. 


todo di fare la semenza, od il naturale deterioramento della 
medesima. Quest” ultima potrebbesi {orse rimediare colline 
troduzione d’estere. semenze,. L cui bozzoli massimamente 
per la buona qualità. dell’ aria riescono, di perfetta indole. 
Quella si rimedierà certamente osservando le già, prescritte 
regole. La buona qualità della. semenza in. qualche modo 
potrebbesi conoscere dall’ uguale sua grossezza, pesantezza 
e mondezza , che non, contenga nè grani gialli, nè sentore 
di muffa, e che MICA dentro un, vaso d’acqua ne vada su» 
bito in fondo, i ti a bia sibi nea 
«Io non mi stupisco nel leg ggere ei Sarti di queste 
cose tante,.e sì minute precauzioni. s.ottenere: si vuole una 
buona qualità di semenza di vermi da seta. Le conseguenze 
chie altramente facendone: derivano, 'sonò irreparabili; una 
volta che l'errore! 


ing Agiicoltara” 3° ‘afiglica 8” sonda Vo d detordò.” La fio 
interrotta pratica quella. sarà, che li farà” 


sibi st, è dbga eo 


guardioghi,. , edi 


5 50 


è fatto: «Tutti: ‘quegli ‘ché ‘a siffatto genere 


i fecia” osi ; AN 
i È coco 


\wi pratiche ‘sulla coltivazione d 
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tumulo dei passati errori servirà (una volta co Mosciuto), a 
‘von più inciamparne, anzi. ad appotne rimedio perchè i 
progressi dell’ antico Serico ognor più S'aumentino con no. 
Siro varitaggio. Ciò nuill’ ostante , iosono ‘d’avviso, che pa- 
recchie delle cautele da questi Scrittori” indicate , e messe 
An uso , siano piuttosto per tema di noù felicememe ‘rin 
scire per l'eccesso delle medesime, che perché essi stimino 
in pratica esserne d’assoluta necessità a bene riuscire s se 
talvolta non si adoperassero. 120 009 £ 969 

Il ‘Sig Duce (‘1 ) colle’ sue osservazioni fatte în questo 
medesimo seculo intorno la ‘coltivazione dei Bachi da seta 
di molto avvalora i progressi trionfanti di questo ticchissi- 
mo prodotto di matura. Tre inezzi. egli ci propone, onde 
‘Ottenere un ‘buon raccolto di bozzoli, Il ‘prio ‘esso lo ‘sti 
«ma nell’aria, che regnare dee nella” stanz&‘idove i Bigati 
s'allevano. L'aria sarà nella medésima "continuamente ‘tim- 
movata, asciutta, e pura. Per ciò avére importa assaissimiò, 
‘che ne goda un continno passaggio, è cangiàmento. d’altra 
nuova, locchè si otterrà ‘mediante il'fuoco: Îl secondo ‘lo 
‘stima’ essere ‘la frequenza di mutare letto! gi vermi per te 


| ‘pessime ‘conseguenze che-dal'contrario-ne risultano. 1 terzo è 


slo difendere i ‘detti vermi dagl’ insetti che ad' ogni. modo 
‘decisamente ‘loro nuocono, nel tempo che sono ‘ancora bru- 
chi. Tutti e tre questi mezzi sono ottimi) e da farsene'‘gran 


‘conto, poichè vengono tutti appoggiati su'‘di pratiche ‘os= 


servazioni. I° due primi ‘sono diggià ben conosciuti da’tutti 


fi coltivatori dei vermi da seta, ed ormài si mettono in 
: sv art Lai rca è 2 11 mise pin ì rix fi ; | ti 
| pratica‘; non così il terzo} anzi se tal'‘non m'appongò, per 


da : n° è 


è 


ibrota! bol ,osz4nì ia teivisziszae: } OT92d5/D 01.09 
hl Co) Duce. Ragionamento sulla coltivazione de’ Bachi: ossiano osservazioe 
î e Bachi. Vid. opusc. di Mil Tom XXI 

Meg RI È noe Dif PIU : SUSA A 


pag. 366, SALINCAR Ài 


a 


Uuiita % ; 589 


* 


i 3 si 


progressi 


rasi 


= F d--- f 
trionfanti . dell’ 


antico Sericò în 
Occidente nel 
Secolo XVIII, 
si rilevano dalle 
Osservazioni ‘atte 
dal Sig. Duce in 
questo medesimo 
Secolo. 
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lo più si rende impraticabile, attesa l'ignoranza dell’ Ento- 
mologia, e del, modo con cui dai paesani curar sì sogliono, 
e coltivare. dentro: i loro medesimi abituri, pieni ceppi so- 
ventemente e di robe, mangiative , che; invitano. li. tanti mo- 
lestissimi, insetti ,, e; d’ altri. generi,, che ingombrano le: loro 
stanze ,. e che. di ricovero servono: ai medesimi. 
i L’ Autore però annovera frai nemici dei Filugelli le for- 
SHE Sa miche ,, le forcelline ;, le zanzare ; le mosche sì a. tromba, 
ata gl’insetti, che a cono ; e sì mostra persuaso che la cagione più fre». 
pil ie nto quente. delle malattie: di questi. preziosi: insetti, derivino; da. 
MO da ap “5 queste importune orde. d’.assalitori,. ma specialmente, di. 
visi quella. che. dai. Piamontesi chiamasi comunemente Tac. 
Egli prova la sua: asserzione con: degli: sperimenti: Le Ne 
prese cento. Bachi ,, li acchiuse in: um globo; o: palla ditela, 
Le di lui prove: in. guisa che: passare vi potesse dell’aria pura , e temperata, 
"e dh fifa con dentro, opportuno; cibo. D'entro detta: palla iniwodusse 
quattro, formiche, e. nel’ termine d'una notte sola ferirono: | 
sessantacinque: vermi, i quali poscia quasi intisichiti,, vi. 
morirono. 2.9 Un? altra. volta», yacchiuse in. simile globo: | 
cento Bachi, e tre:.sole- forbicette :. l'esito, fu quasi.identico. 
3.2. V'acchiuse. altri.cento. Bachi. com, tre sole zanzare;;» #0 
al mattino. trovò, più della: metà di quegli sgraziati. vermi, | 
che aveano. una puntura:, per cui pochi, giorni, dopolascia- | 
rono. di vivere.,, avendo prima: presa’ siffatta: puntura;la, fi- 
gura di quella macchia. che, appunto si chiama .Z'ac. Quindi: 
ne .conchiude., che, da. tal’ origine 4e principali: malattie de- 
rivano» dei: Bachi.. 3 SA SE se CR 
Restò. il Sig. Duce di tutto ciò viemaggiormente persuaso, 
mettendo, in. una. gabbia: coperta: di. tela ii vermi: appena. 


Altre prove col-. 
le quali il Sig.. 


Og Tocai nati, appendendola. in una. stanza: d' aria temperata», acciò 
il di iui senti-- . 1 dro pscseale rugeh ape ' 
essi: cominciassero ad: assuefarvisi: al. fresco: Indi: forman- 

*déne una: macchina a. castello. ricoperta. di tela, ma: da. 
PRISCO oi PS ga e CRLS Vai iS LE Csa RT edotto vio? S Los }G steso Î 
vischio. unti i piedi della. medesima: per impedire: la: salita: 
alle: 


mento. 


———___@="@" 


che irritare d 
) (A 


‘Tui indicate. proverebbero, che 


| La delicatezza. del verme d 


gliacchi n 
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alle formiche, e ad altri insetii distruggitori. 
espose indi all’ aria libera, ed anche all’ 
stagione, ed. ivi coltivò i suoi Bachi. 
del freddo, del cattivo tempo, ec. i detti. vermi se la. pas- 
sarono ottimamente, comecchè dalle molestie de 
insetti liberi, ed abbondatissimi bozzoli serici g'i fabbricarono, 
Non si può a meno. di non aver a grado le osservazioni, 
e le sperienze del: nostro Scrittore..Ma conchiudono. elleno 
affatto quanto si propose egli nella sua asserzione? Le da 


ì 


gli nemici 


le zanzare olevano essere 
l'immediata. cagione della: malattia del: Tac, ma non già. di 
tante altre, a cui essi soggiacciono nei periodi. del lor vi- 
vivere. La di lui osservazione potrebbesi. 
grande. nei. siti, in cui le case dei contadini alla vicinanza 
sono di luoghi pantanosi, o troppo umidi, 


o troppo ome 
brosì, dove le zanzar 


e. oltremodo, SÌ propagano in, quella 


q stagione , (se però, 1 Bigatti. reggere. potessero. a quell’ aria 
| ai medesimi cotanto opposta, ed insalubre), Che che. ne 
| sia., se poi i. vermi da seta morsicati. dalle formiche, , dalle 


forbicette ,.e simili. insetti. morirono,, non v' ha da stupire. 


a. seta sì sa, essere grande ; non 
ha armi, né. maniera da. difendersi dalle molestie, di, sì vi» 
emici,si contorchino è vero, e innalzansi alquanto 

per liberarsene ;, ma. tutti questi movimenti altro non fanno 
»e irritare l'avvantaggio il più potente.. Dentro 1, globo 
po: della surriferita sperienza, in cui ed i vermi, e gl’ in- 
(Setti loro nemici. erano acchiusi, la,fame,.la disperazi ong, 
diciamolo così della mancanza di libertà, e la aciltive, dome 
dità di sfogarla coniro i disgraziati vermi, sui medesimi cagionò 


i stupidità, dall’ ignoranza”, 


Ja tanta strage, e la carnificina, Più volte potrà agcadere, 
(ed accade senza fallo, che simili tragedie derivino, dalla 
,e dalla poca, pulizia, che sovente 
negli abituri della povera;e cam= 


Tom. 111. Opuse. IV. Bart: VI. Ad 


(A h bat Ì >; , él 
serve quasi d'‘ornamento 


di vermi, lo 
inteniperie della 


A dispettg delle piogge, 


verifitare più in. 


30 © 


Utilissime rene. 
derebbonsi le: 


sperienze. ed 0s- 


servazioni: del. 


Sfg. Duce, se fos- 


sero. senz’ ecce=. 


zione, 


psi 


Le sudd. spe- 


rienze, ed osser- 
vazioni del. Sig. 


. Puce, par: vole- 


re provare trop 
po; poco prova 


* no; (Gome ssi! di-. 


mostra dall’ Au 


tore. 


pestre genla, ma p 


‘asserire che ta maggior parte. delle. malattie «dei vermi. da 


InvesticazioNE 


re non sarà la ‘cosa cotanto ‘trascen= 


dentale, che opinare si possa (ragionevolmente , sino ad 


seta -da questo , solo capo. traggano T origine. 
‘Tuttavia negare non si può , che se l’indicata asserzione 


fosse ben’ avverata con valide osservazioni , ella ttebbe un 
bellissimo ritrovato degno, di tutta la nostra considerazione. 
In ial supposizione si starebbe in sicurezza di - “risparmiare 
una assai considerevole. quantità di Bigatu, ‘mediante certi 
ripari. Allora tutti, 0 quasi tuttii Bigatti allevati dentro 

ulite stanze ed in ‘Città, ed anche ‘in Campagna, ‘esenti 
sarebbero di tanto cumulo di malattie che li attliggono , € 
quiudi sperare una migliore, e più abbondante raccolta di 
bozzoii 4 sera bene forniti. Ma la giornaliera spetienza . ci 


dimostra Spesso. l'opposto. Che che ‘ne sia, ,jo pure senza | 
temnerità ardisco avanzare , ‘che la maggior parte di si fa= | 


tali rualoti pei detti” vermi s dalla poca”, salubrità ‘provenga 
dell’aria regnante, nelle ' stanze, € che ‘al di fuori circonda 
Y abitato , o' dalla solita incuria nel non mutare con {re- 


quenza d loro” letii', ‘0 dalla qualità della foglia sommi» 


| fistratali dn ‘alimento | o da perversa intrinseca indole 


de ‘gelso o da trascuratezza ‘nella sua coltura, o dalla 
Ubicazione "dove è piabiato, non meno che dal riscalda= 
mento ‘che’ le ‘foglie contraggono nel trasportarle in casa 
‘dentro’ i sacchi senza il necessario; ed assoluto sfioramento, | 
‘obbene ‘dail umido soverchio delle ‘medesime per Princggi 


per pioggia, per, “miditò di cantina; i ino cuì più ca ‘con 
joco accorgimento le conservano ton ‘fiaalmenie dalla” pes 


sima scelta della semenza degli stessi Bigauti. Se agli ine 


‘dicati. insetti dal nostro ‘Autore la rovina in parte s'attribuie 
‘sce ‘dei malori dei vermi ‘da seta; è un nulla in proporzio» 


LE cu) 


“ne di quelle , che dalle | accennate cause traggono Origine 


di . 4 
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«Per null’ommettere di quanto: giovar» possa alla più van= 
taggiosa educazione dei vermi da seta, 
buoni effetti, che ci annunzia il Sig. Benedetto del Bene 
Veronese provenire ai detti vermi per. mezzo del suo in- 
ventato: fornello;,. allorché s”allevano nelle stanze a quest 
uopo’ destinate. Nulla dico di detto fornello 3 mandando al 
corioso;. 0 bisognoso del. medesimo al-'Tonîo” X}X. degli 
Opuscoli Scelti. di: Milano» sulle Scienze, 
157, per esaminare la sua figura ,. dimensioni deci € Fe= 
starne' soddisfatto. Ma volontieri 
dicati: buoni effetti: riseltanti: 
mi enunciatici dal suo Iuventore,. 1° economia» dì 


soggiugnerò quì i 


dirò con brevità i. già ine 


legna 


sopra tutti li altri finquì inventati, senz’eccettuare la stuffa 


di Franklin, 2.9 che niun fumo manda’ dentro la stanza, 
in cui s'allevano: detti Bachi, 3.° che non impedisce una 
continua ventilazione all’ ambiente: della medesima, /.° che 
sempre nella medesima’ si. conserva un tepore eguale senza 
pericolo' della» vita» dei Filugelli, o ‘dellé case in' cui si cole 
| tivano. Quest'ultima circostanza a' me ‘’sembita ‘poco? edine 
binale:; 1.9 colla ‘terza’della ‘continua ventilazione! all'ami 
| biente della stanza, protedente dall'aria esterna',, che non 
è' mai costante, 2.° col vantaggio’ degli siessi vermi che 
| dall’autore ci si propene , poichè è ‘costànte’ che un eguale 
| tepore nén conviene ai questi ‘vermi, in-fuite le loro: età: 
| che il grado di calore ‘si’ dee' alle volte isminuitvisi',. alle 
| volte acerescervisi cose‘ che' le sole» presentunee' circostanze 
| ammaestrare' possono ,- e condurre l osservatore diligente a: 


| qual partito: debba appighiarsi: 


e sulle Arti pag: 


ed al proprietario, ed ai vere 


Progressi îrione 

fanti del Serico 
degli Antichi in 
Occidente nel 
nelSecoloXVWiII. 
dell'Era Cristia- 
na sì possono 
rilevare da quan- 
to ci dice il Sig. 
del Bene, 


Li trionfanti pro- 
gressi dell” anti- 
co Serico in Oc- 
cidente nel se- 


colo XVIII. s'an- © 


guisco )no da*ten- 
tativi fatti da al- 
cuni Scrittori di 

uesto secolo 
nell’accrescere la 
raccolta dei boz= 
goli più del con- 
gueto. 


“Tentativi del 


TI trionfo del Serico degli Antichi în Occidente nel Secola 
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SEZIONE QUARTA. 


XIULil. dell bra Cristiana si deduce dat tentativi molti 
plici fatti dai parecchj Scrittori serici del medesimo se- 
‘colo ‘intorno dl moltiplicare le raccolte dei bozzoli due, 


n tre volte per anno, sebbene i Toro progetti abbiano 


più del plausibile; che di reale. vantaggio. 


Totaui (più. ,avverati serviranno’ di ‘guarentire -quanto nel 
titolo di questa Sezione s'avanza. Eccoci adonque presen» 
temente arrivati, a, quegli Scrittori, che ;ilzelo, dei maggiori 
vantaggi. che -sperarsi POSSONO, dalla. coltivazione .dell’ antico 
Serico , loro ‘astrinse 3 quasi. violentare la matura per atri» 
vare alla meta. del Joro;/progetto.. Quantunque ,costoro eg 
professo. non. trattareno tutti sul. diretto, ed immediato col= 
tivamento dei verini da sseta , pure. tentarono d’allevarli per 
più, volte all anno,, senz'altro : fine, primario di quello, del 


maggior: utile; che pel. commercio .risultaze potrebbe dalle 


loro; replicate. nascite. Essi sono, da lodarsi, poiché le. ine 
tenzioni loro, furono, buone, in (e hanno, na spiritoso. Tut= 
tavia rnalgrado li encomj che:merita .il loro zelo,, io sono 


.d’ avviso, siccome fra poco il dimostretò , che siffatte ri- 


petute raccolte di buzzoli .per anno, sono per arreccare 
piuttosto nocumento al migliore coltivamento dell’antico 


Serico intatta la sua estensione, che profitio , e vantaggio. 


Fra questi Scrittori in primo .lopgo annovero il Sig. Ab; 


[el 
ni) 
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Ottolini (1) il quale tentò di riparare al comune deperi- 
mento dei Bachi da seta dell’anno 1787 col ‘fare:un secondo 
raccolto di bozzoli nell'Agosto del uredesimo anno. ‘Per 
viemeglio facilitarlo pensò non solo per la prima raccolta, 
ma eziandio per le successive. A lui parve che sarebbe un’ 
ottima risorsa per i -Bigatti, l’uso delle ‘foglie d’olmo, di 
lattucca, d’ortica, di rovetto, “di ‘rosa anche salvatica, ve- 
getabili del rimanente, che cacciano fuori le ‘foglie molto 
prima dei:gelsi, e di cui alcuni coltivatori di quest’ insetti 
Si sono serviti, in mancanza di quelle dei gelsi. Gloria 
‘eterna meriterebbe il celebre Sig. Abate Ottolini siccome è 
facile»di dirlo, ne fosse così d’eseguirlo ! Ma esso meglio di 
‘me conosce, che -le più volte -siffatte foglie ‘inutili ‘sono 
all'intento. A questa prima ‘risorsa «un'altra «non meno'plau- 
sibile gli si presentò per supplire allamancanza delle ‘foglie 
di gelso, facendo seccare i frutti di questo vegetabile, ri- 
«ducendolo-in polve, e così somministraglieli. ‘Questa polve 
o da se sola, obbene sparsa sulle foglie ‘dei già nominati 
vegetabili , -darglieli a mangiare. Persuaso egli dell’ impor 
tanza di siffatto alimento ‘adatto alla ‘prima età dei 'Bigatti; 
ci suggerisce , che cacciando i gelsi le foglie due volte per 
auno, neila primavera cioè , ed in Agosto, potrebbero i 
Bachi trovare anche per la seconda volta delle foglie te- 
nere, siccome in primavera ‘le trovarono, Laonde quantun- 
que i vermi da seta agostani fossero ‘tardivi, pure essene 


.done a minori pericoli ‘esposti dei maggenghi , «ciò -solo ci 


da a divedere, che aversi ‘potrebbe .una seconda raccoka 
di bozzoli d’acerescere il vantaggio, 0 di riparare ‘le per- 
dite in quelle annate, in cui la prima andò in malora. 

“»xNon ostante sì lusinglie i progetti, l’.inventore trova nei 


| (&) Abate Oitolini Lettera sul deperimento ' dei Bachi da seta dell’anno 
1787, e sull’uso d'un secondo raccolio di bozzoli in Agosto, 


Sig. Ab. Ottoli- 


DI, 


Ostacoli f@ 


medesimo trova 


ti al suoi tenta- 
tivi, ma dal me- 
desimo 
ti onde poterne 
riuscire. 


Altri ostacoli 


dal medesimo 


trovati: coi: loro» 


rimedj. 


spiana-- 
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medesimi degli ostacoli, che impedire; potrebbero le: sue 
viste. In Agosto egli trova un: grado, di caloreper:cui fa- 

cilmente, e presto: si diseccano: le foglie di. gelso ;. quindi, 
indurendosene per questa: cagione, mon potransi» che. diffi- 

cilmente triturarsi: dai vermi: A ciò esso» trovò: um riparo; 
consistente nello. involgere le deite foglie fra: panni. umidi, 
ed indi. ricoprire i panieri, in cui ne sono: riposte ,. e) così! 
conservarle in luoghi freschi, ed in sola quella quantità, 
che bastare. potrà all’ istantaneo bisogno. Insieme a: questo: 
un'altro ne trovò: nella: deficenza: delle foglie’ tenere di. gel- 
so in quest'epoca; foglie cotanto necessarie. a; quella. lo» 
ro tenera. età. Imperciocchè. nella: calda: stagione le: tenere 
foglie passano conceleritade dalla morbidezza», proporzionata 
ai Bachi da seta, alla consistenza che le rende affaito iD0e 


tili per loro:Ma anche a questo. nuovo ostacolo trovò fortuna» | 


tamente: egli il suo riparo‘, col ricercare le foglie di quegli 
gelsi, che piantati sono in terreni pingui.,, e spesso! inaffiati, 
Di più, non: mancano: neppure? piante di gelsi receniemen» 
te piantate, e principalmente: quelle dei viva], situati in 
luoghi ombregiati.. Che se: però tntte queste foglie: vi man» 
cassero, allora uopo egli sarebbe di generosamente potare 
quantità di gelsi..al bisogno già: riservati, colle precauzioni 
però. necessarie. sh na Ge ts 

AI Sig. Ab: Ottolini, siccome valente. Coltivatore. «ch'egli 
è s gli si. presentano. aliri nuovi ostacoli al. bramato .suo 
progetto ;. ma: ‘si studiò eziandio a metterne rimedio... Un 


el 


terzo: ostacolo: anch’ ora. trova esso ;- di cui vuole sbrigarsì 
7 \ 


con onore: Consiste questo. nella quantità di mosche, che 


4 


si trovano: da pet tutto, perchè prodigiosamente: si molti= d 
plicano in quell’epoca. Fra queste: egli annovera gl’Zelzew- 


moni, i quali astutamente cercano a deporre i loro uova- 
telli sotto: la pelte-dei Bigatti: Siffatti Imerzotteri negare non 

a io 4 ui DI f . DE Oh ; È ro cali A ei \d 
si‘può che siano’ molestissimi, se una volta loro st apra ì 


su ; , FEDE 


d 


| questi insetti? Per quanto ‘a me, rispettando la sua pere 


Lal 
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adito dove tranquilli riposano-i ‘bruchi di ‘qualsifosse specie 
di Lepidotteri. Mi fa però ‘stupore che colla sna penctra- 
zione rimedio non itrovasse egli a siffatti nemici dei Vermi 
da seta, ‘almeno inon ciloeununcia. 

Malgrado la bell’ apparenza di sì lusinghevoli progetti , 
io non posso non confessare il raccapriccio che mi cagiona 
«che ‘un'Agricoltore del talento dell’Ab. Ottolini, non abbia 
«colpito nella massima difficoltà, che immediatamente, e 
«direttamente osta ‘al da lui progettato secondo raccolto di 
‘bozzoli nel:medesimo ‘anno. Non conosce egli che tal’è lo 
reiterato -sfrondamento dei gelsi, massimamente in una stà 
“gione che affatto affatto li snerva, molto più se sofferti ne 
‘hanno: già il primo nella «primavera? Vadavo pure i Bigatti, 
«dirò io arditamente, di quella stagione, ma non già i 
‘pelsi ‘Guai a toccare ‘in detta ‘stagione i gelsi., togliendoli 
ile foglie intempestivamente! Meglio sarà ‘affattissimo abban= 
donare ‘li speciosi progetti di nuovi ideali vantaggi, e la 
‘sciare ‘quando si può riposare sì preziosi, ‘e necessarj we 
getabili per due, tre non che per un’ anno senza stroî= 
darli. Con questo metodo tasegnato dalla verace sperienza 
‘sì troverà nei medesimi per ‘gli anni avvenire un vero, è 
reale ‘vantaggio -per ‘lo Stato ‘non che pel proprietario, coll’ 
‘abbondanza, e qualità della lorò foglia, e quindi-colla mag= 


giore, e migliore raccolta dei bozzoli. 


Ma, e che/ Il Sig. Ab. Ottolini pensò distruggere îl 
‘primo ‘suo ‘ostacolo alla doppia raccolta di bozzoli col mez= 
zo che ci propone? | frutti dei gelsi ridotti in polvere, 
somministrati ‘ai ‘piccoli Bachi salle foglie d’olmò, ec., cre- 
dette ‘egli essere più the bastevoli ad astrignerli a mangia- 


| re siffatti ‘vegetabili, e quindi ottenerne la seconda raccol- 


ta di seta? Ignora ésso per avventora, che i frutti del gel. 
$ è } Di; x 3 “ ® 
50 siano un vero veleno, e che s1 potranno dare a mangiare 


si 


Tl Sig. Abbate 
Ottolini da quan- 


_ to appare non 


eolpì nel vero 
ostacolo che s? 
oppone al secon= 
do, ‘o terzo rac- 
colto .de bozzoli 
nel medesimo 
anno. 


I frutti del gelso 


mocevolisimi a 


Wermi da setano 


La seconda cac- 
ciata de’ gelsi 
non. è atta on- 
de lusingarsi di 
potere far la se- 
conda raccolta di 
bozzoli nel me- 
desimo anno. 
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sona di grandi talenti adorna, il sno ritrovato lo rifiuto 1. 
comecchè assai nocevole ai Bigatti. I frutti adunque di que- 
sto vegetabile contengono quantità considerevole d’aria mofe- 
tica qnando sono ancor verdi, maggiore quando: sono ma- 
turi. Se poi secchi. affatto che ne. siano, e ridotti in. polve» 
re perduti abbiano siffatte ree qualità, io alla mano non 
ho prova convincente onde ciò dimostrare ; ma potrà. cre- 
dersi che siffatto. frutto. cotanto pernicioso nella: prima. età 
dei Bigatti, l appettito sinzzichi dei medesimi quando sono 
terra, od un caput mortuum dei medesimi? Potrebbe fore 
se essere così, ma per mio avviso,, io stimerei in caso 
dubbioso meglio 1’ astenersene, In queste ultime, circostan= 
ze, essi frutti hanno perduti tutti i principj, serici; null'han- 
no di gommoso , nulla d' odoroso;. l’appettito dunque ;dei 
famelici Bigatti non può essere siuzzicato da un cibo così 
scevro di buone qualità.. ‘sot al 
Il secondo ostacolo del Sig. Ottolini è esso vinto. colle 
foglie della seconda. cacciata dei gelsi? Un frutto ad arte 
forzato a maturare, avrà esso. mai le belle qualità di. un’ 
altro, che a maturanza arrivo pel successivo, e maturale 
suo corso ? Così le foglie del gelso dopo il primo. sfoglia» 
mento di primavera. Le seconde pullulano fuori di. stagio» 
ne, sforzatamente ; conservare non:si possono fresche che 
per pochi momenti: quella. naturale morbidezza della. pri» 
mavera, non. è già tale. nell’avanzata stagione , €. sebbene 
fosse., che divario di. foglia, a foglia, e quindi di raccolta 
a raccolta. di bozzoli.! Laonde sebbene i Vermi da. seta 
agostani in quest’ avanzata epoca siano men’ esposti, dei. 
maggenghi. alle variazioni che più volte sopravvengono. in 
quella, prima stagione, ciò solo non basta per fondare la 
speranza d’ ottenere in, quell’ epoca una buona seconda.race 
colta. di bozzoli, non avverandosi che gli altri inconvenienti” 
ricompensati vengano, siccome richiede la,bisogna.. 


dI 


\ 
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Il peggio egli è; che neppur il terzo ostacolo, se mal 
non m' appongo viene esso vinto con il ritrovato d' inumi- 
dire le foglie agostane a quel segno d'essere triturate dai 
Bigatti. Quell’umido, che ammorbidisce apparentemente le 
indicate foglie, toglie alle medesime i princip)  serigi che 
godevano piuttosto, che no. L'umidità introdotia per li or- 
gani ispirativi delle foglie, scioglie tali principj, e d’essi le 
| priva, ed in wece s'impossessano di. nuocevolissimo estra- 
\ n:0 umore per i Bigatti, qual'è V acqua, sebbene sembian. 
‘ za comunichi. alle foglie di freschezza ; 
| do le medesime il succo naturale. elavorato dalla 


Natura 


| nella pianta viva, per via di tanti reconditi,e moltiplici vasi, 


| realmente non contengono che un affatto: 
| interamente dei veri principj. serici per. l’ innanzi acchiusi 
| nelle vive foglie. Qual sorte di seta adunque potrà sperarsi 
| da bruchi alimentati con sì ria qualità di fogha ? Tatte le 
| precauzioni che adoperarsi vogliano, onde siffatta foglia. si 
 speglii dell’umido già contratto in queste manipolazioni, suf- 
‘ficienti. non saranno a restitoirle le ottime prime sue qua» 
i lità. 

| E se a queste nocevoli inumidite foglie,,. quelle ai Bigatti 
\ si sostituissero dei gelsi piantati in terreni. piogui, ed in- 
‘naffiati; obbene quelle che recenti vengono dai potati gelsi; 
oppur quelle dei vivaj, che in luoghi ombreggiati sono si- 
tuati,, od in ultimo quelle di quei gelsi vecchj generosa- 
mente potati in quella avanzata stagione colle debite pre- 
cauzioni : queste foglie. dico io ,, saranno buone acciò i 
Bigatti agostani render possano nel. medesimo. anno du- 
plicata raccolta di bozzoli ? Io confesso ingenuamente che 
Fimango stupido di leggere queste cose nelle opere dell’Ab. 


Ottolini. Egli dovrebbe sapere meglio di me, che i gelsi. 


piantati nei terreni pingui’, e Spesso inaffiati, sebbene ap- 
parentino. bellissima, e larga, e morbida foglia, scevre sono 


| Tom 111. Opuse. IV. Part. VI. Bd 


ma non contenen-»: 


straniero, Scevro. 


Le foglie inu- 
midite de gelsi, 
non sono mai 
buone nè per la 
prima, non che 
seconda nascita 
de’ Yermi da seta 


Qualunque pro- 


getto si voglia 


abbracciare, non 
convienegiammai 
la doppia raccdl- 
ta dei bozzoli in 
un anno per li 
inconvenienti 

grandissimi che 
risultano alla col* 
tura dè’ gelsi. 


$ 


Si rifiuta ezian- 
dio il progetto 
del Sig Aglio in- 
torno alla dupli- 
cata, 0 triplicata 
raccolta di boz- 
zoli per anno. 
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di sostanza serica, appunto per la qualità di quel dato ter 
reno, che a lui sembrò :cotanto a proposito, od almeno ne” 
contengono assai minore :dose di tali principj, di quello: 
contengono i gelsi in terreno più ‘asciutto situati? Non sà' 
egli, che le foglie dei gelsi frescamente potati, presto in- 
duriscono, «e la virtù, ed efficacia nongiammai posseggono. 
dei germogl) di primavera ? Che quelle dei viva), \massi- 
mamente esposte all'ombra, sebbene larghe, .e morbide 
esse «siano ; oltre il danno che «da questo immaturo «sfogliae 
mevto ricevono le giovani piante, :sono elleno insipide., 
incapaci ‘ancora .d’ un congruo sostentamento per i Bi- 
gati? Che le gettate dai vecchj gelsi, sebbene generosa- 
mente sieno potati, e con iutte le immaginabili precauzioni, 
tantosto induriscono;.e sebbene servirne potessero all'uopo, 
arrovinano ‘alfatio: ‘le piante. in quell'epoca? ‘Per quanto ‘a 
me (già i'ho detto), il compenso ideato non risponde con 
molto alla perdita certa, che ne risulterebbe air gelsi, e mi 
lusingo , che nen troverei meppur uno degli ‘intenditori di 
quest’ arte, che, meco non convenga, malgrado .0 l’avari- 
zia dell ideale presente guadagno , o la lusinga, che seco 
porta l’ esser singolare nel modo di pensare, sio’ al abba- 


gliare 1 anen cauti, 

Ecco un'altro Scrittore, cioè il’Sig. Aglio ( t ), il cui 
zelo eziandio dee lodarsi bramandone la moluplicazione di 
più raccolte all’anno di bozzoli, sebbene non già i suoi sug- 
gerimenti. Se questo Autore avesse aggiunto alla sua Dis- 
sertazione intorno dalla duplicata nascita dei vermi da seta; 
‘almeno eutro il medesimo anno, un’ altra’ intorno alla ma 


ps] 
k°) 


(1) Aglio. Dissertazione Storica-Naturale ‘intorno al far nascere, red alle 


vare due volte almeno entro il medesimo anno i Bachi da setar . 09 


B da 
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d 


niera di moltiplicare la foglia dei gelsi nel medesimo -al« 


bero, ed anno, senza nocumento. dé medesimi, avrebbe egli 
allora positivamente colpito nel punto ,. che rende il suo 
progetto non che difficile, affatto inutile. La costante giorna» 
liera sperienza ci mostra ciò, senza punto esitare. La seconda 
cacciata delle foglie nei gelsi, e molto più la terza, quale 
coltivatore di gelsi ignora, che non sia d’ agsai: inferiore 
qualita. della. prima? La medesima sperienza. non ci ha 


eziandio insegnato ; quanto. le piante di gelso. suffrano. da. 


questi intempestivi martorj, insino a perire, se non vha 


luogo ad un pronto. riparo. Pertanto. in massima di buona 


Agricoltura, simili progetti sono insostenibili. Siffatto pro- 


getto , non. sì potrà in. grande giammai abbracciare » quan-. 


tunque s'adottasse il sistema dell’a/ternativa ; voglio dire, 
dell’ annuale riposo del gelso. senza punto. toccarne foglia, 
Progetto simile sarebbe. soltanto in. generale ammissibile 
alla disperata ; cioè allorchè le piantagioni. oltreniodo fos= 


sero. eccessive , per cui iMportasse poco il loro parziale dee. 


perimeuto., o. che il terreno valesse poco, e daltronde fosse 


| ferace, e robusto a sì reiterati. cimenti, senza. però scapito. 
d' altri necessarj prodotti: ma ciò. nel nostro continente non. 


sì potrà giammai avverare. Laonde il progetto. del Signor 


Aglio ottenere. non si potrebbe, che con. assaissima diffi- 
| colta ;, e certa. perdite. Eccone la. ragione per cui a me seme. 


bra ciò. evidente. Le foglie sono negli alberi i. principali 


organi della traspirazione. Una. volta. che essi ve ne: siano. 
spogliati, questa necessarissima. funzione al loro vivere vege-. 
\tale,, con. passo. rapidissimo , anzi contro. natura, cessa 
sul momento. Quest’ organico. subitaneo. sconvolgimento di 
umori, sospesi in. parte, edinparte retrocesi , non possono. 
|a meno. di, non. cagionare nella pianta. mortali. sintomi, per 


quanto si voglia supporre essere la medesima robusta, € 


è& 


Si dimostra 
I° impossibilità 
di queste molti- 
plici raccolie di 
bozzoli per an- 
no, dal disvan- 
taggio che ne 
risulterebbe al 
gelsi, e dalla 
qualità inferioris» 
sima della seta 
che produrreb, 
bero i Bigatti ig 
questione. 


‘tener non si. potrà l immaginato intento 
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piena di vita; quindi insensibilmente il suo intristamento ; 


anzi la totale sua rovina, ed ultimo deperimento. 

Se però per un’ ipotesi ammettere si voglia la supposta. 
robustezza del gelso; capace di sormontare sì dure prove, 
io pur dimanderò : ciò stante si .ritrarrebbe più seta dai 


Lilugelli aunualmente.? lo rispondo francamente di m06 Edi 


ecco il fondamento della mia franca negativa. La seta in 
tanto verrebbe ad essere più abbondante, ed anche di mi+ 


glior qualità, in quanto il nutrimento a questo fine som- 


ministrato ai Bigatti sarà migliore, ed i medesimi Bigatti 


saranno d’una tempera atta a poterla così produrre. Ora, la 


robustezza della pianta dopo.il primo,.secondo, e forse terze 
sfogliamento ; la robustezza .altresì dei Bigatti giammai non 


può punto .in tali circostanze essere tale, che la medesima 


robustezza della foglia , assai loro ngn nocua, perchè essa 
serve d’alimento ad un animale, il quale trovandosi fuori 
della naturale sua stagiene, non può triturarla:senza grande 
stento, e difficoltà; non può neppure agevolmente .elabo- 
rarla nel suo stomacco, perchè .in .tal’epoca è esso orga- 
nizzato di fibre, e di muscoli impotenti a .tal’ operazione 
comecchè assai delicati, e fini, snervati ancora, e ilassi. 
Quindi naturalmente parlando avvenire non può chela.seta 
dai medesimi prodotta, corrisponder possa all’ uopo, e 
quindi che non sia debole, e scarsa, anche nella supposis 


zione eziandio, che tutti questi Filugelli al termine arrivase. 


sero di fabbricare i loro bozzol. Tatto ciò avverrà :infal- 
lantemente, perchè impedito fa il debito corso della natura, 


pè s’incamminò per la diretta strada che a tale fine con-. 


duce. Onde malgrado tutte le ammissibili supposizioni ot- 


Ciò sia detto 


senz’ entrare nella discussione ( che che ne dica il Signor 
figlio ) delle moltissime persone , che in si diverse sta». 


gioni impiegare dovrebbonsi nella cura, e nel necessarie. 


n 
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coltivamento dei Bigatti, senza che i moltiplici in allora 


lavori di campagna soffrir non possano assai, non che le im- 
portanti raccolte, che in quelle date epoche necessaria- 
mente sopraggiungono, le quali assolutamente abbasdonare 
non si possono. 

Niuno del rimanente negherà al Sig. Aglio ìl fatto, non 
che la possibilità della duplicata, od anchetriplicata nascita , 
e pari coltivamento dei :Bigatti nel termine d’un’anno. Oltre 
le di lui sperienze ) vi si trovano tante ‘altre già fatte in- 
nanzi a lui, e le riuscite infelici delle medesime quelle 
sono, che ci hanno dimostrato essere siffatto ‘progetto inu» 
tile, non che pochissimo vantaggioso, Il Sig. Bertezen di- 
mosirò già alla Società d’Agricoltura di Parigi; che per 
ben due volte all’anno educare si potevano i vermi da seta, 
Io anche li ho veduti nascere, ‘ed educare in -Genova in 
questa guisa -da un curioso nel 1771. Conosco eziandio quì 
in Milano una Religiosa chiamata Castiglioni vivente ancora, 
del già Monasterio .di S. .Catterina alla Chiusa > “la quale 
per parecchj anni consecutivi se la «divertiva facendoli na= 
scere, ed allevare, anche per ben tre volte infra il mede- 


simo anno. .Il Sig Prof. Ranza ha ciò eziandio felicemente 


eseguito. Ma ciò , siccome benissimo ssi vede, non è già 
una riprova, onde .cònchiudere .il reale vattaggio di questi 


| replicati nascimenti de’ Bigatti nel medesimo anno. Malgra- 


do ogni lusinga, certo ‘egli è, che un tentativo in grande, 


| ed universale non mai riescirebbe senz’una considerabilis- 
| sima perdita di gelsi. In picciola :quentità però; onde di- 
| mostrare la possibilità di siffatti mascimenti , è cosa piut> 
| tosto di curiosità, e di divertimento, che d’utile. 


Il van- 


| taggio creduto dal Sig. Aglio riascire da tale progetto, nè 
si è veduto, nè ‘giammai si ‘vedrà in Europa per le già 
addotte ragioni. Nella China, ed in altre Orientali Regioni 
Sì Ma qual differenza di Clima, a Clima! | 


Non vha dub- 
bio sulla possi- 


sibilità della du-. 


plicata, ed an- 
che triplicata na- 
scita dei Bigatti 
nello stesso an- 
ne. 


Si rifiuta il me- 
desimo progetto 
del Sig. Profes. 
Ranza, comec- 
chè alla migliore 
coltura de’ gelsi 


so 


assai svantaggio-. 
Soa 
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: Il poco fa rinomato. Sig. Prof. Ranza (1) di-bel nuoto» 
procura lusingarci d' un, reale vantaggio risultante dalla. du-. 
plicata., ed anche. triplicata.. raccolta. di. bozzoli. entro. lo 
stesso anno, E vero però. che esso incontrò nei. suoi ten- 
tativi sorte migliore di quella trovata. dal Sig Dott. Ber- 
netti; e dal P. Maestro, e Prof, Alloati.;. per la. cui cat- 
tiva: loro. riuscita. stimarono. alla. perfine essere tali: progetti, 
non Che vantaggiosi, inutili eziandio, siccome inappresso passa 
passo verremo esponendo. lo ho letto la Memoria. intorno a. 
ciò del Sig. Prof. Rariza sugli Opuscoli Scelti di Milano; ma 
siccome a me sembra non. esservi intera, e. compiuta, io. 
non. saprei dire se altrove. esso. abbia. dato. risposta alle non.. 
ispregievoli opposizioni che gli furon. fatte, e che sogliono 
farsi a cotanto. lusinghieri. progetti.. Riguardo poi alla. se- 
conda, ed anche terza nascita, e pari. coltivazione dei Fi. 
lugelli, ed. altrettante. raccolte di. bozzoli. nel medesimo. 
anno; su cui maggiormente: incalza. nella. sua Memoria, dirò. 
io quanto ho già detto al Sig. Aglio, cioè d'esserne io. con- 
vinto della. verificazione del suo. ritrovato, il. quale sarà. 
sempre. d’ una. costante riuscita, una volra che si usino tutte. 
le da lui usate precauzioni, e da altri. Con'tutto. ciò. sem». 
brami un bell’avanzare, che ùno, 0. parecch]) negozianti, 
ed anche lo Stato. molto. vantaggio, ricavare possa. da sif> 
fatte reiterate raccolte di bozzoli ,. quantanque. scarsi; e 
pochi siano i verini: da seta spontaneamente. nati. per la 
seconda raccolta, facendovi il computo: della somma, che. 


‘in un Regno, non che in una. Provincia, formeranno tante. 


picciole raccolte. Ma dirò io al Sig. Professore, ha Egli. 
bene meditato. sovra. il completivo. vautaggio, che ai pars 


dd 


Y 


GY Ranza., Mémor. sulla. seconda: raceolta. dei bozzoli, Vedi Opusc. Scelt.. 
di Milano. tom. XIV. pag. 289. i 
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ticolari, ed allo Stato risultare può da siffatto progelto ?. 


Fece egli posatamente il confronto del Vantaggio ricavato 
da sì moltiplici raccolte di bozzoli, e ‘del disvantaggio ri- 


sultante «dal deperimento d’infinità di gelsi ‘e dalla ‘cattiva 


qualità della seta di siffatti ‘moltiplicati “bezzoli annualit:To 
sarei bramoso ‘di saperlo. Nella sua Memoria parla egli 
francamente della ‘felice, ‘ed ottima ‘riuscita ‘della seconda 


raccolta «dei suoi ‘bozzoli, la quale niuno appena in questo 
‘studio ‘iniziato, se'la ‘potrà ‘negare; ma malla ‘egli ci accenna 


‘della ‘qualità della ‘seta, «di cui i ‘Suoi 


bozzoli furono forniti; 

‘nè dello ‘svantaggio ‘reale che ‘seguì poi ‘nelle Provincie, ‘è 
nello ‘Stato per riuscire «col suo progetto. Nulla ‘mon ‘ci rag- 

guaglia «della ‘scarsità delle ‘persone , che impiegate allora 
in quell’epoche in ‘tanti ‘altri ‘mecessar) lavori di ‘campagna; 

‘0 ‘bisognò ‘che. li ‘abbandonassero, -còn conosciuto’ nocus 
.mento ‘della ‘medesima; ‘0 non ‘abbandonandoli;» le.:spese 
‘assaissimo «Si ‘moltiplicarono ‘pet ‘cercar delle ‘altre ‘persone 
‘acciò suppli.sero all’urgente uopo, forse forse pochissimovistrute 
te in simili coltivazioni. Se il'Sig. Professore trovo In‘queste 
sue nuove ‘raccolte di bozzoli ‘an “compenso ‘allo sbilancio,; 


| Che necessariamente dovea ‘seguire “dal suo, progetto; fu 


‘certamente fortunato, e ‘sarebbe da desiderarsì! ‘che ‘ce ‘lo 
comunicasse ,-acciò l’:antico ‘Serico da questo ‘capo inuovi 
îrionfanti progressi acquistasse;-che noi non abDiamo potuto 
finquì ottenere. ‘Il pensiero -è bello sipieno di spirito, e, dj 


‘vivacità ;;ma iscevro «di ‘vantaggio. sv 


HI Sig. Dott. Bernetti sed il PM, Alloati non furono al 


certo del sentimento del Sig. Prof. Ranza. Leggendo il P. 
M. Alloati :si -viene ‘in cognizione dell’ accaduto al Dott 
| Bernetti. St-Puno,-che-T-altro vanno mull’ostante molto 
oltre di quanto l'esperienza ci ha insegnalo ;, per ciò ap- 


») 
ò Ù DS STRO gal 3 sai SOIA bili: Phi Bit pu Bd } 
punito ‘usare si dee di ‘qualche moderazione per ben’accor- 
PE, pera uo] duel shit tag ONTO ay Ù ; 
dare le loro asserzioni, con quello che ci ha dimosirato la 


è 


* 


Quale ‘siuscita 
ebbero i Bigatti 
due volte nati 
presso il Dett. 
Bernetti.. 


Il. progetto del- 
la dupla, o tri- 
pla nascita. dei 
Vermi da seta 
si trovano cose 


da lodare, ‘ed. 
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sperienza. Il P_M. Alloati mercè le sue riflessioni (1), eli 
sperimenti fatti dal Dott. Bernetti, non solo non stimò van- 
taggiosa la. seconda raccolta dei bozzoli in quegli anni, in 
cui la prima funne scarsa, ana affatto inatile, ‘ed . inutili. 
eziandio i tentativi. a. ciò. indirizzati. La semenza, dic egli. 
dei vermi da seta è resta per lo sviluppo dei vermetti 
fuori di quella data epoca, che dalla natura viene. loro’ 
prescritta. Riguardo poi al poco vantaggio ,. che da, questo. 
secondo nascimento si ricava, io sono con. esso lai, porchè, 
siccome abbiamo accennato , ciò rimane gia dimostrato.per 
la serie di non pochi anni, e dei fatti esperimenti. I:vermi 
dagli uovatelli si svilupparono a. pieciole partite, quando 
ad un dato grado di. calore si trovarono, rimanendovi la 
maggior parte dei medesimi sullo ‘stesso pannolino. senza 
nascere. Coteste famigliuole ,. faronvi. con. ogni cura, e. di- 
ligenza. allevati ;. terminarono, il loro. periodo : andarona 
eziandio al. bosco, e ne lavorarono i rispettivi bozzoli.-Ma 
quai. bozzoli, dicono. il P. M. Alloati, Bernetti, e Caccia! 
Bozzoli irregolari; bozzoli inutili ,. perchè. quasi tutti. sbuc- 
cati, e poco compatti ; altri vi li fecero informi, ed.estra- 
‘vaganti: ciò che preso tutto. insieme dimostra l’inutilità di 
siffatti. tentativi. Moi 
A me sembra che questi precl. Scrittori si. mostrino in 
ciò assai severi. Puossi bensì un progetto rifivtare per li 
| avverati., e reali: suoi. svantaggi: ma quello che abbiamo 
presentemente fra le mani, non è già da rifiutarsi. per li 
appostugli a: torto , almeno nmniversalmente da’ predetti Scrit-. 
Re tori | 


| n ù 
" i XY 


i 1) Alloati. Dissert. sulla seconda raccolta dei bozzoli dentro lo stesso, 
anno. Ved. Opusc. Sceli. di Milano tem. XIII pag. 423. | 
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tori Si sa benissimo dalla testimonianza d'’ altri rispettabili 
Scrittori, che i bozzoli raccolti nella’ seconda, e nella terza 
anche nascita dei Bachi, si trovarono buoni s senza defor- 
mità, e compaiti, non dissimili a quegli della prima rac- 
colta. Da questo canto niuno trovò la massima difficoltà, 
che nel presente progetto si trova. Dalle sperienze in pic= 


colo che in varj paesì, e da persone curiose si fecero , 
poche fiate si. vidde l'effetto, in cui accordano il DOEM® 


© 


Ailoatr -Bernetby e” Gaccia, essere loto avvenuto. Che i 
bozzoli vengano, perfetti, o no in queste replicate raccolte 
poc importa riguardo alle conseguenze più volte irreparabili, 
che avvengono sui gelsi, che sottoposti furono. a sì. replicate 
sfrondazioni nel medesimo anno.Da Questo canto tali progetti 
sono inamissibili. Quindi. se il Bernetti, Caccia, ed ‘il P: Al 
loa:i non osservarono sul terminare 1 loro sperimenti, che 
cattivissimi, ed inutili.bozzoli da trarsi alla filanda, è d'uepo 
coufessare, che o i Bachi furono stentamente educati Mo 
| che altre circostanze dai medesimi o non previste, o non 
| Conoscinte a sì disgraziata. riuscita concorsero per essere 
| anche da questo canto rifintato l’indicato progetto,. 
| Nelle sperienze sul medesimo oggetto fatte dal Sig. Ab, 
Giovanni Battista Vasco (1) tutto ciò viene deciferato. Egli 
fece' delle prove intorno alla seconda raccolta dei bozzoli. 
| Gli riuscì di vedere nascere i vermi da seta dal seme vece 
chio ben conservato in sito fresco; Il medesimo. però con- 
fessa candidamente, che i neonati vermi furono rossigni; 
‘colore, come si sa dagli buoni intenditori di queste cose, 
i cattivo augurio ad un’ ottima riuscita. Siffatti vermi egli 
lì educò colla seconda foglia, cercando sempre sui gelsi fa 
più tenera, e la più confacente a que'la loro prima età, 
cazione fu un camerino poco bene custodito, sicchè furono 
lessi sempre esposti all'aria libera, ed alle vicende ‘tutte 
e e ire n, 


G) Vase. ved. Dona di Milano Tom. XII ag. 70. 
Lom. dll, Opusc. AV. Part. Yi. Ca 


mell’avanzamento di quella stagione. Il luogo di questa edue. 


altre da Biasi. 
mare : laonde 
non debbe in 
tutte le sue par- 
ti rifiutarsi, 


Osservazioni. 
del Sig. Abb, 
Vasco su ques?” 
oggetto. 


Ci 


pon v ha 
ne morirono in tutte le mule , 
Quando incominciarono a salire al bosco la maggior parte 
d’essi rimase impigrita senza 
impiccioli nel corpo , € mort quasi < 
a minore fabbricò i suol hozzoli 
formità: tutti furono ben compatu, 


seta. 


Osservazione 


‘assaì estravagafie . 


te del Sig. di 
Chatelet sull’ 0- 
rigine dei Ver- 
mi da seta. Sw 


% 


della variabile atmosfera, sì di giorno che di notte. Quindi 


nce 
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da stupire se la ‘riuscita non fu ben felice: molti 
particolarmente nell’ ultima. 


fabbricare bozzoli: altra parte 
i disseccata: altra che fu 


perfetti, senza veruna de-- 
e ne diedero buona 


pal 
R ce MI VI TRES E TI PERI sà TESTA È cà SSERTIO 


SEZIONE QUINTA. 


3 


I Progressi trionfant del Serico degli Antichî nel Secolo 
XVIII. dell'Era Cristiana, si dimostrano dalle ora 
| smascherate osservazioni d' alcuni Scrittori del medesimo 
Secolo, intorno alla Nascita vod Origine deî Vermi da 
Seta, le quali guardando i rispettabili Personaggi da chi 
ne furono fatte , oscurare di molto potrebbero il trionfo del 
Serico Antico in questo Secolo, se a tempo argine non. 
st pone, palesando l'assurdità, ed inesattezza delle sude 


dette luro osservazioni. 


» 


I Gav. Constant de Chatellet in questo secolo del trionfo 
dell’antico Serico ci ha presentato una sua assal singolar 
osservazione sull'origine dei vermi da seta, che se si fos 
se ‘fatta nei secoli dell’ ignoranza dell’ Entomologia , e 
della Fisica , stupore grande non ci avrebbe cagiona< 

Li, Pe }a, 34 i 
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to: ma nel secolo XVII. dell Era Cristiana è assai ob- 
brobriosa, ed è ‘un neo, che offusca tutto .il suo splendore. 
Ma io mi lusingo di restituirglilo con valida, ed insupera- 


bile refutazione spiegata ‘ nella presente Sezione. Egli per 


vero dire non ‘ha tutta la colpa; l'hanno degli altri. Il Sig. 
Bernoulli, se non erro, spacciò prima di lui, un’altra’ si* 
mile osservazione, obbene forse il Sig. Basler, ‘che servi 
quasi di fondamento a quella di Ghatellet: poscia il Signor 


Pullas mise il sigillo ad entrambe Quindi esse vennero gettane 


do delle radici tanto più profonde,e pestifere. quanto i SOg= 
getti, che occasione ne diedero furono più rispettabili in co- 
gnizioni scientifiche. Ma dovrassi per siffatto riguardo lasciar» 
sì impunemente serpeggiare un tanto errore , che la Fisica tute 
ta sovverte non che l Entomologia ? (Se d’avvantaggio si ta» 
‘cesse, 0 si disfimulasse, nom potrebbero sotto tali. maestri 
‘formarsi dei discepoli, che le glorie loro preconiazasero? Ad 
‘ogni modo il partito è preso. Meglio adunque si è con 


‘tempo entrare in questa letteraria contesa, per metter ar- 


gine a sì gigantesco errore, che eclissa cotanto il trionfo 
dell’antico. Serico in questo secolo; che seguire a dissi- 
mulare per le conseguenze, che da tale dissimulazione rie 
sulterebbono. Quindi benissimo si conosce che non si può ve- 
‘nire a capo d’affatto sterpare l’indicato errore del Sig. di 
Chatellet, se prima gli altri, che forse a lui servirono di 
base, non si distriggano. Per giudice della presente contesa 
io scelgo l’ erudito, ed imparziale Pubblico. 

Ecco dunque. come il Sig. Bernoulli si spiega in una 
sua osservazione sulle nova delle farfalle. Osservazione che 


I Ab. Rozier (1), e gli Editori degli Opuscoli scelti ( 2 ) 


(3) Rozier. Journ. de Phys. Fevrier. 1779: . 
1 (2) Opuse. Scelt. di, Milano. Sulle Scienze, e sulle Arti. tom. II. Part. 
IV. pag. 217. 


quale fondamen- 
to forse egli l’ap- 
poggiò. 


Osservazione 
del Sig. Basler,. 
intorno all’ori- 
gine d’alcuni bru- 


Ar 


Pi 


chi della falena, 
Paquet de feuil- 
les seches. 


Si fa vedere dal 
De. Termeyer la 
svista essenziale 
di quest'osserva- 
tore, per cui la 
6uA osservazione 
è falsa, non che 


dubbiosa. 


Osservazione 
del Sig. de Ber- 
nouilli intorno 
all’ origine. dei 
Druchi d'una fa- 
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di Milano comunicarono. il primo alla Francia, ed i se 


condi all’Italia ... « Sono ora sette, od otio anni, che 
» uno dei più riguardevoli miei Concittadipi, assai versato 
» nella Storia Naturale , il Sig. Basler Professore di lingua 
» Ebraica, scrisseîni, che. avendo egli allevato un bruce 
» della farfalla ( cioè falena } detta dal Sig. di Reaumur 
» Involto di foglie secche ( pacquet de feuille seches ), ed 
» avendo tenato «dietro Jalla sua metamorfosi, la farfalla 
» avea fatta le uova, dalle quali avea veduto uscire dei 
» bruchi con somma sua sorprusa, poiché la, madre non 
» erasi accoppiata con nessun maschio » 

La seniplice, e nuda narrazione di quest’ Osservazione a 
prima vista estenta molto dell estraordinario, Ma ogui sor- 
presa dee sul memento svenire presso l’Entomologista, non 
assicurando «l’osservatare, che detta falena dal primo mo- 


‘mento che si sprigionò del bozzolo, chiusa si conservasse 


in sito da non potere in modo alcuno comunicare con un 
maschio. 1 maschi di tutti gl’ Insetti cercano, per legge or- 
dinaria di natura, perpetuare a quatunque rischio la loro 
specie. Da per tutto notte e giorno svolazzanoe , sinchè una 
femmina della medesima specie non incontrino, per cui 
mezzo la principale loro incombenza sulla terra perfetta- 
mente si compia. Ciò certamente non lo widde Posservar 
tore. E qual colpa ho io di questa sua negligenza? Prima 


di comunicare all'amico la sua osservazione, e dargliela. 
per vera, perchè non la reiterò con delle alire a segno di 


punto nulla dubitarne? Se così nol fege, sicuramente la 
colpa fu tutta sua, e quindi puossi senza tema avanzare 


. che siffatta>osservazione equiwale ad un zero. 


« Comunque valevole fosse per me Vautorità del Signor 


» Basler, ciò non ostante pareami di non essere soddisfate | 


» to, se non mi assicurava coi miei propr) occhi d'un simil 


# fenomeno. Nella state del 1777,i0 cui mi divertiva ad’ al» 
a 


Ci 
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» levare alcuni bruchi per accrescere lo mia raccolta. di 
» farfalle, verso la fin di Giugno trovai su d’un pero un 
n bruco, che suole trovarsi su tal pianta. Esso è rappre- 
» sentato nelle Fig. prima, e terza, Tav. XVII del primo 
» Volume del Sig. di Reaumur.... Collocai tal bruco se- 
» parato in una scatoletta, e siccome era già cresciuto 
» quanto dovea, noa tardò molto a farsi il suo hozzolo , 
» 0 piuttosto guscio. Dopo alcuni giorni io lo dimepticai» 
» ma dopo quindici giorni riaprendo la scatola, fui sorpreso 
» con piacere vedendovi una famigliuola di bruchi, i quali 
» non poteano esser nati, se non dalla morta farfalla, che 
» era nella scatola, cui io riconobbi per quelli del bruco, 
» che dentro v'aveva chiuso. » 

II Sig. di Bernoulli cominciò la sua osservazionein regola, 
.cioè come dovea farsi per:supplire alla svista dal suo ami. 
co, in cui forse la notò. Per ciò egli acchiuse il suo bruco 
in una scattola, onde accusare non si potesse dinon avere 
con tempo impedito ogni adito, ed ogni vicinanza all’im- 
portnno maschio fecondatore di questa femmina. Certo però 
egli è per quanto appare, che egli avesse una singolare 
«cognizione del suo bruco, poichè in quell’epoca della sua 
prima età potè senza errore caratterizzarlo come femmina. 
Cognizione del rimanente difficile da tenersi in questo stato 
dal più pratico Entomologo. Dopo d’alcuni giorni più esso 
mon pensò al soggetto della sua osservazione. Confessione 
sincera, ma che sul momento lo dichiara negligente, e 
trascurato: qualità si è questa aliena d’ un'osservatore, che 
reltiticare pretende avidamente una sperienza, che come 
sorprendente vuole avverarla con la sua assiduità in se 
guirla. Fortunatamente che non fu già una dimenticanza 
che di quindici giorni, incominciando dacchè il suo bruco 
cominciò a fabbricare il suo bozzolo ( poteva egli avere 
risparmiato quelo piuttosto 2 suo guscio, che nell’Entomo- 


fena: cioè la Ce- 
rulea Cephala di 
Liuueo. 


L’ADb. De-Ter- 
meyer fa vedere 
evidentemente , 
che il Sig. di 
Bernouilli non 
adempì in que- 
sta sua usserva= 
zione i doveri d° 
un Entomolvgo, 
Quindi che la 
sua osservazione 
è nulla non che. 
sospetta» 


# 
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logia dei nostri giovni è espressione assaissimo impropria) 
memore d’averlo nella scattola l' aprì, e ne fu sorpreso con; 
piacere nel vedervi una famiglinola di bruchi, che non 
poteano a- meno. di, non esser neti dalla morta farfalla. Bello 
gruppetto d’estraordinarie osservazioni! Non vi fu giammai 
Naturalista più dotto nell'Entomologia, che chiamar si po- 
tesse sì fortunato. d’averne fatte delle simili. Secondo ‘i 
giusti priacipj dell'Entomologia, e delle leggi dell’economica 
Natura si sa che un bruco .bombice qualunque esso sia , 
allorchè formò il suo bozzolo, dee per lo meno impiegare 
a compirlo tre in. quattro. giorni; che poscia vi rimane 
quiescente sotto la forma di crisalide quattordici; in quin 
dici giorni, e quindi in ultimo ne esce una falena. Quando 
ha forato il suo bozzolo sta per lo meno un giorno incirca 
riposando, se è femmina ( non tanto il maschio ). pel cui 
mezzo tutta la sua esterna, ed interna organizzazione si va 
corroborando, e perfezionando, siccome eziandio vuotando, . 
e scaricandosi di quelli sovrabbondanti, e superflui umori 
che l impedirebbero a far bene la sua covata. E’ certo al- 
tresì giusta li stessi princip), che ogni femmina aspetta , 
quanto può fare, il machio per favorire le intenzioni della 
natura. Che stanca omai di aspettare, se ne vede astretta a 
deporre le uova. Queste, se furono fecondate dal maschio, 
bisognano ora più, ora men di tempo per formarsi, e per- 
fezionarsi l’acchiusovi embrione. Nei tempi caldi della state 
i bruchetti non isbucano il guscio , che insino ai quindici 
giorni, un dappresso. Se però sono di quella specie d’in- 
setti , che entro il medesimo anno fanno doppia, o tripla: 
covata, i neonati vengono più presto a luce; non così in. 
quelli, che una sola ne fanno per anno. Ora, tutto questo. 
periodo o di mesi, o di giorni per un, privilegio singola- 
_ Fisshmo. di. natura, ottenne il Sig. Bernoulli nel solo spazio: 
di quindici giorni. Ognuno ci pensi. lf nostro osservatore 
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siccome ben provvisto di lenti, conobbe che i vermiciuoli 
neonati furono appunto identici, cioè della medesima spe- 
cie del bruco che esso acchiuse nella scattola, giacchè nell’ 
ideato da lui sistema entomologico i bruchi bombici, pic- 
cioli, o grandi che essi siano, malgrado le quattro mute, 
che per lo meno soffrono in quel dato stato di loro vita, 
mne rimangano sempre con una pelle in tutto consimile alla 
prima senza veruna diversità. Presso gli Entomologi di*no- 
stri giorni vi sono dei bruchi, i quali, se non ad ogni mu- 
ta, .sull’arrivare alla quarta, compajono la più parte di- 
versi, e sconoscibili da chi pratica nen ha d’allevarli. Qual 
peccato che il Sig. Bernofilli non avesse seguitato la sua 
sorprendente osservaziene insino alla maturanza dei neonati 
bruchetti da lui veduti con piacere. To però sono d’ avviso, 
che siffatto suo piacere si sarebbe trasformato in cordoglio 
sull’osservare alla fine una famigliuola 0 di mosche, o 


‘d’Ichneumoni, i quali certamente consimili non sarebbero 


‘stati alla morta farfalla, che li diede ‘Origine, siccome egli 
suppone da essa solamente esserne nati. Ciò ancora è poco, 
0 nulla. Seguiamo le pedate del nostro osservatore. 

» Viddi, segue egli a dirci, un’argomento della voracità 
» che il Sig. Roesel attribuisce a questo bruco, poiché 


‘» quei vermiciuoli aveano interamente divorato il guscio 


» della madre, ed in parte quello delle nova da cui erano 
» usciti; nè potei riuscire a soddisfare l’appetito estremo, 
» e la delicatezza di questi piccioli esseri, a segno di con- 
» servarli. » 

Conobbe adunque il Sig. Bernoulli, che i neonati vere 
micelli erano una famigliuola di_bruchi, che non poteano 


mon esser nati se non se dalla morta farfalla. Eccoci di bel 


muovo con altra non meno nuova, che estraordinaria ossere 
vazione del Sig. Bernoulli. Il primo bruco da cui poscia 
‘venne la farfalla, si trovò sul pero, e su tale pianta si. 


L” osservazione 
del Sig. Bernouil- 


li distrugge afe 


fatto quanto da 
essa pretende 


‘dedurre in favo- 


re della sua opi- 
nione. Ciò ci 
manifesta dalla 
risposta dell’Ab. 
De-Termeger, 


) 


Fra gl’ insetti 
‘comunque essi si 
suppongano po- 
lipaghi, nonman- 
giano di quei ci- 
bi, che acchiusi 
non vengano in 
quella classe a 
cur appantengo- 


boro cibi. 


no i conaturali 
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snol trovare: a qual fine, ripiglio io? Per nutrirsi certa- 
meate delle sue foglie I brucchetti parturiti da questa farfalla‘ 
morta, presentemente non mangiano che il guscio della madre, 
e delle uova da cul furono usciti, in guisa che Egli non 
potè soddisfare nè |” appetito estremo; nè all'estrema delica» 
tezza di questi piccioli esseri per conservarli. E questo nou 
è esso. un fenomeno assai estraordinario non mai osservato 
da niuno de’ nostri. moderni, Entomologi ? lo sò benissimo, 
che vi sono de’ bruchi non pochi appellati polifaghi, voglio 
dire, mangiatori di varietà di cibi; ma sò altresì, che ques- 
ti medesimi, malgrado ogni loro ingordigia, non passano a 
mangiare quei cibi, che sono di categoria diversa, cioè, 
che questi mangiatori di vegetabili, se variano di cibo , 
sempre. è nella linea d’ altri vegetabili, e non mai sono car- 
pivori.: siccome questi. mutando di cibo, non si nutriranno, 
che. d’ altre sostanze animali. Ma che un’ insetto polifago 
nutrentisi di diversi vegetabili, indifferentemente si nutra 
di carogne, ciò fu solo riservato alle osservazioni del Sig. 
Bernoulli. Se l’ osservazione di questo Fisico fosse certa, 
oh quale strada non s' aprirebbe d’immenze vettovaglie per 
quelli insetti che come a noi più preziosi ci preme di cone 
servare! Qual bella risorsa per i nostri Vermi: da seta, in 
tempo, di scarsità delle foglie di gelso! 
Forse da taluno mi si replicherà, che la fame estrema 
fu quella che astrinse questi poveri Vermi a trasgredire le 
leggi ordinarie della natura. Bene sò anche ie, che in simil 
circostanze , ed in varietà di specie di viventi, ciò s'è più 
volte avverato ;. ma nella famiglia degli insetti giammai mal- 
grado la loro polifaghilità Saranno essi giottonì per mangia- 
re, ma coll’ordine che già di sopra si e’ indicato. Ma nell 
osservazione del Sig. Bernulli i suoi vermicelli gli si mos- 
trarono voraci nel mangiare quelle sostanze, che mai niun 
vero bruco mangiò. Se dunque gii anzidetti bruchi fossero 


“state 


I{ 
| 
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stati della medesima famiglia, anzi della medesima. specie 
del primo, ne sarebbero pria crepati, che voracemente 
distruggere il guscio della madre, e delle nova da. cui’ si 
svilupparono. ll Sig. Roesel non altra: voracità attribuisce & 
questi bruchi di quella che comune è ad altre specie di 
bruchi, i quali, se le loro: covate:, si schivdano sugli al- 
beri fra. pochi giorni si ‘vedranno: spogliati di tntte le loro 
foglie ,. se: prontissimo»riparo- dalla» mano: attenta» dell’ Agri- 
coltiore: non' vi si metta. Del: rimanente: 10° non arrivo a'ca- 


pire..come il Sig. Bernoulli soddisfare non potesse l’estremé. 
appetito dei suoi. vermetti,, e supplire, od ajutare:la loro- 


delicatezza, quando in quella stagione, e più al di là, i peri 


sono»ricchi di foglia., di cui la loro madre si nutriva in 


tempo di bruco, ed essi assolutamente ne dovrebbero nu- ‘ 


trirsi? Obbene, se veramente: egli fu persuaso, che i me- 
desimi si. nutrissero- di carogne, cercargliele delle altre a 


buonissimo mercato» nelle stagioni del gran caldo ; comec.. 
| chè ;abbondaoti da per tutto ?° 


vo Egli è dunque evidente, conchiude da tutto: ciò il Sig. 
» Bernouili,, che una. farfalla femmina uscita dal verme 


dl» dopo che era rinchiuso in: una scattola,. ha. fatto delle 
| po uova senz’ accoppiamento: alcuno: con. maschio della sua 


»- specle; o senz’essersegli. in: alcun: modo: avvicinata altra 


| »- farfalla. »> 


Questa: conseguenza’ ottimamente: corchiuderebbe. sicu- 


‘ro:se fosse della perfetta, ed ermetica chiusura del bruco 
| ( ammetterdo- però per un: momento» questa: impossibile 
| ipotesi \in’natura-) ec, Ma per farne, dico io , quella: sorta 
d'uova , e quella sorta: di vermi, abbisognava quella’ far». 
falla l'accoppiamento» del maschio: della: medesima ‘specie? È 


:» Nonostante’ questo. fenomeno: ( è‘ egli Bernoulli che 


1»? parla.) mi mosse desiderio’di vedére s se altri‘ bruchi; e 
»» farfalle: aveano: la. facoltà: medesima”, sì col’ riandare le’ 


Tom: 111, Opusc. IV. Part. V1. D'd. 


Conchiusione 
delSig. Bernouil- 
li. 


Cattiva. con- 
chiusione , co- 
mecchè mancan- 
te di veri prin- 


cip)  entomolo- 


gici. - 


Nuovi tentativi. 


del Sig. Bernouil- 
li, onde appog= 
giare la sua 08- 
servazione: 


Delusi i prete- 
sì tentativi per 
cagioni da poco. 


Trascuratezza 
msata da Ber- 
moulli. 


Conghietture 
mal fondete del 
Sig. di Bernouil- 
li sulla diversità 
delia sua osser- 
vazione compa- 
rata colle osser- 
vazioni &@°’ altri 
Naturalisti, 
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» opere di coloro, che occupati eransi .di tali insetti, st 
» col tentare nuove ‘sperienze. » 
Non potrebb’ essere nè più circospetta, nè più giusta la 
determinazione del Sig. Bernoulli. Vedere, ‘riandare, esa- 
minare le opere dei Naturalisti .Entomologi; tentare ino 
ogni maniera delle nuove sperienze con delle altre specie 
di farfalle per confrontarne i rapporti, -quest'appunto è la 
più diritta, .e.la più breve strada da prendersi da un Fi- 
losofo buon osservatore, che in «questa guisa cerca la verità. 
Ma quando meno, me lo aspettava, troviamo -degl'impacc], 
ca traversarono le sue più giaste misure. 
> Mi spiace, dice Bernoulli, che molte circostanze ab- 
gr impedito di soddisfare alla mia curiosità, come 


‘» avrei voluto ma indicherò quì, ciò non ostante il i iigni 


» che m'è riuscito di rilevarne. » 

‘ Malgrado tanto impegno, e tanta premura, che sul bel 
principio ci manifestò il nostro osservatore, onde corrobo» 
rare la sua osservazione, nel modo che ‘abbiamo già indi» 
cato , le circostanze frapponentisi, le :servirono di remora 
per soddisfare la sua curiosità. Non ostante ascoltiamo con 
attenzione quaato n'ha potato rilevare, e contentiamei di 
questo poco , se. alla perfine potrà passare .per la trafila 
della buona Entomologia. 

» Par verisimile, segue egli a dirci, che-i. Naturalisti 
» debbano ( ‘a me sembra che avrebbe meglio potuto dire / 
» dovrebbono ) aver sovente osservato il medesimo feno= 1 
» meno. Eppure nòn è così ;, 0 ‘perchè credendo impossi» 
» bile questa ZRomorogelsia ( mi si permetta usar.qui tal 
» voce ), non facessero attenzione alle uova, che nasce= 
» vano senza maschio; o perchè premendo loro di con= 
» servare le farfalle ,- lor non dessero il tempo a ciò ne- 
» cessaric, nei principali Scrittori d'Insettologia non tru- 
» viamo di ciò fatta menzione. n 


o, A Sa 
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I? Sig. di Bernoulli facilmente si persnade, non saprei 
con qual fondamento, di trovare dei Naturalisti da grido, 
che siccome lui avessero osservati un fenomeno : cotanto 
singolare, ed esotico, come è in. realtà il suo. Ma rian- 
dandoli non vi trovò pur une: trovonve. però il perché 
+ nella loro disattenzione alle uova, che nascevano senza 
suaschio, 2.° nella premura che essi ebbero in conser- 
vare le loro farfalle intatte, non dando per ciò a loro il 
tempo all'uopo necessario. Ecco perchè il Sig. Bernoulli 
non trovò sui principali Scrittori d’Insettologia, che ne fa- 
cessero menzione. Che abbia forse egli voluto. dire rei 
principianti Scriftori d° Insettologia, in vece di principali ? 
Nei principiapti Scrittori di questa scienza sarebbe. ciò 
stato cosa facile, ma nei principali? no certo; ciò sareb- 


be un troppo avvanzare ed attribuire loro un bel fregio 
di balordaggine. Inoltre : chi ha assicurato al Signor Ber- 


moulli, che i principali Scrittori da esso registrati non 
mettessero attenzione alle uova, che nascevano senza mar 
schio ?- Ame però sembra tutto l'opposto ,. cioè , che essi 
misero la massima. lor’ attenzione, ( sebbene non la meri» 
tassero)a siffatte uova; siccome la misero eziandio su quelle, 
che dopo. avere. presa la. farfalla per conservarla intatta, 
deposero non ostante le uuva, ed ebbere tutto l’agio di 
osservare se esse fossero, o no feconde per quindi segui- 
tare le loro entomologiche osservazioni. Se i principali 
Scrittori d’Insettologia menzione non fecero nelle loro. opere 
delle uova nate senza concorso del. maschio, ciò fu perchè 
tale fenomeno contro. natura giammai lo osservarono;nè giam- 
mailo osserveranno i.venturi Scrittori, che saranno. veri Ento» 
mologi.Siffatta osservazione fu riservata al Sig.Bernoolli, ed a 
quelli che come lui si mostrarono principianti Scrittori 
d’Insettologia. Dunque il Sig. Bernoulli non dee incolpare 
di disattenzione i, detti, principali Scrittori. delle uova nate 


genza maschio, ua di giustamente circospetti per non avan- 


S' assegna quì 
arbitrario fon- 
damento,chepre- 
se il Sig. di Ber- 


noulli per avan- 
zare le dette sue: 


conghietture. 


Inutili pretesti 
usati dal Sig. di 
Bernoulli per 
francare l’estra- 
Vagante sua 0s- 
servazione. 
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zare delle asserzioni ardite, capaci solo d’ avanzarsi dagli 
appeta iniziati in questa Scienza , 
penetrata Neppure si capisce: come questi principali Scrit- 
tori d’ Insettologia per conservare intatte le loro farfalle 3 
non dasse loro quest’ occupazione tempo di farne menzione 


nei loro scritti. Si- può credere dai medesimi che se non 


le avessero così conservate; n’ avrebbero avuto tatto | agio 
per farne menzione? So benissimo, che se intatte si vos 
BUONO conservare le farfalle per PRETENDI te oro ‘collezioni 
ne mosej,. d' vopo egli è di tantosto .soffocarle entro ben 
chiuso recipiente con della zolfatura. od altre simili fami 
gazioni: pure tanti de' medesimi ciò fe cero (con quelle far 
falle, ‘le cui uova farono dal maschio fecondate; vaddove 
dunque il Sig. Bernoalli Seppe che ciò non fecero. ‘questi. 
Scmitori con quelle soltanto, le cui nova gilt furono senza 
il maschio? - ni l 


- che poco banno ancona © 


me 


Trovandosi il Sig. Bernotilli da questo canto isolato noù 3 


che abbandonato d’ altri a lui simili osservatori, trovò egli 
un’ altra cagione favorevole alla buona riuscita della sua 
‘osservazione; cagione del rimanente che non occorse nelle 
osservazioni degli altri Naturalisti. Poonghiamo mente «alle 
sue parole. « Questa fu quel dato grado di calore che in 
DE queste circostanze provò il suo bruco del Però poichè 
» ‘ascl dal sno guscio molto più presto, che .non dovea } 


|» secondo 'l’ osservazione del Sig. Roesel, e del Signor di 


» Reasumur » To ‘pregherei. il Sig. di Bernoulli, se il mag- 
gior grado di calore, chè provò il suo bruco del Pero, fu 
esso il fecondatore delle dette uova ? Che cosa ha che 


fare quì il grado di calore favorevole allo schiudimento. 


della Crisalide del suo bruco, colla fecondazione delle 


uova della sua farfalla? Alle mie orecchie non arrivò giam- 


mai un simile fenomeno se non se allorchè con vergogna 
della vera Filosofia, fu in voga la tanto decantata *Poniaae 
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produzione degli avviliti a torto insetti. Ma si ha di sentire an- 


che nel secolo XVIII, dell’ Era Cristiana, secolo de’lumi, è. 


delle Scienze, siffatte-entomologiche bestemmie. Per quanto 
iP rsHaso pAclte tion prùutnévin'palese., tè ‘im seg 
creto si filosofasse in questa .guisa , e che tali cervellotiche 
novità confinate fossero o nei deserti della Siberia, o fra 
le orde degli ;Ottentotti: Parmi .d’avere io avuto ragione 
quando sul principio di questa discussione temei d’un qual. 
che scisma entomologico nelle inosire contrade. Il bruco 
adunque del Pero potè ‘benissimo esservisi schiuso più pre 
sto, mediante il grado di calore regnante ‘nella ‘stanza del 
Sig. di Bernoulli; ma se il calore della sua stanza ebbe sì 
inaudita virtù di fecondare -le uova della sua farfalla ; il 
calore della stanza del Sig ‘Roesel, e del Sig. di Reaumur, 
e di quanti principali Scrittori. d’ Insettologia, che ‘filosofi= 
Camsente, osservarono, e ragionarano, certamente non l'ebbe, 
nè giammai in avvenire l’avrò. Ad ogni modo sembra che 
tuttora il Sig. di Bernoulli si trovi in angustia, ‘e con ti- 
more di trovare delle Opposizioni,.e pochissima accoglienza 
appo i veri ‘Entomologi per la sua ‘cotanto ‘asseverata ‘0S= 
| servazione. Io noto che da per tutto va mendicando delle 
ragioni per volerci persuadere opportunamente, ed impor: 
| tonamente .sull'esattezza della sua ‘osservazione; main verità 
osservo io che va sempre zoppicando, e.cadendo ‘di precipizio, 
| in precipizio. « Aggiungasi, dic’egli, che il bruco del Pero, 
|» quando io lo presi, era già interamente cresciuto, e nè 
1» la crisalide, nè la farfalla furono mai stati inquietati. » 


i Otaitî. Oltre il favorevole ,grado di calore ‘fecondatore-delle 
‘wova della sua farfalla, ‘presentemente il sommo ‘accresci= 
‘mento del suo bruco, ia. quiete della ‘crisalide, e della 
(farfalla, concorsero insieme ad infondere l’anima, e lo 
PAMEN nei suoì vermiciuoli ; in guisacchè sebbene per un' 


Sembra propriamente che il Signor ‘Bernoulli parlasse agli. 


LI 


Il Sig. de? Ber- 
noulli si prepara 
da sele arme da 
ferirlo nel più 
vivo della sua 0s- 
servazione ren- 
dendola così af- 
fatto snervata. 
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ipotesi la sua farfalla: fosse stata accoppiata col maschio; 
siffatto accoppiamento sarebbe stato inutile , stantecchè ed 
il calore favorevole della sua stanza, e accrescimento 
perfetto del suo bruco, e la quiescenza della crisalide , e 
della farfalla, furono le favorevolissime circostanze di far 
nascere i. suoi bruchetti, che inoltre nascere non poteana che 
dalla morta sua farfalla. In somma ecco il bello appoggio che 
prese poi il Sig de Chatellet per difendere l’ estravagantis» 
sima. sua opinione intorno all’ origine dei. vermi da seta. 
Non s’accorge ogni qual sì. sia naturalista, che il Sig. di 


Bernoulli con questo suo ultimo effuggio dellì intero. accre- 


scimento del suo bruce, volle significarci, che in quello 
stato di bruco, esso fosse stato fecondato ? Si rifletta bene 
a tutte le circostanze che ci accenna. il Sig. di Bernoulli, 
e si vedrà chiarissimamente ,. che io niente aggiugno del 
mio,. Così. fa le sue osservazioni un Naturalista!. Così.fa le 
sue dimostrazioni un Matematico! Eppure più d’una volta 
io ho sentito dire a più d’un Letterato, che l'osservazione 
del Sig. Bernoulli è di grande peso. Di tanto peso quanto 
la scienza. di. siffatto. Letterato. 

« Non. solo , segue a dirci il Sig. Bernoulli, i due men» 


-» tovati. Naturalisti mai non osservarono il fenomeno di 


» cui quì sì tratta, ma in. conseguenza delle moltiplici loro 


» osservazioni., l'hanno riputato impossibile (bene per me). 


». Roesel (1), cui forse niuno ha allevato. un maggior nur. 


» mero. di bruchi, e di farfalle è. di. questa opinione (a); 


(3) Roesel. Deélices des Insects. IV. Coll. Nomb. 1.a ete. 
(a) Nota: Alcune Farfalle, quelle principalmente, che chiamansi; Manto 
a punto d° argento talora depongono le uova loro ancorchè non fecondate: 


ma da queste non escono mai i bruchi: onde si vede, che sia cosa. diversa 


il deporre le. uova prima d° accoppiarsi le farfalle, 0 che deponendole pria 
d’accoppiarsi esse siano feconde.. 


Il 


| 
| 
| 
| 
| 


è 
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E’ fatto positivo, dice Roesel (1) che da tali uova non 
» animate non esce mai til bruco, ‘siccome le sperienze nu- 
» merose da me fatte su quest’oggetto, me n' hanno con- 
» vinto, Lo stesso ripete in più altri luoghi, e lu stende 
» a molte altre specie di farfalle. Il Sig. di Reaumur, che 
» a niuno certamente la cede nella ‘cognizione degl’ lasetti 
» che studiava assiduamente, opinò nelle siesso modo, 
» sebbene d'altronde gli fosse a cuore di ben’esaminare 
» tutto quello «che risguarda la fecondazione delle nova 
delle farfalle. Ciò che v'ha di più sorprendente si è, 
» che avendo egli letto in Goedart un fenomeno consimile, 
» si maraviglia che tanto egli, quanto il suo commentatore 
» Lister l'abbiano creduto, e così suppone, che la farfalla 
» siasi accoppiata col :maschio senza che Goedart se ne 
» ‘fosse accorto. :Soggiugne egli inoltre, d’avere ‘tenuti dei 
» simili bruchi, e -d’avere sempre avute le uova dalle fem- 
» mine, ma sempre sterili, ogni qualvolta non vi .fosse 


% 


» preceduto l’ accoppiamento. .I più antichi Naturalisti 


» Svvammerdam, e Malpighi non hanno nemmeno sospet= 
» tato ciò come possibile. .» 

Bene si conosce che il Sig. di Bernoulli godeva colle 
altre sue doti una felicissima memoria. Poche righe innanzi 
ci ‘lasciò detto: « Che è principali Scrittori d’ Insettologia 
non fecero attenzione alle nova delle farfalle, che masce- 


| wano senza maschio, o perchè prementio loro di conservare 
| de farfalle intatte, lor non dessero il tempo a ciò necessario; 


nè è principali Scrittori d’ Insettologia non si trova ) che né 


facessero menzione » Presentemente ci dice tutto l'opposto. 


i medesimi principali Scrittori ‘che prima aveanenominati, 


_ ; ; i — IE i ‘ 


(1) Roesel. loc. citat; Rat 


{uconseguenze 
reali che risulta= 
tano dall’ osser= 
vazione del Sig. 
di Bernoulli in- 
torno alle uova 
nate dalle farfal- 
le senz’accopia- 
mento. 
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il Sig. Roesel cioè, ed il Sig. di Reaumur, ora ce li: pre- 
conizza d’ assai diligenti in questa sorta d’osservazioni Il 
Roesel siccome .d’ un: Naturalista, cui: nessuno forse ha .al- 
= levato un maggior numero-.di bruchi: «e. di. farfalle. Esso 
nomina principalmente: la. così chiamata. Manto. a. punti 

d'argento, che suppone talor deporre le uova: ancor. che 

non fecondate, osservandone che. dalle: medesime: non usci 

rono giammai i vermiciuoli; che da tali uova non animate 
non uscì mai.il bruco-, siccome le numerose sperienze su. 

di ciò dal medesimo fatte glielo .dimosirarono, Segno ‘adun» 

que evidente. è che Roesel poco prima, accusato: dal. Ber» 

noulli, come-assai. trascurato in. questo genere d’ osserya- 
zioni sulle. uova non fecondate, ravvedutosi di. ciò sul me». 
desimo momento, impiegossi tutto intero» nel. fare moltis». 
sime di. queste. osservazioni ,. e da. tutte risultò ciò; che. 

assaissimo dispiacere. dovrebbe al Sig. Bernoulli ;.che giame- 

mai esso non vidde un. fenomeno, consimile a, quello : del 

nostro: osservatore. Quali. conseguenze dovrebb' egli. il Sig. 

Bernoulli; cavare. dalle. numerose: osservazioni: diuno dei 

principali, Scrittori d'Insettologia Tedeschi del: secolo XVII?: 

Bernoulli: però cava una-sola, che tutte le- osservazioni. di. 
| Roesel non. confermando la da lui fatta, non:sono convin-. 

Mii ‘centi. Gran:dire è. questo /. Bernoulli fa una, sol osserva- 

i .. zione; Roesel molte su del medesimo: soggetto. Quello sì 
dà, fretta. ad: avanzare: animosamente chela sna isolata: 085 

. servazione;, che: ha più «di. visionaria; che di. reale;. sia vera di 

ben, fatta, e. senza. replica.. Questo, ne- fa. replicate. con: 

esattezza, a; sangue freddo ,. e senzasspirito» di. partito Pure 

tutto. ciò non;basta, secondo. il Bernoulli ,. perchè. non: ne- 

| riuscirono giammai a sno. genio ; non. seguì dalle medesime. 
È il fenomeno, che. seguì. a: lui. da. una.sola, e:senza: dubbio». 
| mal. fatta. osservazione: dunque ec.. 
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N Sig. di Reaumur fa un'altro dei principali Scrittori 
d' Insettologia del secolo XVIII. dell’ Era Cristiana, che 
poco prima fu redarguito dal’ Bernoulli di disavveduto ‘in 
questa foggia d’osservazioni. Presentemente per la diograzia 
diventa il medesimo di tal’indole che a niun’ altro cede 
nella cognizione degl’ Insetti, poichè assiduamente li stu- 
diava; eppure non ostante ch’ egli avesse a cuore d’esa- 
minare tatto quanto riguarda la fecondazione delle uova 
delle farfalle, non opinò siccome 1l Sig. di Bernoulli. Nell 
istante presente n’ebbe già più tempo che nell’sntecedente, 
come si scorge dallo stupore che gli. cagioaò che il Sie. 
Goedart, ed il di lui Commentatore Lister, avessero pen- 


sati siccome: pensa il Sig. Bernoulli Ebbe dunque Reaumur® 


ancora del tempo per osservare simili bruchi, quali avendo 
le loro farfalle deposte le uova senz’accoppiamento veruno, 
le. trovò. sempre. sterili. Svvammerdam, è Malpighi, sebbene 


eglino. fossero eziandio dei principali Scrittori d’Insettologia, 


pure non altramente opinarono dal costante risultato delle 


loro esatte, e ben eseguite proprie sperienze, ed ossserva 


zioni. Senabrami da tutto ciò seguire , che il Sig. di Ber- 
noulli si investa mal a ‘proposito d'infallibilità. Una unica, 
ed isolata sua: osservazione , che. per la meschinità del nu- 
mero a. niun- circospetto Naturalista servi giammai di soda 
regola onde. francare una positiva, e decisa asserzione , 
pure ad esso lui serve a quest uopo,. è: senza. replica, 
è infallibile ; sebbene essa. rovesci tutte le leggi. del- 
la. natura. Nulla: dimeno? tutti questi principali Scrittori 
d’ Insettologia: 9° ingannarono:, perchè secondo Bernoal- 
li. niuno fece attenzione» alle uova delle farfalle, che. na- 
Scevano senza maschio. Il Sig Bernouilli fra tutti. i princi 
li Scrittori: d' Isettologia il privilegio ebbe di non'mai ingan- 


narsi: Egli solo colpì nel vero, tutti gli altri nel falso. Ciò» 


parmi ‘assai. 


Tom. 111. Opuso: IV. Part, VI, E d 
/ 


Serie delle me- 
desime inconse- 


SUenze, 


Indarno cerca 
il Sig di Ber- 
nouilli patroci- 


natori per dare. 


vita alla perduta 
sua causa . oltre 
il Sig. Basler ora 
si prevale del 


Sig. Pallas. 


Fest allegati 


Bea. INVESTICAZIONE 


Ecco per ora il Sig. di Bernoulli tutto gajo, e trionfante 
perchè se fra' principali Scrittori. d’Insettologia non trovò 
neppur uno, che come lui osservasse; si compiace mo di 
formarci un leggiadro fascetto d’altri. scrittori, che come 
lui pensarono. Non hà Egli la bootà d’accennarci se questi 
Scrittori fossero de'più principali, o dei meno priocipali. 
Naturalisti. Ciò poc' importa, stantechè il tempo ce li scuo- 
prirà. Ascoltiamolo di grado: » Ciò non ostante Basler, ed 
» io non siamo i soli che abbiamo fatta quest osservazio= 
» ne. Negli Atti Fisico-medici dell’Accademia de'Naturalisti 
» del 1767, Osserv. 87. un eccellente Accademico di Pietro. 
» burgo il Sig. Pallas, dopo d'avere dimostrato che se le 
» Tignuole metteansi nella classe de'bruchi, come vele ha 
» poste Roesel, il Reaumur è in coutradizione con se stess 
n so Così prosegue: nella classe degl'Insetti l'industria, l'abilità, 
ed illavoro de Moderni apidi di penetrare i secreti della SSA 
ra, hanno scoperte cose sì mirabili, e varie, che quanto 
la di più estraordinario, e di oppòsto all’ ordine generale 
della Nitura non d-ve aî nostri di più sembrare un para- 
dosso. Non si era mai udito finora, che nasca una falena 
senz’ ali, senza piedi , senza gambe , e senz’ antenne , parti 
essenziali a. quest insetto, eppur n° abbiam’ oggidi molti 
esenipi sot occhio. Non si era moi udito finora, che il 
Lepidottero avesse la. facoltà di fare sue uova feconde . 
senza previo accoppiamento , eppure ciò ho veduto; e ve= 
rificato più volte. Osserva indi il Sig. Pallas, che fre= 
quenti trovansi queste due specie nei boschi dei pini, nei 3 
d’intorni di Berlino. ! astra i 


« La prima di cui può vedersi la figura in Reaumur (1) 


"1) Reaum. Vol. II, Tav. V. Fig. prima. 
Ed 2 
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» è più rara, ed Egli la descrive, esattamente sì nei diversi 
» stati, che nel vario sesso: indi parlando della femmina, 
» Così prosegue : (Il Sig Pallas » questa mirabile falena all 
uscire dal suo sviluppa s' aggira con un moto peristaltico 
violentissimo: indi a poco ripete è medesimi movimenti, e 
quindi entra in un riposo sì tranquillo , che direbbesi mor: 
ta: poscia fa uscire dalla pirie posteriore la vulva, che so. 
miglia ad un piccolo intestino: la muove lentamente, e 
depone così la maggior parte delle sue uova : în fine, ca- 
de în uno stato di languore, ec. Ho ‘serbati în luogo’ se- 
parato dai bruchi di questa falena . involti nel'loro gusct0; 
vidi, che essendone uscite le farfalle 
uova anche senza accoppininento, 


, deposero le loro 
e ciò che era più sor- 
prendente ancora trovai sovente il loro guscio ripieni. di 
vermicioli , che ne rodeano gli orli; e costruivansi delle 
cellette con una destrezza singolare Osseòvai in seguito il 
medesimo fenomeno nella «Specte più piccola assai soven- 
te Le femmine depongono le loro uova con maggior 
prontezza , che quelle della specie precedente, ma la mag- 
gior parte muojono piene. d'uovo; Réaumur ha osservata 
la medesima proprietà nella specie di cui parlo (1), ne 
conosceva ‘assai. bene la larva, ed il guscio, 0 bozzolo 
(2). e la falena maschio (3), e l'anomola femmina. H 
Sig. Pallas la chiama in seguito falena casta , perchè , 
quando è uscita dal guscio , resta attaccata alla sua estre- 
mità finchè vive, e sovente la vulva con una parte del 
corpo. resta adcrente all’ interno del. guscio , in guisacchè 


(1) Reaum. Vol. IIL pag. 151. 
(2) Reaum. Vol, II Fig. 7. 8: e 9 
(8) Reaum. loc. citat, Fig. 5. 6, 


CT nn n nn n 


dal Sig. Bernoulli 
per sostenere la 
sua estravagante: 
osservazione. 


Nei testi alle- 
gati per soste- 
nerla, _ vieppiù 
esso inciampa 
di precipizio, in 
precipizio. 


Analisi del te- 
sio, e delle os- 
s:rvazioni del 
Sig. Pallas, fatta 
dall’ Abbate De- 
Termeyer, per 
dimostrare la lo- 
.ro nullità, 


;Stenere sogni, 
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sembra ricusare ogni accoppiamento, e muore dopo di aver 
deposta una porzione d' uova. 

Jl Sig. «di Bernouilli: «r2ezdit in CLI etc. Astutamente 
pensò egli col mendicare patrocinatori per la sua cau- 


.sa, che la sua osservazione trovasse posto: fra quelle, 
che I° Entomologia favorisce, e .così farsi merito : ma 


per sua maggior disgrazia si trovò ben gabbato, costituen- 


dola a peggior partito. L° Entomologia, sieccome'tutte le al- 
tre Scienze Fisiche dall"anno 1767. sin al 18084., 
felice, e rapidissimo volo; in guisa di quasi nun ravvisar- 


cha fatto 


si quello, che in allora fu. Il Sig. Pallas, che presentemen- 


te gode un rango distinto fra’ Naturalisti, ed Entomologi 


del secolo XVill., per mio avviso ,;non scriverebbe oggi- 
giorno siccome fece..in quell’ epoca. Allora, come appena 


iniziato nella Scienza ,Eatomologica, tutto. ciò .che ‘osser= 


vava era cosà sorprendente, erano fenomeni .estraordinarj ; 
siccome avviene a tutt i principianti, in qualsisia facoltà, 


che Ip a Bade | bramano: ‘pertanto io sono persuaso, che se 


egli non si è disdetto di quanto. allora. stampò negli Atti 
Fisici - Medici dei Naturalisti (non meno che.il poco istrats 


ito Editore nella Cognizione degli insetti), softrirà del gran= 


de rossore delle leggerezze., ‘ossiano © sviste della‘ sna gio» 


e chimere. 
Per tanto io non ‘saptei cosa. dire su quanto asserisce sì 


francamente il medesimo ‘Pallas: dicendo che © Reaumur si 


trova con se stesso in contradizione ana volta che si col- 
lochino le Tignuole. nella classe dei bruchi , 


«siccome le col- 


ventù, che ora s' allegano quasi potenti baluardi per so» 


TIA e ae 


loca, ed ordina Roesel. Siffatta RISE ADI nulla giova pre- n 


sentemente val nostro intendimento ladi passa esso a pre- 


conizzare l’ abilità sie l’ industria’ ‘degli avidi Natoralisti, i 10 


quali studiando d’ appresso la natara a scoprire arrivarono 
delle cose ; che giammai non sisarebbono ’credite ‘essere 


EEE 


| 
| 
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tali. Così certamente avverrà quanto più si studierà su questo 
fecondissimo libro sempre più scoprendune delle più mira- 
bili. Malgrado tutto ciò io resto sorpreso di quanto leggo 
in questo Entomologo intorno alle ale, ai piedi, alle ganibe 
alle arferne, e cose simili, cui chiama egli parli essen= 
ziali degli insetti, in vece di dire parti integranti, per cui 
i Naturalisti odierni, secondo il dominante sistema della 
natura , di tali parti si servono per caratterizzare soltanto 
la diversità specifica dagli uni, agli altri. Se queste 
paru integranti, e caratteristiche. degl’ insetti, fossero loro 


| .essenziali, siccome pretese il Sig. Pallas, mancando loro 


alcune per qualche scherzo di natura, come soventemente 
accade , essi lascierebbero .d’essere insetti; il che sicura- 
mente è falso. 

“Ma queste sviste entomologiche non ‘entrano ‘ora nel no» 
stro principale scopo. Io soltanto mi fermerò ‘su quelle di 
cui il Sig- Bernoulli si prevale nel .testo del Sig. Pallas per 
‘corroborare ,.e dare .vita alla sua \singolarissima osserva» 
zione, che dal già detto annoverare si .dee fra quelle che 
esistenza non. hanno, né possono. averla. Ecco le parole 
del Sig Pallas (1): 22072 si era mai udito finora. :che il Leni» 
dottero avesse la facoltà di fare le sue uova‘feconde senza 
previo accoppiamento; e pure ciò ho veduto , e verificato 
più volte. Al Sig. di ‘Bernoulli con siffatte osservazioni iri= 
mane assai più persnaso deli’ asseveranza , ‘e della verità 
della sua, sebbene .i principali. Scrittori .d’Insettologia gli 
abbiano abbastanza istrutto, per mon più metterla in campo. 
Pure la sua sebbene unica, ed isolata gli rinscìtanto esatta, 
‘quanto quelle moltiplici , e più volte verificate dal Signor 


87 


+ LE gd hi RN è 4 n f Ss a 


(1) Pall. negli Atti Fisico-medici dell’ Accad. dei Naturalisti :1767. as= 


Serîe della me= 
‘desima’ anàlisi.* 


Il ;9T 


ii) 
Ì 


}® 


103 


. 


Descrizione che 
ci dà il Sig Pal- 
las. della falena 
che dà le uova 
feconde senz’ac- 
Coppiamento. 


806, in InvesriGaziONE 


» 


trocinatore. Il Sig. Pallas soggiange, che le due specie di 
falene su cui più, e più volte osservò questo prodigioso 
nascimento, e parto senza verun accoppiamento , trovansi 
nei boschi di Pini nei dintorni di Berlino. Boschi felici 
sono questi per lui, infelici per noi comecchè alquanto 
lontani dalle nostre osservazioni! Pure io sono persuaso 
che nei nostri non poche si troveranno, sebbene non ne 
siano nè tanio caste, nè tanto verginelle, come quelle di 
Berlino. Difatti il Signor di Reanmur le trovò in quegli di 
Francia ; anzi la più rara di queste due falene, per con- 
fessione del medesimo Pallas. i 
La patetica descrizione dal medesimo fattaci della falena. 
da se fecondantesi, a me pare averne del poetico; non. 
che del comico. Questa mirabile falena, segue eglia dirci, 
all’ uscire dal suo inziluppo:si agita con un moto peristal- 
tico violentissimo; indi a poco ripete è medesimi movimenti, 
e quindi entra in un-:riposo ‘sì ‘ranquillo , che direbbesi 
morta : poscia fa uscire dalla parte posteriore la vulva, che 
somiglia ad un piccolo intestino; la muove lentamente, e 
depone così la maggior porte delle sue uova: în fine cade 
in uno stato di languore. Tutte le persone che coltivano, 
ed hanno:coltivato. la. falena femmina del'verme «da seta 
nel tempo che depone le uova, osservano ; senza stupirsi, 
quanto con sorpresa ci narra il Sig. Pallas: della sua; se 
però s'écceituano quei violentissimi moti peristaltici, poi- 
chè siffatti moti, se io mal non m° appongo, sono movi» 


Pallas. Fece danque esso bene di sceglierselo per smo pa= 


menti di contrazione, e di dilatazione, che soltanto apparten= 


gono, agli. intestini per facilitare la Gigestione degli alimenti, 
od alla gola per farglieli andare giù, od a simili parti del 
corpo, che delle fibre hanno diritte, e longitudi nali, obbe- 
ne circolari, ed annullari, per cui introducendosi li spiriti vi. 
tali ora nelle diritte le contrae. gonfiandole.,. e rendendole 
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men Tunge, ora nelle circolari, che sebbene le gonfia 
Separa però le une dalle altre per un moto di dilatazione 
il qua'e meccanismo non mai avviene nelle esterne parti, 
nè mai può avverarsi nel momento, in cui qualsisia falena 
depone le sue uova. Non è dunque cosa che fissare debba 
| la nostra attenzione, siccome per i paesi settentrionali fissò 
quella del Sig. Pallas. Tutte queste sue osservazioni sem- 
| Brarono a lui caratterizzare meglio nella sua mirabile falena, 
col farci eziandio marcare che il Sig. di Reanumur la co- 


L) 


L 


| 
: specie. Ma la natura niente fa indarno? Ebbene il Signor 


nobbe benissimo, siccome il suo sacco, o fodera, 4 gu 
| scio, 0 bozzolo, il maschio, e l’anomala femmina, ec. 
. Sul leggere questa descrizione direbbesi, che tutte le fa- 
| lene femmine di questa mirabile specie sono anomale. I 
| maschi dunque, che il Sig. Pallas eziandio conobbe, a 
| qual fine, secondo lui, sono in questo mondo? Essi dun- 
| que saranno certamente esseri inutili, e di SUprappiù, po- 
stocchè non sono pecessar) alla perpetuazione della loro 


‘ Pallas siccome buon natura'ista saprà trovare altro posto 
| nella Natura a sì infelici maschi perchè non stiano oziosi. 
| Non può negarsi che sarebbe stata cosa assai conveniente 
| nella presente discussione, che il Sig. Pallas accennato ci 
| avesse le precauzioni da esso lui usate ( come avrebbe 
Bad farlo), onde con ogni sicurezza, ed asseveranza potè 
 conchiudere , che le sue falene femmine commercio non 
poterono giammai avere coi loro maschj; per questa via 
le di lui osservazioni sarebbero riuscite in regola. Ma a 
qual fine cerco io ora questa regola, e precauzioni, quan= 


\ do rimane già da lui deciso, che le suv mirabili falene sge 
ino anomale? 


Io mi sono dato troppo fretta a così giudicare, stante 
‘ciò ch'egli ci soggiugne» « Ho serbato în luogo separato 
» .de'bruchi di questa falena femmina (fortunata cognizione)! 


x 


Inconseguenze 
dedotte dalla de- 
scrizione che ci 
dà il Sig. Pallae 
della sua mirabi- 


de falena. 


Serie dell'os- 
servaziona della 
melesima fa ena 
dataci dallo steg= 


so Naturalista, 


mi 


d 


Sensi diversi 
che possono dar- 
si all’ espressioni 
dell? osservazio= 
ne del Sig. Pallas 
intorno a’ suoi 
bruchi.” 


| di ciò nulla ci annuncia nel suo manifesto. 


InvESTIGAZIONE 


» involti ne’ loro gnscj , e vidi, che essendone da essi uscite le; 
» farfalle deposero le loro uova, anche senz’accoppiamento» 

( ebbi adunque io ragione allorchè dissi, che tutte le su@' 
falene erano anomale ); « e ciò che era più sorprendente,' 
» ancora’ trovai sovente il loro guscio ripieno di vermiciuo- 
» li, che rodeano gli orli, e contruivansi delle cellette con 
» una destrezza singolare » (risum. feneatis amici). Qual al- 
tro più rispettabile testimonio era d’ uopo al Sig. Bernoulli 
per che cantasse il di lui trionfo ? Ebbi io eziandio motivo 
di dire che questo Signore in vece di servirsi de? principa- 
li Scrittori d’ Insettologia, de’ principianti pittosto si servi 
in questa Scienza per corroborare la sua stupenda osserva- 
zione. 


Difatti il Sig Pallas oggiorno così non parlerebbe. Io mi 
figuro che essendo Esso meglio istrutto su quanto nè chia- 
mò fenomeno, sarà arrivato a conoscere, che punto non è 
tale. In primo luogo, dirci il medesimo che serbò in luo- 
ghi appartati i bruchi di queste sue mirabili falene, è lo 
stesso che dirci o niente, o che ebbe questa precauzione 
perchè in questo stato di bruco non s accoppiassero, o 
appanto è l'opinione già mostrata dal Sig. Bernoulli, 
quella d'indicarsi del Sig. Chatellet. Siffatta . proposizione 
per altro acchiude dell’equivoco. Può intendersi 1. ° perchè. 
questi determinati bruchi, fossero in luogo dove essendo | 
insieme, confondere non si potessero. con altri di specie 
diversa. 2.9, sebbene ne fossero della medesima specie, met-. 
tere in disparte lun dall'altro, senza. che avessero potuto 
avere l'un coll’altro veruna communicazione, siccome in 
verità avrebb’ Egli dovuto fare. Allora le sue più polte’ ve- | 
rificate osservazioni , esser potrebbero più concludenti. Ma. 


ai 


di 


Finquì 


Oggi io spero che avrà conosciuto il'suo fallo 
studio ,.e. colle. osservazioni: meglio ‘di 
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Finquì è ancora niente: seguiamo d'appresso il nostro 
Naturalista: Uscendo le falene, ci dice, già formate dal 
loro guscio deposero le loro uova: senz’ accoppiamento. Ciò 
al Sie. Pallas sembrò allora, come principiante nella Scien- 
za Eatomologica , cosa assai singolare : oggigiorno, jo il 
erederei, che tale nen gli. sembrerebbe. Deporre una fa- 
lena le uova senza l'accoppiamento del maschio avverrà 
sempre che la detta feminina accoppiare non si possa col 
maschio in un dato. tempo Ma sul ‘momento rifletto 
che le dette uova farono feconde senza veru 
mento , trovandone con ‘sua gran sorpresa 
sue falene: ripieno di vermiciuoli che li orli. 
medesimo, e:d’avvantaggio ‘i medesimi costruivansi con 
destrezza singolare delle picciole celle: To 


quivi ravviso due 
singolari osservazioni del Sig: Pallas: Prîma, questi bruchi 
medesimi che. nei boschi 


dintorni ‘a Berlino là si nutrivano 
delle foglie dei Pini s © d’ altra ‘sostanza’ analoga, presen 
temente quà in quel sue luogo separato si nutrivano degli 
orli del guscio delle . sue ‘falena; . Seconda, in qual ‘modo 
questi; vermiciuoli nutrir potevansi di tali orli, quando ‘ape 
pena appena. nati egli osservò che si costruivano delle cel- 
lette con destrezza singolare ® Rilevo atiche un’alira cosa 
in questo; luogo, esprezioni non precise, poco significanti 
per il di lui fenomeno. ‘Egli adunque ‘avrebbeci’ dovuto 
dire , siccome di fatti è ‘così, ‘che tali vermiciuoli ‘si co- 
struivano dei bozzoletti con ‘una destrezza singolare. Laonde 
il, Sig. Pallas. non parlò il linguaggio dèi principali Scrit- 
tori. d’Insettologia:, perchè principiatite in questa’ Scienza. 
perché collò 
; | ‘prima’ ponderate , 
sarà egli arrivato a sapere,‘ed’a conoscere lé l'arvette degli 
Ichneumoni appellati dai: principali Seriitori d’ Insettologià 
Minuti che in questa Tribù si. 0 


n ‘accoppia- 
il guscio delle 


Tom. Ill. Opusc. IV: Part VI, Fd. 


rodevano del 


trovano i Gregarj, i Pi 


10 }- 


Demostrazione 
dell” Ab De-Ter- 


meyer, per cui 


mezzo si viene in’ 


cognizione che il 
Sig. Pallas quan- 
do fece le sue 
osservazioni, era 
appena iniziato 
nella Scienza Ene 
tomologica, 


> x Anvesricazione | 


parum, 1 Larvarum, i, Glomerati; che le femmine di sif- 


‘ fatti Ichneumoni hanno il talento, e l’astuzia di fare ui 


taglio, o ferita sulla pelle degl’insetti , e -d' iatrodarre per 
essa un loro tubo (che fallopiano potrebbe dirsi), i loro'uo- 
vicini entro il corpo dei medesimi insetti nei var) stati del 
lor vivere; che ivi si schiudono, si nutroao, e si perfèzio= 
nano a spesa o del sofferente bruco,o di sua crisalide; che 
là deutro questi vermiciuoli spietatamente gli rodono le. vi» 
scere, sinchè in procinto sono alla lor metamorfosi in zgnfe. 
Vi sono null'ostante alcuni di questi martirizzati bruchi, e 
crisalidi, che o per propria loro robustezza, o perchè. i 
vermiciuoli degl'ichueumoni. abbisognano più tempo per 
divenire maturi, che senza nulla accorgersi del. loro mar= 
torio, passano. per:tutti i loro stati di vita insino che ne 
arrivano al perfetto. loro stato di farfalle, o di falene.. E 
quindi appunto quei moti non peristaltici, ma’ convulsivi 
violentissimi che si notano nelle falene, perchè i vermi» 
ciuoli già maturi, volendo scappar via dalla foro prigione, 
lacerano, .morsicano , e fanno strage, e carnificina del po- 
vero animale, che insino.,a quel momento lo nutrì. Che 
cosa adunque fanno. questi, vermiciuoli. sul momento che 
scapparono dall'interno dei bruchi; 0 delle crisalidi? Si 
ingannò al certo il Sig. Pallas quando disse, che mordee 
vano , e :rodevano il. guscio delle. falene. Nulla di questo, 
Sul medesimo, guscio .cominciano;ad attaccare i vermiciuoli 
i loro fili serici, onde formare ;coi medesimi non già cela 
lette, ma verissimi:bozzoletti, di isetà.:ana tribù! d’ un co 
lore, d’ un'altro l'altra, secondo la specie; per-lo più tali 
bozzolletti sono .0 bianchi, 0 .gialli. Dentro!i loro bozzoleiti 
essi subiscono le loro necessarie metamorfosi, insinchè gaj; 
ed astuti Ichneumoni, siccome .i loro genitori ‘compajono 
mel mondo per farne» simile. corbellerie su d’ altri insetti, 
Ho detto bozzoli, enon cellette, perchè da per tutto sono 
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‘chiusi, sebbene in alcuni di queste specie d' Ichneumoni 
bozzoletti uniti , la figura facciano di cellette, o d’in favo 
d'api; ma in questo Juogo dire nudamente cellette sarebbe 
‘un'espressione equivoca, Pra | 
Del rimanente poco importà al nostro proposito, che le 
femmine della più picciola’ specie con maggior prontezza 
depongano le loro uova di quello fa la più grande specie 
di queste falene ; obbene, che la maggior parte muojano 
ancora piene d’uova: osservazioni che nulla a noi valendo, 
tralascio senza più parlarne. Ma non ho mai potuto capire 
perchè in questo luogo abbia voluto il Sig. Pallas confer- 
mare le sne osservazioni con quelle eseguite dal Signor di 
Reaumur. Malgrado qualunque apparenza di somiglianza, 
non v'ha niente che servire possa di fondamento’ a quelle 
del Sig. Pailas; poichè accortamente se ne serve di sif= 
fatte apparenze per corroborare le sue, tacendo il rima- 
nente che dà perfezione a quelle di Reanmur, in cui v'è 
la vera diversità. Sarà forse questo procedere di'buona fede 
intorno alle cose di puro fatto? Siccome questo valente 
Naturalista Francese a niuno cede sulla cognizione degli 
insetti, ed assiduamente li studiava, non stette guari già 
sulle prime a decidere su d'un simil apparente fenomeno , 
lo riserbò ad ulteriore, e più serio esame. Che vi fosse 
della diversità frai. fenomeni, chiaramente si palesa nel 
confronto delle compiute ‘osservazioni di questi due Natu- 
ralisti. Il Sig. di Reaumur non vidde giammai quei vermi- 
einoli, che vidde il Sig. Pallas, onde inutilmente ne fece 
la scelta di Reanmur adottandolo per suo patrocinatore, 
Giò che il Sig. di Reaumur osservò sulla Tignuola del Sig. 
Pallas al principio gf sorprese, peichè vidde nel recipien= 
te, in cui la conservava non già i vermiciuoli descrittici 
dal Pallas, ma delle vere Tigiuole più picciole ben di-’ 
stinte ; e diverse dalla prima, perchè osservò’ con occhi 
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filosofici. Ma ciò senza che nel suddetto recipiente niuà 
altro maschio fosse entrato ,.a ‘cui attribuire si potesse la 
fecondazione della femmina. Tale fenomeno, siccome è cosa — 
giusta, cagionolli sorpresa, e lo pose in guardia. Quindi 
egli incominciò a ripetere con ogni possibile. accuratezza 
le già sue principiate osservazioni. Tanto, e. tanto più ne 
fece che Jalla perfine arrivò a.vedere sul fondo del suo re- 
Cipiente un insetto non alato, oscuro, senza peli, digambe 
callose,.nel corpo più accorciato di quello sono le Tignuo- 
le, con un tubo sull’ estremità dell’ addome, in quella fog» 
gia che suol trovarsi nelle falene femmine nel tempo, in 
cui depongano le .uova. Il Reaumur confessa, che alcune 
sue occupazioni tempo abbastanza non gli concedettero» di 
» esaminare sul. momento quest’insetto quanto sarebbe stato 
di bisogno, Ciò basta. 

l i Parmi per tanto fuori d'ogni dubbio, che questo a Reau- 
DISPEEPOnEIDA mur incognito insetto ritrovato, sul. fondo del recipiente , 
su dì ciò dal Sig. l'agente fosse. stato della nascita di quelle picciole tignnole, 
DEEGRnaio essendo certo, che. ne fu una falena femmina senz’ ale; fe. 
momeno , che tale. non può appellarsi. spesse volte acca- 
dendo nelle femmine di. quesie specie di Lepidotteri. I dubbj: 
però potrebbonsi piuttosto formare. sul modo col. quale sif- 
fatte uova si trovarono feconde. Per ciò bisogna essere avè' 
visati, che nel detto recipiente non fu questasola, sebbene. 
Reaumur altro insetto non alato .ivi non: avesse veduto, 
Tale svista già non prova, che il maschio non vi fosse 
intervenuto per fecondare la femmina, dal’ medesimo Na=: 
turalista non constandoci, che ad impedire ciò egli mente 
avesse posto, e degli ostacoli. Spesse volte. avviene ciò. 
massimamente .in circostanze, in cui, supponendosi l’ effetto 
come di legge ordinaria, ed indispeusabile dell'economia 
della Natura, acciò nulla si riflette, nè in verun modo vi 
sì pone mente. « Io, segue a dire Reaumur, non sono gr- 
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è rivato ad osservare i guscj delle uova di queste falene 
» allorchè sono interi; molto meno i frammenti dei me- 
» desimi, poichè sone assai piccioli, dopo che ibruchi da 
» essi sbucciarono E per questo potrassi dire che non ne 
» siano ovipari ? Si rende adunque assai probabile, che 
» siffatte wova rimasero confuse fra la polvere nel fondo 
del recipiente, ‘ovvero ‘fra te reliquie, e frammenti dei 
» vegetabili sn cui furono attaccate. Dopo d'avere conser- 
» vate queste Tignuole nei vasi, ho veduto io spesse volte 
» uscire dalla parte posteriore del loro sacchetto l'insetto 
» che v'era nascoso, che fabbricava una specie di, bozzolo; 
To ho preso sempre il detto ‘bozzolo. quasil’alloggimento, 
» ‘in cui ne volesse passare le sne metamorfosi: ‘ima An 


b-] 


è 


.» ultimo dalle -mie più esatte osservazioni sono rimasto 


» convinto, che-in vece «era una falena occupata allora a 
» fare un nido, in cui conservare le sue uova ; ‘laonde 
» sull’estremità dello stesso ‘involto ella vivette da bruco - 
» da crisalide, e da falena, deponendovi ‘in ultimo le sue 
» uova» Da tutto ciò si viene al chiaro, che il ‘Signor di 
Reaumur in niun modo ‘conferma, né può confermare ‘da 
principale Scrittore ch'egli è d’Insettologia, l’aberto enuan- 
ziatoci dal Sig. Pallas. 

Null’ ostante insiste ‘il Sig. Pallas sull’ esattezza delle sne 
osservazioni, decorando per questa via le sue falene col 
fregio di caste. Io mi figuro che nel tempo, in cuì il Sig. 
Pallas per la prima volta visitò le dette falene, .ed in esse 
niarcò tanta purità, rimase estatico , ed alla sua fantasia 
appresentaronsi «i ‘boschi di Pini nei dintorni di Berlino ; 
siccome quegli avventurosi deserti della Tebaide, e dell’ 


Egitto, santa dimora di quei castissimi Monaci, e Padri 
| dell’Fremo, i quali, oltre le sublimi -virtà di cui furono 
| adorni, la castità dei medesimi eminentemente vi sfolgo= 
«rava. Quanti, e quai bei monasterj non avrà egli osservato 
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in quei deserti di pini di caste, e di verginelle faleme in- 
tente tutte nell'adempimento dei primi loro doveri del pro» 
prio stato; nel mangiare cioè , nel fabbricarvi dei bozzoli., 
nel farne icovate d° uovatelli, i quali per singolar privilegio 
ottenutogli dal Sig. Pallas in forza delle esatte sue osser=. 
vazioni, essi diventavano castamente fecondi senza conta» 
minarsi giammai coi libidinosi loro maschj , benchè per le 
dette osservazioni divenuti necessariamente casti / Se non 
che io presentemente sono d’avviso, che dal 1767 epoca 
delle sue osservazioni insino il 1808, li interni urti, e scone 


volgimenti di natura sopravenuti miserabilmente fra ìî due 


supposti continenti sessi, avranno fatto che il Sig. Pallas 
ormai non cotanto sorpreso siccome il fu neì primi giorni, 
sia arrivato a ben capire che ne doveano avvenire da as- 
soluta necessità. Si; così io me lo persuado, che da quell’ 
epoca in quà il Sig. Pallas assai meglio istrutto nell’ Ento» 
mologia , e più cauto , e circospetto nel fare esattamente 
le sue osservazioni sulle dette falene, sarà venuto in se 
per abborrire, e detestare errore; sì crasso, sì indegno dì 
lui; e che sarà d’accordo , non, già cen Goedart, e. con 
Lister, ma col Roesel, col Reaumur, e con tutti gli altri 
principali Scrittori d’Insettologia, che prima cotanto o- 
diava per non trovarli del suo sentimento... ? 
Torniamo ora al nostro Sig. Bernoulli, il quale essendo 
sotto il suffragio del Sig. Pallas, stimò d’aversi acquistato 
un grande patrocinatore che corroborasse la sua osserva= 


zione, segue Egli a così dirci :» To hò fatto in. seguito — 


» delle altre ricerche per indagare se altri bruchi nascano 
». da farfalle caste, Nel 1768. prima d'avere letto ‘ciò che 


» aveano scritto Reaumur, e Roesel sul bruco a scopette © 


» ( chenillle a brossses ), ne trovai quattro di questa spe» 
» cie che frà 15. in 20. giorni cangiaronsi in ‘quattro farfal- 


» le femuasine. Pensai allora, che se una: farfalla poteva. 
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» esser. ermafrodita , tali doveano essere masse informi 
» senz'ale, ed incapaci a moversi. Per tanto le osservai ate 
» tentamente, ed eccone il succeduto, Le farfalle uscite da’ 
». loro guscj, non s’allottanarono quasi punto, anzi l’ulti- 
» ma vi restò sempre attaccata: parea, che ricusassero di 
» deporre le uova, e non le deposero se noti dopo alcuni 
‘» giorni:, edal principio con molta lentezza: alla fine però 
|» quasi non potendo più trattenerle, lasciaronle uscire per 
» la ruaggior parte, e poi morirono. Questo fatto può al- 
» meno far sospettare possibile la Monogesia ‘nei Lepidot= 
» terì, » 

E poi ci lamenteremo che il Sig. Bernoulli non abbia sa- 
puto ben corroborare l’ isolata sua primaria osservazione , 
| per associarla ottimamente. Altri più di me occulati, potranno 
confrontare l’una coll’altra osservazione, poichè a me non basta 
| l'animo di bene accoppiarle. Quanto bene si scorge, che l’affib- 
| biato nome che il Sig.Pallus diede alle sue farfalle de’boschi 
di Pini ne’ dintorni di Berlino, gli era a grado, chiamandole 
| anche esse caste. La ragione n° è palpabile, perchè quelle 
| masse informi di falene oltre modo grosse, senz'ale, e per 
\ ciò secondo lui, incapaci di moversi, erano le più alte ad. 
essere verginelle, ed ermafrodite. Certo egli è che, per chi 
\ non gode occhio di buon osservatore sembra così: ima non 
già per chi gli gode, ed e già provetto in questa sorta d’ 
osservazioni. ‘I secondi trovano in queste zralate falene( mi 
‘si perdoni la voce ) pure quattro ale. Ad occhi nudi vi si 
\scuoprono soltanto certi piccioli come embrioni, od appen- 
dici d’ale: ma'colla lente armati distintamente vi ‘si scno- 
\prono, anzi nelle posteriori assai più picciole, si marca una 
‘macchia biancastra: tutte le alette sporgono dal corsalet- 
‘to. Ti lor addome, perchè assai grosso, diventa informe 3 
\comparato colle altre proposizioni del corpo. Oltre gli an- 
zidetti appendici sono esse provviste di ‘sei distintissime , 
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e ben. formate gambe, siccome ogni falena di qualsisia spe- 
cie che è del rimanente fornita di quattro ali; lJaonde per 
informi, e pesanti che ne siano, se volare da se non pos- 
sono, possuno bensì camminare, e trasferirsi da un luogo 
ad altro, che più loro piaccia. E poi, che cosa dirà il Sig, 
Bernovilli se io qui soggiunga, che malgrado tutto l appo- 
sto, queste falene volano; allora tutto il suo. ermafrodisme 
svanisce affatto, e le verginelle è facile per. ciò che lasci» 
no d'esser tale. Eppure è così, quale io decisamente las. 
scerisco. Queste falene informi, pesanti, e balorde all’ap- 
parenza, volano anche più di quello, che si bisogna. Se gli 
embrioni delle ali non sono in istato di dispiegarsi, e di- 
stendersì a quel segno che d’ uopo sarebbe per sostenere 
in aria il pesante loro corpo, pure spessissimo si veggono 
in aria. Ecco un prodigio che ignorava il. Sig. Bernouilli, 
e per cui venne poi ad asserire quanto a lui piacque ‘ in- 
torno a queste caste falene , ma che. n° é reale, e degno 
dell’ economia della Madre Natura. 

E° cosa constante, che queste falene hanno i loro ma- 
schi. Chi non sia Entomologo durerà fatica a conoscerli: 
Io sono d’avviso che il Sig. Bernouilli non l'avrebbe. co- 
nosciuto, malgrado i suoi grandi talenti, e cognizioni :.tan- 
to sono questi maschi nelle sembianze loro diversi, che 
dall’iniziato nell''Entomologia si prenderebbero sicuramen- 
te per d'altra specie, maggiormente se esso ardesse di de- 
siderio, di conservarle caste. Ma se la mia asserzione è 
decisiva, come difatti è, oh allora che mormorio !.. Si. co- 
imincierà a dir da costoro, che siffatte falene sono ‘tante 
bagasce, e-madri di bruchi ibridi, o Spurj, e non natura i 
li. Povere falene! Pùre il fatto egli sù che..i. maschi di que. 
sta specie, sebbene picciolissimi rapporto. alle (loro femmi- 
ne, si mostrano nel momento dell'amore si: attivi, ed ol» 
tremodo agili nel loro. volo, e così robusti nelle loro mema | 


bray, | 
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bra, che prendendo seco strettamente il fardellone della sua 
sposa, se la porta nella regione dell’aria, come se fosse 
una penna,e vi restano entrambi accoppiati sin che voglio» 
no, 0 sia d'uopo, per adempire le leggi della natura genera 
tiva. Ora, se un Naturalista di quesit di cattivo umore, 
che vuole per ogni verso. caste; e vergini siffatte falene, 
fidandosi della pesantezza di queste falene , é della man- 
canza delle ali, poste le avesse in sito dove il maschio l’a- 
vesse. adocchiato in libertà, n’ avrebbe avuto il dispiacere 
di vedersi rubate alla sua. barba le verginelle. sue. fa 
od almeno di: sorprenderle nel delitto. Tali sono le fa 
| che vengono dai bruchi @ brosses; che: sono: qaelle chia 
| mate. dal Linneo Artqua ; e tali sono eziandio alcune Geo. 
metre pure femmine , seuz’ale. Quell’ altro bruco è oreilles, 
non: dà: per lo più delle falene inalate ,. anzi ben provviste 
di quattro ali, sebbene da due-di queste osservate da Goe- 
| dart, l'una fu alata, e l’altra no ; 


lene, 


ma ciò sono scherzi di 
i natura, che più volte accadono anche con n 


nolte altre spe- 
‘cie di Lepidotteri più perfetti rasi, o vellosi. Ciò si vede 


siano: del: Baco: da seta.. 


noulli nuove, ed estraordinarie scoperte. Adesso egli trova: 
nelle sue falene tali, e tanti contrassegni di poter credere 
| possibile la. Monogesìa, che niente di più. Eccoli, 1.°perchè 
Je sue quattro falene non s’allontanarono ‘quasi punto»dai loro: 
i|gusc],2.°perchè' pareva; che ricusasserodi deporre le uova, e 
‘non le deposero se non: dopo alcuni giorni; e con molta len» 
\tezza; 3.9 perchè quasi non potendo più trattenerle, lasciaroule 
\uscire per la. maggior: parte > € poì: morirono, Non'sono 
elleno queste ‘ragioni conchiudenti da poter credere possi» 
bile la Morogesìa?: To noù: saprei ben» dire se il Signor 
Bernoulli arrivasse mai a capire là forza di questa parola: 


Tom..111/ Opusc. IV. Part. VI G d. 
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i mon rade volte in alcune femmine della falena Mori, os- 


Ad ogni linea: si trovano nellà Dissertazione del Sig. Ber-. 
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a me sembra, dalla di ‘lui ‘interpretazione, che mon la.capì:. 
Lui solo si capirà, e questo a lui hasta. 

Neppure saprei io dire, perchè questo Signore agglo- 
mera quivi osservazioni ad osservazioni, che al suo intento 
sono ‘indifferentissime, e che null’affatto provano di quante 
ne ‘bramerebbe. « Pure ai 30 Giugno del medesimo anno 
» ( così segue egli a dirci ) presi su d’un pino due far- 
v falle femmine, che in parte assomigliavano a quella del 
» bruco ad orecchie ( Chenille è orcilles ). Esse deposero 
» le uova senza però coprirle di peli, e queste trovaroosi 
» feconde. Non oso però dire , che le dette farfalle dianzi 
» non si fossero accoppiate. » Da ciò si trapela certa- 
mente che rimaneva ancora al Sig. di Bernoulli qualche 
scrupolo di non avere ancora difesa a sufficienza la sua 
osservazione. Nell’ osservare .a grande premura. che esso 
si dà per ricercare da ogni verso nuove falene, onde aver- 
ne delle caste, e così lasciare alla posterità bene stabilita . 
la primaria, ed isolata sua esservazione , arguirebbesi, che 
on ne fosse ancor ‘ben contento. Ma se non altro, egli si 
onsola una volta che trovato abbia dei bruchi a quelli - 
assomigliantisi del Sig. Pallas, per così almeno il numero 
accrescervi per sistemare la sua ideata Monogesìa. Fortu- 
natamiente deposero le loro uova queste ultime falene del 
pino senza coprirle di peli. Malgrado ciò io resto sorpreso 
come il Sig. di Bernoulli trovato non abbia qualche altro 
nuovo fenomeno nell’indicata disattenzione di queste ,sue 
due falene. Ma se lui nol trovò, lo trovo certamente io.; 

oichè nelle più volte che le .ho allevate presso di me sÉ 
siffatti bruchi mi fabbricarono i loro bozzoli di seta Dun- 
que fenomeno dee essere nuovo l’averne a lui fabbricati 
di peli. Così anche Reaumur ebbe egli i bozzoli di tali. 
bruchi di seta. Finalmente le uova di gneste due sue fa= o 
Jene, le trovò feconde, e così bene fecoude che passò di. 


Gdza. 
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tà. con molto;. a quanto n’avrebbe desiderato, poichè in vece 
d’ accrescere il numero alia sua Mornogesia, fu piuttosto 
calante, ed isminuita. In somma egli sospettò ( e sospettò 
bene ), che dianzi le suddette falene fossersi accoppiate 
coì loro maschj. E non furono eglino insolenti, ed im- 
portuni tali maschj? Fossero a tutti (senz'eccezione) venuto 
un malanno. 

Ancora pure trovasi inquieto questo. Signore per non 
vedere bene in assetto il suo ritrovato. Per ciò. egli s’ in- 
dirizza al suo Amico, e fido compagno Basler per ritro- 
vare riposo con qualche sua chiara, e nuova osservazione 
Bellissimo è il suo ripiego; bellissima è pure la sua spie- 
gazione. Sentiamola per grazia con un po’ di sangue fred- 
do. « Dopo d’avere cibato, dice il Sig. Basler al suo amico, 
» il mio bruco colle foglie di prugno in capo a quattro 
» giorni si chiuse nel suv guscio: Lo. collocai in un’ ampolla, 
» e n'uscì una farfalla, che depose molte uova su d'una 
» foglia ivi rimasta. Avendo io ritirate le suddette uova, 
» le misi sul fornello della mia camera, senz’alcun fine, 
». e vì restarono sino al Novembre. Allorchè si cominciò.a 
» riscaldare il fornello, cercando io ivi a caso qualche 
» cosa, viddi una carta piena di bracolini, dei quali al- 
» cuni erano ancor vivi, ma che tosto morirono per man- 
»: canza di cibo. Conobbi allora con mia sorpresa, che 
» quelle uova erano feconde, senza che avesse potuto es- 
» Servi accoppiamento . . . Ho poscia ripetuta la medesima 


» sperienza sulla.stessa, e su. d’altre specie di bruchi 
» senza mai confermare la medesima scoperta. » 
Quanta tenacità scorgo io quì per non uscire da un’ er- 
rore ! In tutta questa narrazione di Basler sitrovano ezian- 
dio dei tratti onde disingannarsi, e di prenderne: lume. 
Bernoulli, Basler, e Pallas vorrebbero adesso, che tutti 
quanti i bruchi dei boschi nei dintorni. di Berlino, nan che 
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di tutto l’orbe fossero di quei mirabili, che producone 
verginelle, e caste falene, per stabilire dei nuovi monisterj 
d’una genia sì pura, e continente, massimamente per il 
presente tempo, in cui le osservazioni dei severi Entomo- 
logi l'hanno .resa «scarsa. To «però sono d'un sentimento: 0p= 
posto. Per quanto a .me basterebbe un .solo ‘bruco che pro- 
ducesse sì continenti falene, TIna volta che la mia osserva- 
zione fosse di tal natura, che dubbio non generasse né s0- 
spetto, nè replica, .che .distruggere la potesse, avrei io 
acquistata la mia pace, € del resto .lascierei bajare gli 
invidiosi. 

Il bruco dunque dal Sig. Basler sul terminare i ‘quattro 
giorni .che l ebbe presso di se, si .chiuse nel suo gnscio; 
poscia fu dal medesimo .osservatore collocato dentro un 
‘anapolla; indi ne usci una farfalla ; ‘questa ce, molte 
\uova su d’una foglia ivi rimasta. iù «marco in quest osser- 
.vazione molte picciole cose, ‘che l'osservazione  fregiano, 
ed il talento .dell'Osservatare, mel tempo che le grandi, 
le essenziali, e le mnicamente significanti punto non com- 
pajono. Che cosa adunque significa tanto riserbo in quest 
osservazione? Quest'ampolla, dimando io, restò ella chiu- 
sa? Restonne forse aperta nel mentre che uscita la crisa- 
lide dal bozzolo permanse sino al deporre le moltiplici 
sue uova? Di ciò neppur v'ha cenno nella narrazione del 
Sig. Basler. Se questo Sig. Professore della :lingua ebrea 
fosse stato di tanta condiscendenza di dircelo, 0 per lo 
meno all’ Linifosthe lo consulta, tali mie. domande sareb- 
bero risparmiate, e presentemevte .saressimo tatti istruiti 
sull’autenticità di queste essenziali circostanze. Una siffatta 
svista in un Naturalista che s'indirizza ad osservare un sì 
raro fenomeno; che è pregato da un amico , che conosce 
essere internamente in errore, e che brama uscirne, sif- 


fatta svista; io dico, non mi sembra perdonabile, se non 
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| 
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e in caso d'un pari errore nel consultato amico; sicché 
ad ogni modo si rende la sua osservazione frustranea, e 
di niun valore, poichè nulla conchiude. A qualfinede tante 
altre circostanze che nulla affaito conchiudono di quanio 
si ricerca ? Cosa ‘importa. al nostro intendimento; che riti- 
rate fosservi le uova, e messe sul fornello: che ormai co- 
minciatosi questo ‘a riscaldare i bruchini si sviluppassero ; 
che ciò avvenisse malgrado i freddi che si soffrono ‘in No- 
vembre ? Tuito «ciò non -era cesa assai maturale che ave 
venisse ? Miracolo sarebbe, si, e grande, .che :dopo .d’es- 
sere feconde le nova i vermiciuoli non vi si schiudessero. 

Pure da tutto ciò conobbe con sua sorpresa .il Signor 
Basler, che quelle nova furono feconde. E non è questa 
una sorprendente .cogaizione che ‘dopo averne veduto i 
bruchini viventi, ‘fosse ;arrivato a conoscere chele uova 
fano fecoude? Ma nò, che la sorpresa ;non fu già .per 
avere egli. visto i bruchini nati, ma per averli veduto vivi 
senz' accoppiamento della femmina col maschio. 11 nostro 
osservatore può dire in buona fede .d’.avere. ciò veduto, e 
saputo senza dub:tarne? Prego, che si.rilegga la sua 0s- 
servazione, e .vi si marchi in qual ;lnogo. della medesima 
si faccia memoria di tale essenziale circostanza. Se 1’0s- 
servatore fosse stato attento, ed accurato .nel chiudere la 
sua ampolla in guisa che introdurvisi non potesse nessun 
maschietto , che -accortissimi ‘quali essi sono :in queste 
circostanzé .d’amore, pur troppo ne sentono gli eflluvj 
‘usciti dal corpo della femmina in quello .stato, ‘e .che si 
spargono per la circondante atmosfera in abbondanza, sen- 
za punto fallarne,si diriggono verso quel .dato ;sito, in cui 
Ja consorte impaziente li aspetta, per ;‘adempire con per 
fezione la principale funzione .della suecessiva loro .esi= 
stenza. Proprietà in vero dire, che con difficoltà .si trova 
megli. animali da noi considerati più perfetii, e che da un 


Mancanza d’ac- 
curatezza nell’os- 
servazione, ..del 
Sig. Basler, pur 
cui.la sua osser 
vazione diventa 


SUC vata. 


Tenacità . del 
Sig. Bernoulli 
per seguitare 
avanti la sua in- 
esatta osservazio- 
ne. come se in 
realtà di nulla po- 
trebbesi dibita- 
re di falso nella 
medesima. 


Cagione per cai 
il Sig. Bernoulli, 
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Entomologo avvezzo a:venire dietro li andamenti degl’in-. 
setti non può non. sapersi. Ora un silenzio in affare di 


| tanta conseguenza assaissimo dimostra, che il fondamento 


dell’osservazione vacilla, appoggiato essendo sovra l arena 
mobile. A qual fine eziandio, stando a quanto abbiamo 
rilevato, serve la repetizione osservativa su d’altre specie 
di bruchi? Che cosa alla. perfine se. ne conchiude ? Eccola: 
sì conchinde che confermare non si potè dalla riuscita pro-. 
postaci dal Sig. Basler, la desiderata sperienza. E perché 
ora non potrei anche io dedurne un corollario, e dire fran- 
camente, e con asseveranza, che la. divisata aggiunta è 
affatto inutile, che nulla. prova, che tuita snerva la. prima 
osservazione ? 

Vedendosi il Sig. Bernoulli del tutto abbandonato dai 
principali Scrittori d’Insettologia, e favorito soltanto da 
alcani principianti, che in allora nulla sapevano d’ Eoto- 
mologia, io avrei creduto di trovarlo ormai ravveduto: ma 
nulla più incerto. Quindi tutti quegli che pensarono , ed os- 
servarono aceuratamente hanno, secondo lui, tutto il torto; 
quegli per l'opposto, che come lui sognarono viddero le 
cose pel dritto verso. «Taluno ha preieso, ( eccone la prova — 
» colle sue espressioni } che l'accoppiamento siasi potuto 
» fare senza che ce n'avvedessimo nè il Sig. Basler, nè iot_ 
» ma avremo noi da sospettare lo stesso di Goedart, e di 
» Pallas? Forse quel fenomeno sì sorprendente, e sì raro 
»- anche nelle medesime specie, dipende-da un dato grado | 
» di‘caldo. Altronde. più d'un Naturalista. ha preteso che 
» una medesima fecondazione servire possa: a tre, ed anche 
» a quattro generazioni. Che che ne sia è certo, che tali 
» sperienze meritano d’ essere ripetute, ed’a questo fine 
>». principalmente le ho scritte. ». 

‘Ehi sentisse dire al Sig. Bernoulli: zaluzo hd preteso, 
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riducano, e per l'opposto, che .i suoi colleghi siano molti 
assat. Se nel suo Dizionario, faluno corrisponde a tutti ob- 
bene al maggiore numero, io sono con esso lu d'accordo. 
Ma in qual foggia potremmo accordare queste due paro'e 
che significato hanno cotanto diverso? Che si studj Egh in 
fare un'osservazione per tentar di combinarle. Non v' hà 
cosa più facile quanto che i principianti Naturalisti prendano 
un'abbaglio in cosa di tanto niomento qual'è la presente, 
n’ è cosa più difficile quanto il prenderlo i provetti, e ben 
accurati Naturalisti. :Quindi io conchiude, e mi lusingo di 
mon errare, che i Sigg. Bernuilli, e Basler, bene non ab- 
biano eglino osservato quanto hanno asserito, poiché nell’ 
epoca 1767., ed ancora 1777. la Storia dell’ Entomologia, 
ossia degli Insetti, sentore aveva di rancido, e per queste 


‘nostre contrade, almeno in non poche , la Fisica dell’ anti- 
ca Atene, non era ben purgata, Tempo in cui questi per 


altro, Rispettabilissimi Signori incominciavano a studiare il 
primo loro corso di Storia Naturale: quindi in istato cer- 
tamente non.erano di grande riputazione. Chi potrà sapere; 
se per acquistarla tentassero, forse senza malizia, la strada 
di spacciare delle nowità .inaudite? Tuttavia io marco ‘quivi 
la modestia del Sig. .Bernoulli, poiché ci-dà ad intendere, 
che egli, ed il Basler avrebbero potuto inciampare in qual. 
che svista, facendo sì estraordinaria osservazione. Ma mi 
dà pena d’ascoltarli dopo poche parole, ma ciò potrebbesi 
credere in Goedart ( potrebbe anche averne .soggiunto in 
Lister? .), antico Scrittore, ed in uno tanto moderno, come 
l’ è il Sig. Pallas? Dispiacemi assai di mostrarmili sincero, 
con dirgli, che sì, e che senza perder loro il dovuto ri- 
spetto, tutti questi scrittori ‘errarono ,. ed incorsero nella 


| slessissima di lui svista. Goedart, e Lister andavano d’ ac« 


‘cordo coi princip) entomologici del loro secolo, sebbene il 


gecondo assai più moderno del primo, e ;coa migliori prin» 


è 


r 


‘ed isucio Colle 


ghi d’ osservazio= 
ne, inciampar 

poterono facil- 
mente negli er- 
rorì che adotta- 
rono intorno alle 
loro caste falene. 


Prova evidente 
di quanto sia ve- 
IL (INI ra la cagione per 
NI cui il Sig Ber- 
| | moulli adottò i. 
suoi errori di fi-_ 
sica.. 


inconseguenza : 


Bernoulli nelle. 
medesimesue di- 
fese. 


palpabile delSig.. 
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cip} d’entomolagia, e di fisica, ebbe la debolezza comune 
a parecch) commentstori. che non vogliono far fare  sem- 
bianze men’ onorifiche: al loro Autore, accomodandosi al 
suo sentimento. Îl terzo scrittore è della medesima cattego 
ria del Bernoulli, cioè in allora principiante, e senza quel- 
la sinderesi, che. solo s'impara coll’ assiduo» studio della na» 
tura, colle. osservazioni ben intese, e ben diretti sperimene 
ti intorno agl’insetti,. siccome difatti ciò gli. ha. fatto. uno 
dei più. valenti Naturalista dei nostrì di. 

DUE le: tante: prove che addotte finquì abbiamo per di- 
mostrare la poca espertezza, che il Sig. di Bernoulli. ebbe 
in allora. intorno. alle materie d’ Entomologia, e di Fisica, 
egli. medesimo ce ne da la prova più luminosa. » orse 


quel fenomeno. ( ci dic Egli ), sà sorprendente, e sì raro, 
anche nella. medesima specie, dipende da un dato grado dî 


caldo, ec. Non è questo uno. dei principj ineluttabili d’ A+ 
tene, e di tutti i suoi scolari ? Il caldo, agente produttivo 
dello. spirito, degli. insetti? La. potenza. del. calore. quanto 
efficace, ed energico si voglia.censiderare,. non fu giam- 
mai, nè giammai sarà,, l'efficiente cagione di. tale spirito: 


sarà bensì un requisito., una.condizione senza cui ivermi». 


eiuoli schiudersi non potranno dal guscio, e palesarsi vivi, 
Se il Sig. Bernoulli ancor vive, non sarà certo di. siffatia 
opinione? 


Segue. quindi, n o dano entomologica di: 


questo. nostro Osservatore. «. A/tronde più d'un Naturali=. 


sta ha preteso, che una media fecondazione servire poss 


sa a tre, ed anche a quattro generazioni: Non:vha dubbio, . 


anzi oggigiorno è una verità dimostrata. Nell opuscolo an- 


tecedente intorno .1 Ragni n'abbiamo un'esempio ‘assai-lumi- 
noso.che un sol’accoppiamento frai Ragni è sufficiente, non. 


già per. tre, in quattro:generazioni,. ma. per: ventiquattro. 


generazioni: che. sono quelle: che i Ragni far possono in. 


quattro; 
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quattro anni cite per lo meno vivono, andando le loro cose 
senza contrasti di nemici, ec. Vi sono degli altri Naturali- 
sti, che tal’ effetto scoprirono in parecchie specie d’ insetti, 
siccome Bonet l’ osservò negli Afidi, Huber nell’ Api meli- 


| fiche, ec. Ma niuno finora (trattine il Sig. Bernoulli, ed i suoi 


3 “. Ch ; o» 
Colleghi), arrivò ad asserire con franchezza, quanto asseri= 
rono i medesimi, e tenacemente hanno voluto sostenere. 


Ma mostriamoci anche noi men severi: concediamo qual- 
| che cosa per lo meno con indulgenza al Sig. Bernoulli fra 
| le tante che ammettere® non vogliamo. Ebbene sia danque 


così, che una medesima fecondazione possa servire a tre, 
‘ed anche a quattro generazioni fra alcuni insetti, potra ane 
| che questo privilegio estendersi nei Lepidotteri? Sia pur 
i così. E non è questo incapparsi egli stesso il Sig. Bernoul. 
li in un laberinto d’inconseguenze , che distruggono affatto 
affatto le sue decantate osservazioni ? 


Secondo la palpabile cotidiana osservazione di tutti quel. 


\gli che ciechi non vogliono farsi volontariamente, è con- 
I stante, clie quando un Le pidottero passò per tutte le sue 
indispensabili metamorfosi sino aio stato perfètto di farfalla 


‘di falena, ec. allora ( e non inaltro stato ), la femmina può 
\diventare madre. Ora , io fò sapere al Sig. Bernoulli, che 
supposto vi sia questo nuovo dtcoppiamento nel Lepidotte- 
TO, e per cui ora si suppone d' efficacia pari per la se- 


I conda, terza, e quarta generazione del medesimo, l’'eco- 


nomia della Natura si rovescia infallantemente, siccome le 


sue impreteribili’, e constanti leggi. Eccolo dimostrato. 11 


Sig. Bernoulli sarà contento di questa nostra ‘cortese con 
discendenza; e non vede quali, e quante cose avverranno, 
per non mostrarci importuni a quanto esso brama? Quale 
è mai quel fenomeno, che il Sig. Bernoulli osservò nelle 
ue falene per addurci quasi prova della loro. castità un 


Tom. ILI. Opusc. IV. Part: VI. Hd. 


solo , ed unico accoppiamento, il'quale estenda poi là sua. 


L” unico accope 


piamento osser, 


vato effieace in 
altri insetti che 
non sono Lepi- 
dotteri, per la se- 
conda; terza, ed 
anche quarta ge- 
nerazione, non è 
applicabile a” Le- 
pidotteri senza 
rovesciare l’ eco- 


nomia , ele leg-- 


gi tutte della na- 
tura. 


= = 
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efficacia molto al di là di quante ci dimostra la .cotidiana 
osservazione? Egli non lo spiega. Senza estevdersi inutilmen- 
te ad imaginarie .idee, che mai non esisterono in matura 
io dirò a nome di tutti 1 veri Naturalisti, ciò che la coti- 
diana osservazione ci dimostra senza equivoco. Constante- 
mente si vede dopo che la femmina d’una farfalla , 0 d’una 
falena si è accoppiata al maschio della sua specie, che .a 
oche ore dopo terminata. tale (funzione , .la femmina si. 
scarica delle sue uova, indi rimane smunita, magra, .e 
quasi svenuta e dalla fatica del parto; .e dall’ inedia, poichè 
parecchie d'esse nulla mangiano, siccome avviene alla fa- 
lena del verme da seta, e finalmente muore. Ha veduto. 
forse il Sig. Bernoulli «qualche fenomeno diverso, od op- 
posto a questo fatto constante? E se l'ha osservato, perchè 
tacercelo ? Ci accenni qual sorta di Lepidotteri, ed inqual 
paese osservò Egli dopo la prima generazione, la seconda, . 
la terza, ed anche la quarta derivata dal suo unico, primo; 
e tanto bramato accoppiamento? Che ci acceni per lo me- 
no la seconda generazione de’ Leppidotteri? Avviene forse 
questo fenomeno sotto la Zona-torrida : in cui il calore che. 
cotanto fecondante gli si mostrò nella sua osservazione, là do- 
ve n'è assai più energico wabbia tanta virtù vivificante ? [o 
che sono stato per quelle parti giammai non vidi fenomeno. 
cotanto singolare, nè giammai fu osservato da niun' altro 
Viaggiatore Naturalista. }Ìn somma il Lepidottero di qualsi; 
sia specie, e di qualsisia paese, fatta una volta la sua co: 
vata, muore, e non esiste più che ne’ bracchini della sua 
medesima specie. Dunque a qual fine il Sig, Bernoulli s 
serve.inopperiunamente ,dall’entomologica erudizione, del 
efficacia d'un unico accoppiamento per la seconda, terza, 
e quarta generazione osservata inv alcuni altri insetti, quan 
«do nè Lepidotteri non v hà bisogno della detta secunua, te 


giide a Li li 
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za, nè anche quarta generazione; adempiendone tutte le 
\ desiderabili dai Sig. Bernoulli nella prima, ed unica ? 


Ecco per ultimo a quali gradi d’assurdità non conduce 
un’ opinione soltanto appoggiata sopra visioni. Povere falene 
del Pino dei boschi al dinterno di Berlino! Sfortunate an- 
| che quelle del Sig. Prof. Basler, e del Matematico. Ber- 
«noull! Se quest'ultimo» osservatore non avesse data l’ultima 
| fatale pennellata alla sua osservazione intorno. alle sue fa- 
\lene assai mirabili. coll’ indicata. erudizione entomologica , 
forse queste sgraziate falene. avrebbero: seguitate pacifica- 


| di verginelle, e di caste. Ora il Sig. Bernoulli forse senza 
| cattiva intenzione viene a spogliarle affatto.. Tanto è: egli 


vuole; che le sue falene caste 5° accoppjno almeno per una: 
‘volta al loro maschio :. essendo per una sol. volta riman=- 
gono, secondo lui, ancora verginelle; e che da questo uni». 


‘co accoppiamento ne diventino :7adri per due , tre, o forse 
quattro volte nella loro vita. Ho paura che al‘sentire queste 
‘belle cose il Sig. Pallas si mostri corrucciato, e di cattivo 
immore col Sig. Bernoulli; e lo abbandoni al suo destino, 
\ e che per farlo: più. arrabbiare, abbandoni eziandio Goe- 
\ dart, Lister, e Basler sue confidente:, e consaltore nelle 
osservazioni d’Entomologia. Se così lo avrà fatto, io assai 
lo lodo. Lo studio assiduo di lui intorno alla storia degli 
Insetti, e le sue più ben dirette osservazioni su questo ar- 
igomento;, mi lusingano del suo ravvedimento, e li tanti 
assurdi emanati dalle singolari” osservazioni del Signor Ber- 
‘noulli, e dei suoi Colleghi, le avranno meglio fatto conoscere 
\gli sbagl} della sua gioventù intorno allé falene- dei boschi 
di Pini nei dintorni di Berlino: Da quanto fioquì si è detto, 
ognuno potrà chiaramente capire’ in qual 'conto queste , ed 


I 


mente a godere nei loro monasterj il fregio impareggiabile: 


altre: simuli osservazioni dovran .tenersi, senza del rimaren-- 


Conseguenze fu- 
neste cavaté dalle 
mirabili falene 
easte del Sis. di 
Bernoulli j'’ una 
volta che gli sà 
conceda, che ne” 
Lepidotteri, sic- 
come avviene in 
alcune altre spe- 
cie d’insetti, per 
un solo, e primo 
accopiamento , 
restano feconde 
per varie gene- 
razioni. 


Nuova simile 
scoperta alla già 
detta, fatta dal 
Cav. de .Chatel- 
let, intorno a° 
Vermi da seta. 


‘Esordio della 
lettera di detto 
Cavaliere. 


‘te abbagliarsi dallo splendore di dignità, di PISIOPPARADCO 
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delle persone che quasi vere le hanno spacciate. 
Se così si pensa, e si dee pensare dall’ accurato Ento- 
mologo sulle osservazioni del Sig. Bernoulli, e «dei suoi 
Colleghi, agevolmente si verrà in cognizione in qual foggia 
dovrassi pensare di quelle del Cav. Constant de Chatellet 
(1), che quasi di modello a lui avranno servito per infa-o 
rinare le sue. L’impune serpeggiamento di questi Ento- 
mologici errori potrebbero avere delle pessime conseguenze; 
massimamente per i principianti in questa Scienza. Per li 
intenditori, e bene istrutti nella medesima il meglio sa- 
rebbe non darne risposta, poichè col dispregio di tali eso- 
tiche novità , assai, bene si risponde. Io, mio mal grado, 
mon posso presentemente segurtare le lor pedate. To sono 
stato PEONPSSIO a rispondere ‘a questa sorta di scritti, es= 
sendo stato più d’ una volta eccitato da alcuni Letterati in 
altre Scienze, fuor che nell’ Entomologia, a risponderne , 
postochè ‘io ‘loro avea mostrato la nausea che mi cagiona- 
‘wano , ed il dispiacere di vederli in voga appresso -molti, 
che solo guardano la superficie delle cose. -{noltre, Vim- 
portantissimo argomento del ‘Serico, che ho fra le mani, 
non mi permette neppure stare in silenzio , non che neu- 
trale, poichè la discussione che segue, attacca di fronte i. 
trionfanti progressi del Serico degli Antichi nel secolo XVII, 
dell’ Era Cristiana. 
Ecco in qual maaiera ci racconta il Cav. de ‘Chatellet tal 
sua singolarissima scoperta. « S1 avrebbe ragion di dire, 
che una scoperta qualunqne, nono dovrebbe essere pu bi 
blicata, se non quando ella è di tutta certezza; ma lo 


i pira 


de 


(1) Vedi gli Opuscoli Scelti di Milano. Sulle Scienze , e sulle Arti, it 
cui nel tomo XIX. Part. II. pag. 243. si trova detta Lettera. 
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|.» scopritore può in generale, ed in particolare rispondere 


» del successo ? È quante sperienze provate per ‘una parte, 
» e tali a non potersene dubitare, ripetute da un’ altro, più 
» non ebbero la medesima riuscita 2 La resistenza de’ pre- 
» giudiz), l’inesattezza del procedimento , e gli-scherziimpe- 
» netrabili deila natura, non possono allontanare dalla cer- 
» tezza di una scoperta, che l'osservatore avea toccata con 
» mano? Il trar fuori le cognizioni da’secreti della madrena= 
» tura, che ella ‘tiene‘nascosti, non è piccola cosa; a ta= 
» luni scoprono ciò, che non aveano intenzione di ricerca» 
» re invece di ottenere l’intento, che si erano proposto » 
Tal è l'introduzione della lettera di questo Cavaliere, in cui 
ragguaglia al Sig. Marchese D. Alberto Pallavicini delle Fra- 
bose, ec., La scoperta da lui fatta sulle uova dei Vermi da 
Seta fecondate senza l’ accoppiamento de’ rispettivi sessi 
delle falene. 

Ecco in primo luogo ‘un mîo scrupolo, che io non 
posso a meno di non  manifestarlo per liberarmene 
quanto prima , il quale marco in questa introduzione. 
Una scoperta, ci dice il ‘Gavaliere di ‘Chatellet non do- 
vrebbe essere pubblicata, se non quando ella è di tutta 
certezza. Ottima proposizione , giusta, e che non ha replica. 
Ma lo scopritore , soggiugne egli subito, può in generale ; 
ed in particolare rispondere del successo ?_ Posto che’ di- 
manda a tutti, io per tutti rispondo, che io, non saprei 
perchè dubitasse di ciò. Sicurissimamente che lo scopritore 
può, e debbe ed in generale, ed in particolare rispondere 
del successo ; altramente ‘Ja scoperta non sarebbe di tutta 
certezza. Per la medesima ragione è falsa, ovver poco de- 
cisa la seconda di iui dimanda. Una volta che la scoperta 
sia di tutta certezza, è moralmente impossibile ( se chi 
la ripete non sia un barbagianno, o stordito ) che non 
riesca fralle mani -dei pratici Intenditori. Per tanto conven= 
60 nel rimanente col Sig. di Chatellet, che la resistenza 


Risposta . data 
alla introduzione 
della lettera del 
Cav. di. Chatellet 
dall Ab, De-Ter= 
meyer. 


Scquarcio del’ 


Testo della let- 
tera del. Caval. 


di Chatellet, in. 


cui si incomin» 
cia a scoprire la 


di lui estraordi-. 


maria; scoperta 
intorno alle ca- 


ste. falene dei. 


Vermi da seta. 


dei pregiudiz) : 
impenetrabili della natura non possano non allontanare 
dalla. certezza. d’ una scoperta, che l'osservatore avea toc- 
cata. con: mano ;: locchè equivale a quanto poc'anzi. dissi io. 
Quindi è certo, che il trar fuori cognizioni da’ secreti della 


madre natura, che ella tiene nascosi, non è picciola cosa, 
non: meno. che il trovare ta- 
ciò che meno» pensarono. di ritro- 


e non è d’ ottenersì. 
luni nelle loro. ricerche 


da tulti, 
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l’inesattezza del procedimento ; 


gli scherzi 


vare. Finqui stiamo. d’ accordo ,. senz: entrare. nelle interne 
cose; che io: sospetto esservi in quest’esordio, e che la 


serie della 


quanto penso un mero sospetto». 
«In questa mapiera,, siegue egli a dirci, io mi sono fere. 


dI» 


mato. alla semenza. vergine ter vermi. da seta, 


sua. lettera, m’astringono a. dire, non essere 


quando 


mi son messo- ad esaminare quegli, che bene, ed.ugual. 


mente. usciti. 


dall’ ultima 


muta 


non s'erano» nuiritt che. 


per quattro giorni, ed erano: svezzati, come ho già detto - 


. altrove. Dopo quest’ astinenza. ho trovato sui. boschi al- 


cune farfalle pressochè tutte. feramine , che erano uscite. 


dal bozzolo. trasformate. Ho messo. undici di 
| pra un pezzo: di. drappo nero, senza sanerne il perchè, 


queste s0-. 


e vi deposero le nova; che non ho dimenticate alla prose. 
) p 


sima raccolta, e mi diedero un prodotto i in bozzoli, che 
«non tn aspettava. Mi parve la cosa. assal interessante per: 


occuparmene, e: riguardando questa semenza come fatta. 
senza. l’ accoppiamento, per averla esattamente: tale, ho. 
quindi scelti i bozzoli î più. rotondi. ad ogni estremità.. 
Furono messi in altrettanti cartocc] di carta. aperti, dai. 
quali. aspettai l’uscita dei parpaglioni , e ne impedii la. 


i comunicazione,. avendoli. collocati in. differenti: camere. 


Altre sperienze consecutivamente fatte: con- diligenza, mi: 


‘convinsero: idel’progresso dei vermi da: seta. nati da se-. 
menza: vergine, e n’ ho: scritto. al Sig. di Reaumur, che: 
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» mi rispose in generale ew 7ilzlo nihil fit, e che non 
» potea concedermi l'effetto, di cui gli avea scritto. » ) 
Ecco il momento in cui .io comincio a discordare col 
Sig. di Chatellet. Il suo testo è pieno di espressioni impro- 
prie non che oscure. Tutto ciò però il tralasciò per non di 
i troppo diffondermi in cose di paglia, per venire a cogliere 
il grano. Questo Cavaliere sî fermò per fare le sue scoperte 
sulla semenza vergine dei vermi da seta. Qual campo quivi 
s'apre esteso per i neoterici Naturalisti, onde ‘meglio .in- 
- trigarsi | Quali, e quanti progressi non hanno fatte in po- 
chissimi anni la genìa delle caste verginelle! Il Sig. Basler 
riconobbe caste le sue farfalle ( cioè falene ) fewi/le-morte, 
che in linguaggio Tinneano sono le bombici Quercifolia 
( Linn. n.° 18 ). Il Sig. Bernoulli trovò le sue del (Pero, 
che secondo Linneo sono le bombici Caeruleocepliala (0.9 
59 ) castissime. Il Sig ‘Pallas parrmente .trovò le .sue dei 
boschi di Pini al dintorno di Berlino caste, .e vergini, mon 
una sola specie, ma due, non ostante ch'egli sapesse, che 
il Sig. di Reaumar (1 1) conosciuto avesse il maschio, e la 
femmina delle medesime, le quali secondo .Fabricio ( 2 ) 
sono le Bombici Viciella di De-Geer (3), :riconosciute dal 
Reaumur (4) ora per falena, ora per tignuola, e dal Geof- 
froy (5), la prima” per T'eigne Lig gniperda, e la seconda per 
Teigne à forreau de Haiti simple, protestando il medesimo, 
che malgrado le tante volte che le allevò, giammai non 


Cd) Reaum. ‘Tom. IL: Tav. XI. pag. 204. Mémoir V. Fig. V. e VI. 
(2) Fabrie. Mantiss. Inseet. 2. pag. 132, n.“ 201. 
© (3) De-Geer. Insect. pag. 698° Tab. XXIX. Fig. XXXII pag: 606. :tabé 
RXIX. Fig. XIX. e XXI, Tav. XXX. Fig. XXII, e AXUI | 
(4) Reaumur. loc. citat. — 
09) Geoff, Insect, tom. II, pag. 203, n.8 19 Om 


ch 


Ab. de-Îl'ermeyer 
.alsuddetto square 


\l servazione del 
il C. di Chatellet, 
| per fare palese 
IN I insussistenza 


| i della naedesima, 


Î 
il | ‘Broalisi del’ 0s- 
| 


= 


analisi. 


Serie di. quest? 


«ide, che nello stato suo perfetto di falena avesse cale ;_ 
tocchè dal Reaunmur ciò viene solamente attribuito alle 
femmine, Per ultimo il Cav. di Chatellet, ha esteso ezian- 
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dio questo fregio angelico alle Falene bombici Mori; ed 


io sono d’ avviso, che se più si tacerà a cancellare questa 


bestemmia entomologica , fra poco di tempo tutti gli altri 
conosciuti Lepidotteri per forza,. o senza saranno accomo- 


dati alla moda. 


Noto bensì che Egli si servì di quella semenza mergine 
scelta, da quegli dati bruchi che bene, ed ugualmente usciti 
dall’ ultima muta non s' erano nutriti, che per quattro giorni. 
Un Ispettore generale delle filature., e filato] negli Stati di 


S. M. Sarda, 


non avrà. al certo tratta grande quantità di se- 


ta da'bozzoli di quei bruchi, che dopo la quarta muta nea 
mangiarono che quattro precisi giorni, ed erano svezzati, 
Tatti gl’ Intenditori del coltivamento di questi preziosi verr 
mi procurano con ogni studio di farli mangiare. in quest’ e 
poca per ben sette, in otio giorn: per cavarne copia assai 
di seta; e fanno così perchè la sperienza hà loro insegna- 
to, che quanto davantaggio più ne mangieranno, tanto più.i 
bozzoli riescono più di seta doviziosi, per. ciò allora ismi= 
nuiscono il grado di calore delle stanze, in cui sono allog- 
giati. Ciò sia detto di passaggio, ma. prego tutti, che si 
tenga a mente per metterlo da per tutto in pratica , e tor- 
niamo ora al nostro principale intendimento. 

Ci dice in appresso il Cav. di Chatellet , che dopo quest 
astinenza-trovò sui boschi. alcune farfalle.,. presso. che-tutte- 
femmine , che erano uscite. dal bozzolo trasformate. Pare 
ch'egli ci voglia dire, che se-non avesse preceduta. siffatt? 
astinenza non avrebbe esso trovato sui boschi nessuna farfalla 
vergine, che trasformata, fosse uscita dal bozzolo, loecchè 
in verità non ha veruna connessione. lo però noto quì bene. 
che il Cavaliere si. spiegò così, come per darci di passag=._ 


gio. 
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gio ad intendere che dovette precedere quest’astinenza nelle 
sue farfalle, per meritare il fregio di caste; che peccatoche 
non avesse in lorò preceduta anche l’orazione , perché non 
inaltra-foggiavsi caccia quel maledetto spirito, “che tanto 


| s'oppone a quella virtù! Del resto ‘se ‘non sì sapesse che’ 


esso parla in questo: luogo del verme‘ da seta, quella ge- 


| nerale ‘espressione. tu doschi' potrebbe: prendersi in un 


| senso come se ci dicesse; ch’egli medesimo’ trasferito sì 
avesse su quel momento alla China: per cercarle sui boschi, 

incui' i Chinesi, n’allevano “in'inon poca quantità. Basta, 
I 


| egli poi cunfessa, che trovò sui boschi alcune farfalle presso 
| che tutte femmine: Che al mio modo vuol dire, che quelle” 
| farfalle ‘che trovò sui boschi tutte” non farono! femmine. 
| Trascuratezza fu questa: delfe persone che’ governarono 
| questi vermi da seta, i quali, mai non si debbono lasciare sul 
‘bosco per tanto tempo a segno’ d’ uscirvi dal bozzolo Dun- 
‘que stando alle parole del Sig: di Chatellet sui boschi era= 


| no interpollati. dei inaschj; per lo: meno» alcuni sri quali 


mon furono: tanto in numéro quanto le femmine: Tale è ;1! 


| senso: genuino di quell’ espressione pressochè’ E chi potrà 
| assicurare al Cav. di Chatellet, che quei pochi maschietti noù 


facessero qualche insolenza prima: che Egli cogliesse da sui 
‘boschile caste sue farfa'le? Ciò: non'ostante egli csi presenta 


come buon custode di quei boschi per guarentire, ed affermare 
| che vi rimasero» esse’ verginelle; e caste; e che i maschietti vi 


sì portarono assai contegnosi, per non disturbare la preme 
ditata: osservazione’ di nuovo” conio del’ Sig. Cavaliere, 

| Mise egli adunque undici di queste Verginelle, e caste 
(farfalle sovra d'una pezza di drappo nero senza saperne 77 
perche: lo' però mel inimagino:,. perché la: bianchezza del 
giglio dinotante la' castità, meglio spiccasse al contrasto di 
un fondo nero su cui la semenza vergine era deposta. Tut- 
tavia la sola deposizione delle ‘uova nè fa, nè fila al nostro! 


Tom. 111. Opusc. IV. Part. VI. 14 


Lo stesso argo» 
mento, 


Dimostrazione 
dell’ inesattezza 
dell’ osservazione 
del Sig, di Cha- 
tellet, 


ri 


sno INVESTIGAZIONE 


proposito ,.aveudo io. già fatto marcare; che in qualunque, 
circostanza. che. qualunque, femmina delgbansetti sl trovi, ses 
passato un. ‘dato. ‘tempo il;.maschio uoen le s'avvicina. pero 
coprirla, è astretta od. aLdeporre dle uova ;.od a crepare. 
Queste farfalle, deposero però le uova, che il Signor Gav. 


mise pot in dimenticanza, 
lui un prodotto di Logitli s che non lo si aspettava. 


;ed ;alla prima raccolta diedero a. 


An=; 


che io protesto da uomo onesto , che mon, me 1’ aspettava. 
Per quanto a me nelle poche, o nelle molte osservazioni 
che su ciò ho fatto, ho sempre osservato, senza \restarne. 
deluso, chele nova delle farfalle. giammai non.mi produssero. 


dei hozzoli ; 


i bruchi delle falene si, poiché a debito tempo» 


mi diedero un corrispondente prodatto di bozzoli. Bisogna® 
però dire , che nell’ osservazione, del Sig. Chatellet non fu! 


‘COSì; 


la ‘uova dunque deposte dalle sne caste falene, quan, 
‘tunque, fossero poste in dimenticanza, degne si fecero appo 


il detto Cav. di questo singolare prodotto; e tutte le altre, 
che da me, e da tutti gli acccurati osservatori ad ; ‘ogni. 
passo , ed in tutte le parti del mondo, donde si. coltivano. 
i bachi da seta. si OSservarono , fanno in modo assai dio 
verso. 


Questa cosa, parve al Sig. Cav: 


ii 


infatti i per. 


occuparsene, e riguardando questa semenza. produttiva di. 
bozzoli siccome fatia senza l’accoppiaviento del maschio s° 
per averla esattamente simile, ne scelse quindi 1. bozzoli, 
più, rotondi per ogni estremità. Qaanti bei ammaestramentia 
in questo cumulo di singolari osservazioni! Se il fenomeno) 


fosse tale quale il nostro osservatore, lo sogaù,, 


sarebbe al 


certo degnissimo d' occuparsene il più valente filosofo: os=: 
servatore. To punto; non mi stupisco. ora, che il nostro. Ga- È 


valiere prendendolo come tale, ncn lo scegliesse per una, 


sua seria occupazione. Ma in qual foggia. riguardò egli. | 
questa semenza come. vergine, e come pro dotta senz ace; 


Ida 
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coppiamento? Già egli ce l’ha confessato poco ‘prima’, che 


| fa riguardò come tale allorchèprese' lè' sue farfalle sui boo 


schi; malgrado» che sugli stessi boschi ‘alcuni maschietti si 


| ‘ k i ; i cata a <batni & = 
| trovassero. Da: questo però'non ‘si ‘conchiuide in nivnmodò 


che tale semenza: fosse vergine, ma’ che fù deposta ‘dalle 


| farfalle sui boschi, e'le deporranno sempre ‘con ‘accoppia< 
| mento:, e'senza. Non ho detto ancora tutto. Réstaci pre- 
| sentemente la più singolare osservazione, che-d’ora in avanti 


| potrà servire d’ ammaestramnento a tutti gli Entomologi, ed 


| anche, se si. vuole, di regola ‘certa; e sicura per potere 
| ottehere, siccome il Sig di Chatellet, falene Vergini quante 
| sì vogliano. E eome? Solamente coll’osservare i bozzoli. 


| Una'volta che il bozzolo sia rotondo ad'ogni estremità da 


esso sicuramente si terrà una falena madre) ed insieme? 
ente vergine. Facendosi ‘in questa guisa più famigliari 
queste” osservazioni ; noi potremo godere gli spettacoli, "che 
finquì godette il solo- Sig. di ‘Chatellet. So benissimo che egli 


avrà volato dirci che‘da siffatta rotondità ad entrambi li estre- 


mi del bozzolo, schiuderassi da esso una femmina, ma'nion 


derci‘ di averle: sempre avute’ tali, facendone siffatta scelta. 


Questi ‘bozzoli’ farono messi dentro altri tanti cartocc]-di 
carta ‘aperti!, dai quali ‘il’ nostro ‘osservatore aspettò paziente 
temente: uscita dei: parpaglioni, ‘e’ nè impedì la ‘comuni* 
cazione avendoli collocati ‘in ‘differenti caniere: To non sa 
\prei ben <indovinare perche*il Sig. di Chatellet mise in tanti 
\altri cartoccj di carta aperti‘, o ‘chiùsi‘ siffatti bozzoli, quan- 
do ‘erano già ben formati, ed'i bruchi, o le ‘crisalidi già 
dentro ben. acchiuse Di più; se egli fù sicuro che tuttii 
detti bozzoli cacchiudevano: farfalle ‘femmine, a qual fine 
separare (l’una? dall’ altra?» Chie ‘cosa temeva déll’accoppia- 
mento: di femmina con femmina? Poi) nulla ci dice se fos- 


già una femmina’ vergine, per quanto egli si‘sfiati a persua=. 


sro venute!, 0° nordai rispettivi’ loro bozzoli' le sue parpdi. 


Seguita la. mes. 
desima dimostra- 
zione , colla ris- 


postadataalnostro- 


Cavaliere dal Sig... 
di Reaumur. 
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glioni. Qual scelta espressione è questa in bocca: d'un Na». 
toralista ! Pare ch'egli avesse voluto .insinuarci ‘che le sue 
feminine. di bacht .da seta per essere vergini} ve -/caste; da 
singolarità eziandio avessero. di ‘venire fuori delobazzolo ; 
quasi tante altre Pavonie maggiori. Difatti null’aliroti disse 
il Cav. se non se .che aspettava ,che venissero, per locchè 
saper ben inon.si può quale ne fosse la riuscita. Sembra 
dunque:che .tutte le sue precauzioni soltanto s'indirizzassero 
allo scopo .che i, parpaglioni chiusi nei bozzoli, . ‘comunica 
zione mon avessero .cou.altri forestieri. :Quauto; bello spet- 
tacolo , il vedere quelle parpaglioni di fuori, 0 forestiere 
impegnarsi ad entrare nel chiusi bozzoli; e volerne ‘a viva 
forza: a dispetto delle tante ,savie. precauzioni. del Cavaliere, 
accoppiarsi. colle crisalidi ? Ciò tuttavia ;inon .sarebbe cosa 
da. stupirsi, tanto, postocchè osservatore non ‘poteva..an- 
cora assicurare se queste , crisalidi di farfalle caste, avessero. 
anche elleno fatto «n questo stato. voto di virginità Qual 
disgrazia per noi 5 che al Dig. Cavaliere ci abbia lasciati al 
bujo. delle «altre .sue sperienze fatte consecutivamente can 
diligenza | Anzi ce, ne, proiesta ingenuamente esser. stala 
tania, € tale questa sua diligenza, che ne. rimase convinto 
det. progresso dei vermi da seia nati da semenza vergine. 
Da ciò possiamo venire in coguizione che; ne facesse delle 
altre. osservazioni; intorno ;al;,medesimo argomento. «Per 
quanto, a_me , lo a nome ‘eziandio, di tutti gli Entomologiy 
ringrazio. il, «Sig: Cavi d’avercene: ‘privato , siccome, avrebbe 
dovuto fare, della, prima; Già pero il Sig. di Reanmur,mi. 
era prevenuto, e n’aveva'fatto. la parte di tuttii suoi: Col- 
leghi, allorchè lo avvisò. con quel gentilissimo complimento 
ex-nihilo nulil fire che. non poteva con:esso lui. convenire. 
sull’ effetto. di cu gli, aveva scritto. Bisogna. però qui ave. 
vertire in ossequio della verità, chesnè il Sigo Roesel,snè 
il Sig. di Reaumur, siccome: pene st deduce; dalla 


| 


| conosciuta’ prima: d’‘incomodare ‘colla sua lettera ‘al ‘Sig di 
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anzidetta idi lui, risposta «a aletto Cavaliere, giammai in 
‘eterno. non) opinarono come lui, nè "tampsco cme Pale 
las; e, Bernoulli) che che in’ insinuino gli: Editori! ‘degli 04 
‘puscoliscelti «di Milano, siccome hollo già fallé ina dicarò 


| mel confutare de ‘opinioni di questi! due ultimi Na faraliviuo\ 


: ilo avrei creduto che una rispostarcosicsecra je austero, 


| sebbene giusta data da un'filosofo Natnralista qual fu siste 
«di Reaumur, sarebbe stata più che-sufficiente per fatelzia 


tire il Sig. di Chatellet per setprer ma monti ebbesatltà 
‘efficacia :che ‘per ‘infondergli qualche dabbio sull''Wsatredzà 


| della sua osservazione. Diffatti} ecco: in' qual foggia Egli se 
| gue a parlarci 0» la risposta di questo Filosofo Fini laseiò 
| ». qualche dubbio;0che mi fece: esaminare! più seriamente Ta 


no cosa; e cercare!se qualche: pritima:causa dame sconoscio 


|» ta inmon.contribuiva” particolarmente: alla ‘generszione de 
» Vermi ida seta?» Oitima #isoluzione ‘Se 'avesse Sapùto' ape 


:plicafla , eda! dovere eseguirla; ‘poichè »con siffatto ‘dubbio 
rimaner.nor poteva ragionevolmente \secùro i ‘e ‘fratico*ifi= 


torno alla:primaosna? osservazione. Sembra :però'ia “me che 


meglio n° avrebbe ifatto:;isersi fosse ‘acquietato colla ben po- 


| ‘sitiva, eodecisiva espressione “del ‘padre detla moderna ina 
| .turab stéria; raffatto: abbandonando ‘opinione cotanto assurda, 
| Tuttavia ‘avreisio ‘bramatoisominamente che con’‘chiarezza 
si fosse; spiegato questo Cavaliere, ichecosa'voles%gli ‘dirci 


coll’espressione ‘enfatica «di ‘cercare se ‘9nalche causa ‘prima 


da me, sconosciuta ) ec: poichè parlando sin rigore filosofico 
\nonssi!conosce.-da tutti ché urna sola ed'unica calisa prima’, 
invece che .sembra;iche tuipiù d'‘iuna vi conosca; Nel'fon- 


do ‘capisco ‘ben'\anche iocosa ‘n’abbia ‘voluto dire: Avranne 
dunque woluto dire ;.serforse un’altra seconda ‘causa dame 
non convsciuta “parte ‘abbia principilmente avuta a “éeui po- 
dersi- attribuire siffatto effetto. È non Vha' il Sig ‘Cavaliere 


Seguita a di- 
mostrarsi ]J” ine- 
sattezza deli” 0s- 
servazione del 
Sig di Chatellet, 
dalle male ‘ap- 
poste «espressio- 
ne nella medesi- 
ma. 
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= età 


Nuova osserva=. 


zione del. Sig. di 
Chatellet, più 
contro 


della prima... 


natura . 


Ius 


rv; ImvesTIcAZIONE 


Reaumur? Almeno. a. me; così sembra;:e ché abbia’ voluto 
o. apposta. o per balordaggine occultarcelas con qualche im» 
pegno. Difatti non: ci hà detto ‘poco; fa! con sincerità,:che le 
falene ,, che ritrovate \avéa. sui boschi;eratio: pressoché: tutte 
femmine? Non essendovi: tutte affatto. femmine; verano an. 
che de’ maschj, sebbene pochi. Eccola causasche sembra 
affettare egli di. dissimnlare,. e!che;;infatti.ine furquellapa cui. 
si.-dee. attribuire. l'effetio. dal; inedesimo osservato: rnelleisne 
falene. Se non sia che questi ;pochi maschj,: voto. avessero 
fatto. anche ..essi di, pirgiditàpdello. cheoeglisnplia “ci assicia. 
ra. Se dunque di. ciò. nulla ce ..me: può ;assicurare ;. perchè 
far. ora. .da balordo, quasi, che per far onore alla sua osser 
vazione, i maschi, che;matis faroho per. ‘cooperare alla perpe- 
tuità,, dellaloro specie; sospesi avessero miracelosamente ques 
sto innato, e. loro. necessario: dovere unicamente-per: servirlo 
come esso bramava. Non bisogna dunque checon tantaserietà 
ricerchi, davantaggio derlehe: causa:prima. del :consapiutoefe. 
fetto,,. poichè difatti. gli. s'è. mostrata.a dito, ed abbastanza 
(suo. malgrado), ce'l’hè fatto già comosceresa: tutti; | 

, Pure dopo che, seriosamente, esaminò lil» Sig.. di Chatellet: 
ini scopo) importante, della ‘sua. osservazione; sci. soggiugne: 
» Col tempo non, hò: più potuto sdubitarne%) «quando: attenè. 
». tamente: uo giorno; fissandoisbachi.«délomie:lavoratorio 
pmi accorsi, non-senza :SOFpresa, che alcuni. già» prossimi. 


a montare sulibosco; st accoppiavario ipersun: momento; 2 


Eccoci iconsla, causa, prima firiquì- sconosciuta; ora: giù coè 
nosciula,, dab Sig di Chatellet Anzi eccoci» con::nn’altra sor 
prendente. scoperta quanto può; esser: la. prima, dirò meglio, 
assai.alla. prima ‘superiore: Poichè alla! perfine;, che una fa- — 
Jena», che, sl. trova. nel’ .suo» stato: perfetto! ‘cimsettoz:;depé» 
nesse le «neyva feconde ,, non vi :sarebbe.. nulla:da:.stupires, 
nnaj.volta che, si volesse ammettere, l'ipotesi d’iessere erma. 
frodita } sessendo ‘allora: in «quesitipotesi» bene:;; e: perfetta» 
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mente dichiarate le parti sessuali ‘d’ entrambi î sessi®oma che! 
nello stato imperfetto d’insetto, questo di: bruco ,- in cui 
| siffatte-»parti al più sono. in embrione queste siano già-in 
istato' di':fane simili funzioni, un paradosso,/che il seedas: 
do non: si trova sicuramente , che ‘nel cervello ‘de’ visionatj,> 
Pure, tanto è: il Sig. di''Chattelet ebbe siffatta visione vio® 
sione, che neppur nell’antica entomologia., s'appresentò «a° 
‘imiano di quei primi Naturalistidell’antichità.! Essi stimardnio 
i meglio :di -dire che :questi esseri figliuoli ‘fossero della'totrie! 
zione che dà »siffatto ‘congiungimento: puramente *fantastiton 
Ma come; o perchè si consettono: ora in natnra si mal<’ 
imati‘bruchi., che in ‘non cale mettono la verginità ‘delle fas? 
lene de’ vermi da seta? Finquì queste falene:' farono forse! 
si care, e dilette .al Cav. di. Chatelet, perchè nate da ‘mova? 
vergini: ora questi insolenti bruchi Ti hanno® fatto schopriré 
quanto a gran partito s’ era ingannato, poichè ad occhi vegii 
genti, ed alla:sua barba, si sono insolentiti ‘im guisa che an- 
che nello stato imperfetto d’insetti, non si sono potùtò' 
‘contenere ye prossimi a montare sul:iboseo:, per: un®mo- 
Îmento sel’ hanne fatto, sicchè in vece d’uova Dvergini sedi 
trova già feconde. Prodigibso momentojoda im diperdò al 
cognizione della causa prima darcui,mon sapeva; che/sortire: 
potesse il suo divisato effetto! I:più pratici, ed intelligenti” 
‘coltivatori di questi vermi;che tanto finquì curarono "îl'mo- 
mento dell’ accoppiamento? delle loro falene, onde ottetiere? 
iper questo mezzo semente scelta, tutti s'ingannarono y'seh» 
bene costantemente osservarono ; \ed anche ‘oggigiorno’ 0s=? 
servano, che se le dette falene femmine havno: di rimane=' 
re feconde; fa d'uopo che ‘in questo. stato ‘restino ‘ accop®” 
\piate al:maschio per, dieci; in dodici lore continue 3 ‘ed'‘ale 
cuni vorrebbero davvantaggio, per assicurare la fecondazio» 
ne.» Ma ciò poco importa; il Sig.» di Chatellet con questa” 
4, Pe s° ‘ed’ esattissima sosservaZione disinganna’ 


Assurdi deri- 
vanti da questa 
seconda osserva- 
zione del Sig. di 
Chatellet. 


% iù 


Permezza colla: 
quale il Sig di: 
Chatellet, vuol’ 
farci, anche col- 
la testimonianza: 
d’ altri, persuasi, 
l'esattezza del- 
la sua. seconda: 
osservazione: 
intorno» alla. fe- 
eondazione delle: 
uova: dei Bachi: 
da seta, in tem- 
po che ancora: 
sono bruchi. 


R/C) ino InvEsTIGAZIONE 


tutti, acciò nen’ sì, prendano! tanta briga «d oravin avant. Il: 
Sig. di Chateltet negandosalle sue falene dei Vermi da seta: 
siffaito. accoppiamento, neppure peri un: momento, non ha 
trovato difficoltà, di permetter di fare cid ai bruchi ; perchè.cre-. 
dette, che: non essendo. ancora dichiarate le loro. parti ses= 
suali;,. punto. non‘ostava alla.verginità, delle sue falene. For- 
se, anche sembrò. a luische ciò che dalla verginità. degra-. 
derebbe le sue, falene:, sarebbe la lunga idurata del loro ac-, 
coppiamento..col. maschio: laonde: ecco il. perchè, iLun.\.sol 
momento, e non. davvantaggigi,. ‘consentì. iegli.che alla ssua: 
vista s’' accoppiassera.i maschi, cacciò le falene rimanessero. 
col loro primo. decoro.cE nom vede pureril mostro: Cavalie- 
re. che. sifeitto, imomen to:.gli ‘intenditori» di. queste cose « lo: 
estendono: a. diecî.;;«dodici,; ed anche; @ più: org). se ,stdeer 
fare a dovere} e così ottenere: sementa: ssa er feconda» 
perl anno successivo?! uu. ra. 0 ;19,6 olo 
Ecco, non: ostante: (ciò, come: santa Egli ad infor= 
marci di. questa. sua; ‘osservazione. .«: Stupefatto. io. di questo» 
». incontro ;. più; non; ho: perduto, di vista questi bruchi; e 
»;coll''ajuto: di. tre';amici., e giorno, eonotte, aliernativamen-. > 
pp ite vegliando--ad' osservare. i Bachk dopo l’ultima muta; oh: 
». quanti n° abbiamo: allora veduti. chi più: presto, e chi più» 
»;;tardi;.coda a: coda attaccati ‘per. un momento /» Ho paura;; 
chacmalerado l'alternativa delle veglie fra questi suoi. ami» 
ulti e |,qualtro» senz? accorgersene, siano». stali: sorpresi? 
dai saro sonno;: e: che: colla loro fantasia: oltremo=: 
do. riscaldata: dalle; loro:\visionarie idee, vedessero: per arredi 
momento accoppiati.coda con coda li tanti bruchi, Che che: 
ne: sia; almeno: il Sig: di Chatellet. non:può a’ ragione: inè;- 
colparsi: di.nom avere. fatto. dasaccurto , e da prudenie 08=! 
sesyatore: invitando questi. suoi’ tre: amici: per rettificare la. 
sua. osservazione:.. Che: colpa ha dunque egli dopo: d'avere: 
tre: destimonj scelti per bene assicurarsene ?. Non può nes! 


garsiy. 


AE mubatze', 
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garsi, che la visione non acchiuda molio d’estraordinarig; 
Potea bensì essersi abbagliato perur momento dalla singola» 
rità del fenomeno che iu quel felice momento gli S’appresentò; 
ma non essendo cosa conveniente pubblicarlo senza le più 
| saggie cautelle, sì vide astreito a pregare tre de’suoi amici 

{ n’avrebbe fatto prudentemente se ci li avesse nominati, 
forse tacqueli per medestia }, che venissero in suo soccor= 
| so per rendere presso il Pubblico, colla loro testimonianza, 
f osservazione sua senz’ appiglio di dubbiosità. Bene si scor+ 
ge, che essi fàrono fedeli amici dell'amico, e lò compiac- 
| quero anche al di là di quanto n'avrebbe potuto. compro- 
mettersi della loro amicizia. Eglino videro appuntino quel 
| momento che avverò compiutamente il medesimo fenome= 
mo; anzi più volte moltiplicato , siccome avvenir dovea per 
| renderlo assai più luminoso. Chi sa, se per meglio servire 
“questi amici all’ amico, montassero sul’ naso-i6ro di quei 
‘occhiali formati apposta a diversi piani inclinati per molti- 


| colpo di vista?-Il fatto egli è, che senza punto dubitarne, 


bruchi coda-a coda attaccati per un momento però a  se- 
conda delle intenzioni del loro principal amico. I6 sempre 
mi lagnerò: con meco stesso, e con me' si lagneranno eziane 
dio tutti i principali Scrittori ‘d'insettologia, del Sig. di Cha- 
tellet d° aversi con' tanta condescendenza arreso alla mo- 
‘destia de’ suoi amici, che non vollero essere nominati come 
‘testimonj d’un’ osservazione che tanta gloria. procurava loro, 


\averci comunicato ‘s’ erano come lui i suoi amici nel corpo 
dei Naturalisti. 

- Un osservazione adunque eseguita con tante cautele c'in- 
segna due cose. 1. che questo fenomeno non fu già peculia- 
rea qualche determinato verme degl’ usciti dall’ ultima mu- 
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plicare il fenomeno senza grande fatica ad un medesimo 


\ essi osservarono molti; e molti assai di questi insofenti. 


ed onore. Avrebbe potuto almanco il Signor di Chatellet 


i a eiù 


Insegnamenti 

che ci sommini» 
strano tutte le 
circostanze ‘di 


‘questa’ seconda 
osservazione del 


Sig. di Chatellet, 


Assurdìi eviden- 

ti di questa sua 
seconda osser- 
vazione. 


INvVESTIGAZIONE. 


ta, ma esteso a parecchj, anzi a molti de'medesimi. 2. che 
il vita fenomeno del momentaneo accoppiamento al de- 
siato effetto , osservato pria dal solo Sig. di Chatellet, ora 
viene rettificato da tre testimonj, di veduta, che saranno, 
io mi figuro» senz’ eccezione. Quanto fu disgraziata questa 
unione di si fedeli amici, per non essersi fra loro trovato 
almeno uno che della notomia degl’ insetti fosse pratico i 
Ciò sarebbe stata cosa assai desiderabile, poichè si rende 
più che verissimile, che i in allora, cè n’ SIR disegnate, 
e ben descritte quelle. parti. caratteristiche del loro sesso, 
aneora in embrione, che. finqui non si è saputo, che di 
tanta efficacia ne fossero jed energia, di fecondare in un 
momento , in un aprir, e chiuder d'occhi quelle uova, 0 
quella semente vergine , che i nostri rancidi, e poco avves 
duti naturalisti, tanto inculcano, che si vogliono delle ore 
nelle falene. per acquistarne la fecondità. Se il valente No- 
tomico Naturalista il Sig. di Lyonnet avesse saputo questo 
bello , estraordinario , e recente ritrovato del Sig. di Cha- 
tellet, e dei suoi amici, quanto non avrebbe egli fatto per 
rendercelo assai dimostrativo nelle : notomiche dissezioni 
che con impareggiabile fatica, accuratezza, ed. esatezza ci 
‘lasciò nella sua opera (senza seconda), della falena bombice 
Cossus ( Linn. )! Con nostro «grande cordoglio, neppure 
cenno ce ne dà di tali parti. Ma ciò ora importa poco, 
stantecchè il fenomeno , se io non erro, è soltanto pecue 
liare ai vermi da seta del Sig. di Chatellet, che dopo l’ul- 
tima loro muta sono già per andar al opa | 
Intendiamoci adunque una volta. I vermi da seta del Sig 
di Chatellet, siccome eziandio consta dalla trina testimo» 
nianza dei suoi amici, ss’ accoppiano per un momento. A 
qual fine? Per fecondare le uova, mi si risponde dal me=. 
desimo, che in seguito dovranno acchiudersi, o contenersì. 
‘nell’ uovaja , ossia matrice delle falene femmine del boss: 


K dz 
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dice Mori Ebbene, io replico : perchè egli chiamò questa 
i mova semenza vergine 2 To quì mel veggo, che torvo. nell’ 
aspetto , colle ciglia inarcate, e gonfio il naso con collera 
i mi dice, che le sue femmine Morî trovati sui boschi sono 
caste, e verginelle, perchè d’accoppiamento: non abbiso= 
i gnano del maschio per diventare feconde; non già i loro 
i bruchi. Io addimando adunque al Sig. Cavaliere mille scuse 
det mio ardimentoso replicare ; avrò io inteso male. Che 
mi permetta però di dire una parolina all'orecchio, che non. 
| prenda collera con me, ma con se medesimo, che ‘o non. 
| el pensò bene, o con lo stampatore , il quale componendo, 
| ed aggiustando i caratteri, secondo che a lui parve leggere 
nell'originale del Sig. di Chatellet, parlando in bocca dell’ 
Autore ci annunziò così: in guesfa nrantera io mi sonfer= 
mato alla semenza vergine dei vermi da seta. Per quanto a 
| me io non conosco altri vermi da seta , che questi bruchi. 
| Se questi per un momento s'accoppiano nell’ nltima muta 
‘senza punto dubitarne, prima di salire al bosco, e questo 
| basta perchè le uova restino feconde, a lul tocca spiegarci 
‘meglio, di quanto ha fatto finquì, che cosa sia in natura 
î la semenza vergine deî vermi da seta su cui s° è fermato. 

. Restami su di ciò un'altro scrupolo, che ho paura di 
‘\crepare, se non lo paleso a chi si debbe. Finquì niun, En- 
tomologo ha potuto indovinare a qual fine la madre natura 
‘dasse ai bruchi da seta, quella molle codeta puntuta,. che. 
per lo più è uno dei distintivi caratteri di quei. bruchi da. 
cutin ultimo vengono le così appellate Sfirzg:. Che serva adun= 
que nei bruchi da seta per accoppiarvisi, e quindi di ca- 
‘male per cui l'umore prolifico dei medesimi passi per, fe- 
\condare le uova, 0 semenza vergine ?. La scoperta è intutte. 
le sue parti assai’ singolare, Soltanto v'ha.un non,:.saprel 
‘qual inconveniente, che naturalmente nasce se. la!:suddetta. 
ipotesi s’ammettesse, senz’ ulteriore disamina. Questi bru- 


Altri assurdì de- 

dotti dalla se- 
conda osserva 
zione del Signor 
di Chatellet, 


Segue la mede- 
sima materia, 
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chi, secondo ll’ osservazione del Sig. di Chatellet coda & 
coda s’attaccano vicendevolmente per, così restare fecondi. 

In essi altra coda non è, che la già indicata, che sper 
quanto essa sia molle non è forata; d'altronde essa è co- 
mune ai bruchi sì maschj, che femmine. Ciò è un fatto 
certo, ed evidente. Ora, si fecondano forse ‘questi, bruchi 
alla foggia delle lumache ? Nulla di ciò ci ha insinuato il 
Cav. di Chatellet. Ma siffatte questioni per quanto egli ci 
avesse detto, appresso. ] Naturalisti non si sono disputate , 
nè credo, che giammai si disputerauno. Per tanto io non 
posso accordarmi col Sig. di Chatellet, per quanto altri 
SOC] egli trovasse per. più corroborare le famose sue. os- 
servazioni. 

Ciò che stimerei potersi in ultimo fare per combinare al 
meglio, fenomeni fra loro cotanto discordanti, sarebbe, lo 
spiegare il senso, in cui il Sig. di Chatellet, edi di lui 
Colleghi, esternarono queste loro osservazioni. Ora; gli 
Entomologi s che ornati non si credono d’occhi così acuti, 

e penetranti, come furono quegli del Sig. di Chatellet, e 
dei compagni delle sue osservazioni, ma che godono di 
più critica, di più pratica nella scienza degl’ insetti, di 
quello che godevano questi Signori, dicono così: se l’ ac- 
coppiamento supposto dei bruchi per un momento; se la 
virginità delle falene di detti bruchi; se la semenza ver- 
gine, ed insieme feconda, sono effetti soltanto ideali, o 
per tenere divertita la brigata con siffatti spettacoli , allora 
difficoltà non si troverà grande d’accordarsi i due partiti, 
che finquì durarono discordi. Se però i Signori Chatellet, 
e compagni quasi effetti reali credettero tutto ciò che avan | 
zarono, l'accordo non sì potrà ottenere che mediante una 
specie È; transazione ; voglio dire , che questi Signori ine. 


;comincino a fare una raccolta di queste , e d’altre farfalle, 
anche delle più rare, così si potrà facilmente accrescere le 
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Metamorfosi d’Ovidio, restando sicuro il Sig. di Chatellet, 
| e Compagni, che se come quelle, celebri si resero appo tut- 
te le nazioni colte sin’ a’ nostri di, non lascieranno essi dal 
| canto loro dì rendere queste moderne, anche più. celebri 
| per compensare in qualche modo la loro assiduità, edi loro 
| suderi intorno a quest’ oggetto. 
Eppure chi 'l crederebbe! Null’ostante tanti assurdi., il 
| Sig. di Chatellet coraggiosamente segue,a darci conto. della 
| sua osservazione. « Di questa mia scoperta ‘dic-egli, non. 
» hò parlato, che dopo esserne stato esattamente sicuro,» . 
| Ciò in verità è un troppo asserire. Felice sicurezza, che. 
fa ingojare sal Sig. di Chatellet delle pillolone evacuanti, 
| senza punto commuovere il robusto di lui stomaco, che. 
prova n'è della difficile sua guarigione. Erane forse esatta», 
i mente sicuro allorchè. comunicò questa sua scoperta al Sig. 
di Reaumur? Se non era ancora sicuro a qual fine comu 
micarsela prima d’esattamente assicurarsene ? Se però così 
fu egli sicuro, perchè rendicare l'approvazione d’un tant 
| uomo , che non aveva né scoperto, nè veduto, nè poteva 
\ vedere, nè scoprire ciò, che non mai esisti, nè esisterà iu 
i natura? Pensò egli forse il Sig. di Chatellet, che.il chia- 
‘rissimo di Reaumur fosse uno di quei suoi .Colleghi d’ os- 
i servazione barbagianni,, che a tutto dicono. «Così sia ?_ A- 
| spettavane applausi del Sig. di Reaumur con insieme. un 
| forte appgggio assai di molto superiore alla decantata sua 
| sicurezza ? Bene ce l’ha dato a capire nel saggio delle lodi 
con cui lo riscontrò il Reaumur, ex nihilo nilul fit, e che 
‘non poteva concedergli l’ effetto, di cui gli aveva scritto. Se. 
‘io fossi stato nel caso di dare un consiglio di vero amico 
\al Sig. di Chatellet, onde metter a coperto il suo onore, 
\gli avrei detto, che nè prima, né dopo d'essere assicurato. 
esattamente della sua osservazione, a niuno in eterno È 
avesse comunicata ; 0 che se da qualche reliquia del mal 


Serie dell’ 03- 


Sig..di Chatellee, 


Tenacità mo- 
strata dal Sig; di 
Chatellet. nella 


sua osservazione, 


In qual manie- 
ra avviene il fe- 
nomeno singola- 
re appresso il 


Sig. dì Chatellet 
che cessa d’ ese 


“ malo amor proprio; fretta s'era dato a pubblicarla senza la 
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dovuta ponderazione , facesse egli alquanto soffrire l’istesso 
suo amor proprio, che lo tradi umiliandolo, con una so= 
lenne disdetta. 

Oibò, che cosa mai hò io detto! L'impegno di portar 
avanti il Sig. di Chatellei la sicurezza, non ch’ esatezza dele 
la: sua osservazione gli fà ora parlare in guisa d’'uomo ispi- 
rato. ‘« I leggitori, segue a dirci, possono altresì convincer- 
»'si, che quanto io dico, non è immagina!o, prendendosi 
» ‘come hò fatto io la pena, o avendo la pazienza Wòs= 
» servare attentamente i vermi da seta dopo l' uliima muta; 
»: finchè montano ai boschi: epoca precisa. » Ecco il Sig. 
di Chatellet che prevvedendo la scusa, e prevenendola della 
sua svista, rinfacciandosela ci dà un vero motivo di sospet- 


‘tarne: Se io poc'anzi hò detto ciò, che gl Entomologi sol 


tanto poteano' accordare al Sig. di Chatellet per lasciarlo in 
pace, non l’ho già detto perchè dal medesimo fosse io 
prevvenuto, unta bensì perchè secondo la sana Fisica, e leg- 
gi Ltpierbiutabik dell’ Entomologica Scienza, quella combi: 
nazione di sì opposti fenomeni in un medesimo soggetto af= 
fatto ripugna , e solo in idea. potrebbesi per un momento 
tollerare sendo capace una fantasia fervida formare in un attimo: 
Ippopotami, Balene volanti, siccome Miti, ed Accari per 
fierezza, e per voracità mostrosi. Sicchè sarà d’uopo chie mu- 
tiamo stile, non sia che ci venga addosso un secchione di 
collera- morbo , che ci metta in un imbarazzo peggiore as= 


sai del primo ; e’ consentire col Sig. di Chatellet, che quan- 


to ci hà comunieato nelle sue osservazioni è un Pa reale. 


Per dimostrarci questo Signore in qualmodo. potressimo stare | 
con luni d'accordo, ci esorta dabuon'amico, che ci prendiamo la. De 


) 


pena, ed aumentianio la pazienza, siccome hà fatto egli, per, os ui 


servare i Vermi da seta dopo l’ultima loro muta. Senza esor- 
tazione sì patelica, senza tania vantata pena, e senza sì lunga” 
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‘pazienza , tutti quanti la cura si prendono d'allevare i vermi 
da seta, veduto hanno più di quello, che ha osservato, € 
veduto il Sig. di Chatellet. Egli con tanta pena, e pazienza 
«non hà potuto mai vedere; nè osservare questo accoppia@ 
| mento, che per un momento, e gli altri per più momenti, 
| Si sà pur troppo ( sebbene meglio sarebbe hon saperlo }, 


che Ie tavole su cui riposano i, vermi da seta dopo l’ulti 


| ma muta, epoca precisa, sono soventemente assai cariche 


| de’ medesimi, senza punTo pensare a diradarli, come ‘coni 
| verrebbe farle spesso. Cosa adunque risulta spesse volte dà 
tanta approssimazione ? Ciò che hà veduto il Sie. di Cha- 
 tellet con sorpresa, egli altri senza punto veruna. Avviene 
‘dunque che questi mal teruti, e sgraziati animaletti, parte 
‘dal caltere della stanza soffocati, parte dalla tanta vicinanza 
‘incomodati, vi s’ aggrumulano , e vi s’ attaccano ]° un coll’ al. 
‘tro, siccome su d'una punto d'appoggio per tentare di gua. 
\dagnace maggior spazio. Siffatto attaccamento è più volte 
‘ano con ano, più volte gambe con gambe, od ad altre 
‘membra, che la troppo vicinanza astringe loro a così fare 
\per cercare della estensione, e miglior appoggio. Questi 
‘bruchi in ogni tempo della lor vita, ma principalmente dos 
po l’ultima doro muta, diventando assai più pesanti, e più 
voluminosi, procurano assicurarsi, ed affrancarsi quanto 
meglio possono ad un corpo immediato qualunque esso sia 
colle gambe loro intermediarie, e posteriori, frattanto che 
servono loro quasi di mani, e di dita le callose, o cornee, 
per condurre in becca la foglia, che vanno successivamente 
idivorando. Le gambe intermediarie , @ posteriori, con cui 
Wiemeglio s' attaccano questi bruchi ai sottoposti, od ai cir= 
‘convicini corpi, terminano in una specie di patina di pic= 
cola ma folta peluria circondata, o di Certa semicorona 
( siccome avviene ai vermi da seta ) di piccioli rampini A 
colle quali attaccati che sono ai detti corpi, mette loro 


serlo per î pra> 
tici coltivatori 
dei Vermi da se- 
ta, perci.è soven= 
te lo veggono 

senz’ averne per 
una sol volta 
avverata la di lyi 


"osservazione, 


Ripetuta più di. 


una volta 1° os- 
servazione 
Sig. di Chatellet, 
senza veruna pre- 
venzione, non è 
giammai riuscita. 


Stato di bruchi, s. accoppiano ; 


del 


TnvESTICAZIONE 


fuori. d’ogni pericolo di caduta. 'Trovandosi adanquei vermi 
da seta in tanta angustia sulle suddette tavole, attaccan- 
dosene dove possono, più volte s° osservano che sono: aî4 
taccati ano ad ano, non per uo momento, ma per molti 
consecutivi momenti , ch’ è in somma: il’ vantato: accoppia- 
mento che il Sig. di Chatellet, ci vuol, con impegno al 
di la del giusto, persuadere, che questi bruchi in' questo 
ma l'accoppiamento per un, 
momento fecondante, non vi si trova punto. E se per ve» 
dere il Sig. Cavaliere i suoi bruchi accoppiati ano ad ano 
fu.sufficiente per restarne convinto che fosse esso un reale 
accoppiamento, per cui.rimanevano fecondi: dovendo averlì 
veduti ad altri corpi, o. per altre membra attaccati l un? 
all’altro, avrebbene potuto inventare degli altri accoppia» 
menti. fecondanti assai. più ha di. ‘quello. dal medesi 
mo. adottato. 
Questa famosa scoperta non avrà potuto a meno di non 
aver dato.un’urto possente: alla curiosità dei coltivatori 
dei vermi .da seta, per non fare ad ogni modo d’avverarla; 
Che io sappia , non» so: che niuno finquì l’abbia confer- 
mata ; anzi per. quanto sì siano studiati a ciò ottenere, 
tutti hanno conchiuso } non esser vera, nè poter mai avve- 
rarsi.che per un miracolo. lupi cpcre poi il Sig.di Cha- 
tellet, che dopo la quarta muta di questi vermi sia l'epoca 
precisa, del lor, agcoppiamento, siccome lo è’ il: rimanente 
della sua osservazione, è un° epoca CApiicHipsa; L'attacca= 
mento., la.cui cagione, ho già accennato. poc'anzi che av= 
viene a questi bruchi. dopo.la quarta muta, avviene ezian= 
dio nelle altre antecedenti loro mute, sempre che sì tro= 
vino nelle medesime. circostanze già da noi esposte. Dun- 
que dopo la quarta muta non è la precisa epoca di questi 
singolari congiungimenti. Inoltre, quali, e quante nonsono 
le pene che si prendono,.e con. quanta flemma , i coltiva 


teri 
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tori della semenza dei Bigatti nell’ epoca, in cui distrigate 
le falene dai loro bozzoli, per accoppiarli! Tutto ciò sa@ 
rebbe opera vana, una volta che l’osservazione del Signor 
di Chatellet fosse vera. Pure molti dopo d'avere tentato il 
partito del Sig. Cavaliere (sempre inutilmente ) , seguitano 
‘essi colla medesima flemma, e forse con maggiore pre- 
‘mara di prima la pratica sempre avverata. Eppure tutto 
iciò a lui importa pochissimo, perchè si è fissato permassi- 
‘ma, che a ciò le uova vergini, restino feconde, e che le 
falene siano caste, basta che i suoi bruchi dopo la quarta 
muta , e d’esserne vicini a salire al bosco, precisa epoca } 
allora s° accoppjno. I masch) sono presso il Sig. di Chatel. 
let individui inutili nella natura: le sue falene femmine so- 
no sempre vergini, sebbene depongano delle nova feconde; i 
contrasegni, che ii maschj danno astretti dalla natura attorno 
alle femmine per adempire le leggi propagatrici della medesima 
sono tutte mere illusioni colle quali i nostri sensi riman- 
gono ingannati. La sola osservazione del Sig. di Chatellet è 
ja vera, null'hà d’immaginaria una volta che 7 osservatore 
\î prenda la pena, siccome lui se la prese, e che tenga 
pazienza per osservare attentamente i Vermi da seta dopo 
‘ultima muta sinchè montano sui boschi, epoca precisa. 

| H Sig. di Chatellet non vuole in modo alcuno accordar- 
i la pace, perché in niun modo a lui piace la naturalis- 
dé spiegazione, anzi vero fatto, del inisterioso accoppia- 


a incalza contro noi il suo argomento. « Hò avnto mede- 
simamente l’attenzione di separare quelli, che s’ erano ac- 
| coppiati ; uscirono sempre da’loro hozzoli altrettanti mas- 
85), ed ‘altrettante femmine. » L'osservazione ha tutta la 
lembianza d'essere convincente ; forse forse ne sarebbe 
jenza replica, se l osservatore v° avesse aggiunta qualche 


\arolina davantaggio. Posto che egli forse l’ayrà risparmiata per 


| Tom. III. Opusc. IV. Part. VI. La 


nento de’ suoi Vermi da seta. Per ciò ecco in qual manie- . 


Il Sig. Chatel- 
let, si contradi- 
ce a se slesso, 
od almeno, così 
sembra dalle sue 
espressioni. 


Un cumulo d° 
anconseguenze 
che naturalmen- 
te derivano dal- 
le osservazioni 
delSig.;diChatel- 
let intorno. alla 
fecondità dei 
suoi Vermi da 
seta. 
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assuefarci a qualche tregua, io che certamente non mi sona 
punto mai assuefatto ad acquietarmi con delle ciancie 
m' avanzo soltanto a fargli una dimanda. Quante volte ebbe 
il Sig. Cavaliere l’attenzione di separare quegli vermi che s 
erano accoppiati? Io mi lusingo che non prenderà .essg 
ombra veruna di tale dimanda, perchè .i Fisici-Natwrelisti 
di questi nostri giorni si mostrano assaissimo difficili, ed 
intolierabili a credere ad un semplice, ed isolato detto. ss 
dicono, che .vogliono fatti, e più fatti; massimente in ma 
teria tanto come la presente rilevante. Ciòstante , torno ic 
da capo, quante volte hà avuto l’attenzione il Sig. di Cha. 
tellet di separare i Vermi, che s’° erano in questo istalc 
accoppiati? Egli onninamente tace, nulla di ciò c’ accenna 
semplicemente n’ afferma «d'avere usata la predett attenzione 
e ciò a lui basta. Quante volte egli gli abbia separati be | 
solo lo sà: ma in buona coscienza ciò nen basta; d’uop 
egli è che il sappiano gli altri in modo di non poterne du- 
bitare : altramente bisognerà avvertire il Sig. di Chatellet 
che la sua osservazione, anzi che il cumulo delle sue estrao: 


dinarie osservazioni, in Fisica, equivalgono ad un zero. 


Ma nò, non voglio io mostrami tanto severo col Sig. d 
Chatellet, poichè «da uomo onesto pretendo ad ogni mod 
di procurare la pace con lui. Almeno per un momento vo 
glio accordagli, che per parecchie volte n’ebbe I’ attenzion 
di separare quei vermi che accoppiati s'erano, affermando 
ci che sempre da’ bozzoli tanti maschj uscirono, quant 
femmine. Puossi forse ciò ‘accordare al Sig. di Chatellet 
‘quando l'edificio che, vuol fabbricare lo appoggia su d’ u 
supposto falso ? E non si è marcato poc'anzi, che ciò ch 
egli chiamò accoppiamento non fu tale, non equivalend 
al vero, e rigoroso senso in cui si prende quello che. 
perpetuare la specie s’indirizza ? Null ostante , mostriamo: 
con esso lui una volta indulgenti. Bene, pel di lui mezze: 


Ld2 | 
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»erpetua la specie nei suoi vermi da seta. E poi che cosa 
ivverrà 2 Restiamo dunque d’accordo. I vermi da seta s’ac- 
-oppiano per perpetuare la loro specie. Posto ciò, prego 
1 Signor di Chatellet di tenere a mente quanto prima ci 
ia detto. e non si lamenti mai più nè di me, nè di nion 
iltro Naturalista; la colpa è tutta sua. Ci ascolii ora con 
lemma quali conseguenze derivano dalla sua osservazione, 
+ galla mia troppa condiscendenza. I suoi vermi da seta 
accoppiano per perpetuare la loro specie, nel tempo in 
ui evidentemente le parti non hanno caratteristiche dei 
lessi. I suoi vermi da seta s’accoppiane con rigoroso ac- 
oppiamento, e le uova da esso accoppiamento vivificate, 
ono semenza vergine. I suoì vermi da seta s’ accoppiano, 
na non già le falene uscite da essi. perchè sono vergini, 
suoi vermi da seta s’ IDRA e mon ostante ciò la 
‘erginità delle falene non s’ appanra punto: i maschj che 
urono tanti quante le femmine, che pur troppo dimostrano 
ttorno a quelle gli incentivi dell'amore, e doverosa in= 
linazione ad adempirli, che gli infelici crepino, e come 
sseri inutili nel mondo naturale vadano fuori di piede. I 
uol vermi da seta Ss’ accoppiano , e null’ostante questo an- 
friore accoppiamento , se coi loro maschj sì impedisce che 
‘accoppjno le falene. femmine, le loro; uova rimangono 
afeconde, 1 suoi vermi da seta s’ accoppiano, e siffatto fe. 
Jomeno è vero, non è immaginario : le. cautele però, e le 
lil esatte osservazioni dei. migliori coltivatori di questi vere 
li, che dimostrato hanno le mille: volte ‘ 1’ assoluta neces- 
tà del loro ‘accoppiamento nel tempo che sono falene, se 
ttenere si vuole semenza feconda, scelta; ed ottima sono 
itte me ere: illusioni. Se il Sig. di: Chatellet: ha: così buon 
‘omaco di ‘potere. digerire boceypi tanto duri, ed indigesti, 


da 


ì 


t, da una prova:niente equiyoca che: ne ‘potrà digerire degli. 


Dalle PIPE RE 
ni del Sig. 
Chatellet in a 
sta lettera si ira- 
pela che la sua 
osservazione va 
a zoppicone, 


moto delle sue viscere. 


Te falene vergini, e cose simili. Dunque buon viaggio , 8 
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altri assai più indigestibili mercè il valente, peristaltico. 


Mi sembra però che qualche boccone di questi tro pp 
indigesto abbia di molto incomodato il Sig. di Chatellet; 
almeno così lo rilevo da quanto immediatamente ne sog= 
giugne : « Osservai però, dic’egli, che la semenza vergine 
» da un'anno all'altra, più non aveva la bontà dell’ altra 
» comune ; differenza , che può provare che l'unione ben. 
» intesa delle farfalle, più compitamente vivifica il germe. 
» dei loro ovi. » Diceva io adunque bene, che essendo il 
Sig. di Chatellet ben incomodato , mercè | efficace vomi-. 
torio somministratogli poc’ anzi, alquanto si è riavuto. Quin- 
di stando a questa sua osservazione, Vl accoppiamento dei 


suoi vermi da seta, non è esso cotanto efficace , ed ener- 


gico, quanto da noi si era creduto dalle sue prime 6550 
vazioni. L ultima disposizione adungne viene dall nnione | 
ben intesa delle farfalle , che è quella appunto che il germe 
delle uova vivifica. Grazie al Cielo/ Di qual altro testimg-. 
nio n’ abbiamo bisogno : : si siamo intesi. Ecco difatti la con-, 
chiusione che da ciò deriva chiara, e netta: cioè, in tanto. 
la semenza vergine non ha la bontà da anno ad anno che 
gode l’altra comune, in quanto che non essendo l accop= 
piamento de’ bruchi da seta ben inteso, nè compiutamente. 
fatto per vivificare il germe delle loro uova, bisognavi ( d’assoluta 
necessità l’ accoppiamento delle falene maschj aa femmine, 
perchè il medesimo sia ben inteso, ed il germe viyifichi 
delle loro uova. Se il Sig. di Chatellet dal sul bel principio 
ci avesse Così parlato, si sarebbe risparmiato | e la cartay 
e l'inchiostro, e la molestia che avrò .io recato ai miei 
Leggitori con sì difusa confutazione. Adesso per la prima 
volta si è arrivato a capité con chiarezza” ‘qual essere fosse 
in natura la semenza vergine del nostro Cavalieré, siccome 


: 
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lungi da noi ai diserti dell’Affrica, accoppiamento di bruchi, 
semenza vergine , falene caste, e non si dia loro giammai 
ricetto in queste nostre contrade, 

-« Non adopero , o Signore, ( così il Sis. di Chatellet 
parlando col Sig. Marchese Adalberto Pallavini delle Fra- 
bose, a cui indirizzò queste sue osservazioni ) » per per- 
» suadervi un’ eloquenza, che sarebbe al di là ( che lo 
» capisca chi può ) delle mie forze, ma sempliceniente da 


‘.» pratico settuagenario, vi faccio la mia relazione sopra una 


» maferia assai sterile, che ho già tre volte trattata in det- 
» taglio, e sopra della quale vi sarà sempre qualche cosa 
» da dire, senza che ce la possiamo indovinare. » Accer- 
tatamente parla quì il Sig. di Chatellet, chel’ eloquenza in 
materia di Fisica è fuori di luogo’, assai meglio persuaden- 
do in essa la semplicità, ed ingenvità dei ‘fatti ben ‘avve- 
rati con esatte, e con decisive osservazioni. Ciò l’intendo 
io bene, non così la serie dello stessu periodo , cioè, che 
l eloquenza da esso lui usata nella presente sna lettera ‘è 


«da pratico - settuagenario semplicemente. Che cosa ‘ce ne 


vuole con ciò dirti ? Forse che la sua semplice eloquenza 
l'ha imparata ai settant'anni di continue Sperienze sulle 
materie fisiche ; ovvero ‘che alli settant’ anni dell’ età suala 
pratica dellà sua presente ‘osservazione se l'ha insegnato È 
Nel primo senso non si può intendere, se non'si voglia 
dire, che dal punto medesimò' della “sua nascita, ‘e prima 
eziandio di poppare , egli incomit(tiasse ‘ad intraprendere 
queste sue sperienze. To sono d’avviso; se non” erro, che 
al Sig. Cavaliere sarà ‘accaduto, ciò che accade a tuti i 


i figlj d° Adamo, e d’ Eva ; voglio dire, che per arrivare a 


far certe sperienze, precedeie debbono i primi rudimenti, 
e fondaménti di stùdj insino ad'‘una trentina ‘d’anni dopo 
d'essere comparso in ‘questo mondo, più, o meno in pro- 
porzione dei talenti che Domineddio comunicò a ciascuno, 


Dalle medesime 
sue ‘espressioni , 
cade il Sis. de 
Chatellet in ma- 
nifesta contradi- 
zione, 


Si dimostra: 


vieppiù. presen- 
temente. siffatta 
sua contradizio- 
ne:. 
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Dunque da settanta sottrarre dovransi trenta. Se i restanti 
anni quaranta di pratica fossero stati ben impiegati, sareb- 


“bono più che sufficienti per acquistare l’ eloquenza di pra- 


Lico- quadragenario. Ma ha egli impiegato il Sig. di Chatellet 
quarant’ anni in quest osservazione ? lo non mì trovo per. 
ora nella disposizione di crederlo facilmente tutto ad un 
tratto , poichè i suoi impieghi d’ Ispettore Generale delle 
filature , e filato] degli Stati di S. M. Sarda, appena gli 
avranno concesso il tempo per ben attendere, e per invi. 
gilare sulla condotta di tante persone impiegate nelle tante 
marifatture di quello Stato, acciò adempissero i loro do- 
veri. Bisognerà dunque convenire, che in una età sì ca- 
dente, e logorata dalle. tante sue incombenze, sebbene an- 
dasse in carrozza, e si prevalesse dei possibili comodi della 
vita, non essendo già in positura. d’ imbarazzarsi in tanta 
farragine di cose, alli settant’anni il suo ozio l’impiegò nel 
fare questa sua.sì famosa osservazione sui vermi da seta 
nello stato. dibruchi. Non poteva a. meno. di non essere ca- 
dente la. sua. osservazione.. Pai " 
Il Sig. di. Chatellet fa quivi, eziandio da pari suo diman. 
dando scusa al Sig. Marchese -Pallavini d’averlo trattenuto 
sovra. d'una materia assai. sterile. Qual modestia in un tanto. 
osservatore. di semenza, casta,.. non, «sterile, ma. feconda! 
Ma cosa.si ha da fare, quando. nel. fondo n'ha pronanziato. 
una. verità ,, che pon, ha, replica, palesemente confessandola / 
Sierile ,, ,e sierilissima, materia. fu per tutti la sua osserva- 
zione sui, bachi. da seta per un. momento accoppiati nello 
stato di, bruchi, e fecondi. verginalmente. nello. stato di fa- 
lene. Per. lui.solo;non ne fu.sterile; altramente sarebbe in 


contradizione con. se. medesimo. Quale. più, sorprendente 


fecondità. di; quella. dei suoi, vermi da. seta ;;i quali accop- 
piandosi per. un, momento, essendo, bruchi, feconde. rima=. 
servi; ‘miracolosamente, nascendo, da semenza vergine falene.. 
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madri, ed insiememente vergini, e caste! Dacchè il monde 
è mondo non si vidde mai .simila fecondità nei vermi .da 
seta. E poi, se vere fosse che-:il Sig. di Chatellet avesse 
(trovata sterile la semenza vergine dei suoi bruchi, o ‘falene, 
‘avrebbe egli per ben tre volte ‘trattata in dettaglio la me» 
‘desima materia ?_ Disgrazia grande ‘sarebbe stata per un 
settuagenario l’ impiegare in materia cotanto sterile gli ul- 
,timi suoì respiri. To sarei per ‘credere che per la prima 
‘volta. siasi accorto , che niuno dei suoi ‘leggitori .l abbia 
‘capito, ovvero che capendolo, fede non gli -prestasse ‘Non 
;v ha dunque da stupirsi, se ne tentasse una seconda volta 
per angariare dei proseliti: ma non gli riescendo ‘neppure, 
bi) intraprese la terza, che sarà forse la -presente, ma col 
pessimo medesimo effetto. Bisogna ‘dunque che malgrado 
il suo cordoglio .m'abbia conosciuto, che coi suoi sudori ha 


| innaffiato un assai incolto ,,e sterile ‘terreno ‘per volere ten- 


tare per una quarta volta a riprendere il filo delle sue 0s- 

servazioni. «Qual occasione meglio della presente per il Sig. 

di Chatellet per. abbandonare affatto queste sue settuage- 
| marie osservazioni, posto che gl’increduli senza scusa si 
sono aumentati,.e vogliono voloniariamente rimanere nella 
loro antica. credenza 

Mi spiace assai tuttavia di contemplare il settuagenario 
| Cav. di Chatellet inquieto, e senza riposo. Egli mena i 
| suoi giorni angoscioso per tema delle delle maledette lin- 
o gue , che sempre troverarino che opporre alle sue .osser- 
| azioni, forse anche al di là del giudizio ‘universale. Io 
| mi trovo mal contento di non poterlo consolare. Ma par- 


lando di buona fede, può egli ‘pretendere il Sig. .di Chars. 


Jet ragionevolmente. DR tutti gl Entomologi presenti, e fu- 
turi tacciano, e che crudele violenza facciano ‘eglino alla 
ragione , alla constanzte osservazione, che tutto all'opposto 
dimostrano di quanto egli vaole farci credere? ‘Inoltre ; il 


| 


| 


‘Specie di pro= 
fezia nel Sig. :di 
Chatelleti, deri- 


vata forse dai ri- 


,morsi della pro- 
pria coscienza. 


Confessione 
ànavveduta del 
Sig. di Chatellet 
che distrugge 
quanto prima 
sembrava d’ ave- 
Te prottestato. 
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medesimo con quello spirito di profezia, con cui più d’una 
volta si trovò invasato, anche sull’avvenire prevede, e pro- 
nostica le successive sue persecuzioni, senza che ce la 


‘possiamo indovinare. Per rapporto a ciò, io gli dimando 


scusa, se, senza essere indovino da tutti i buoni Fisici 
la cosa s’indovina come se egli parlar volesse fuori di 
denti, indovinarla potrebbe anche egli stesso. V’ha cosa 
più facile d’indovinare? Che esso muti linguaggio; che si 
accowdi col sentire dei più dotti Entomologi, anzi della ra- 
gione, dell’osservazione , della constante sperienza, ed io 
mi comprometto allora da uomo d° onore, di convertirlo in 
falso profeta. Se il Sig. di Chatellet. prende una volta questa 
risoluzione , la cosa è fatta; d'ora innanzi niuno si treverà 
che lo inquieti, o disturbi nella cadente sua età. 

Chi 71 crederebbe! malgrado tutto ciò, io m’ accorgo che 
getto al vento le fatiche presemi, una volta che egli non 
vuol desistere del suo opinare intorno alla semenza vergine 
dei suoi vermi da seta. « Con voi, Signore ( segue a dire 


il Sig. di Chatellet al suo Mecenate ). quattordici anni 
» sono, e con persone di merito ho avuto l'onore di par- 


» lare ‘della semenza vergine , della quale si fa menzione 
» fra le opere istruttive della Reale Società Agraria Tori- 
» nese, che vi considera come uno dei principali suoi 
» membri. » To non saprei ben dire, se questo squarcio 
di lettera derivi da mancanza di mente ferma, o di me- 
moria in un seltuagenario, ovvero da una mia svista. Non 
è vero che il Sig. di Chatellet, ci aveva prima avvisato, 
che non avea parlato con nessuno della semenza vergine 
dei suoi bigatti. che dopo d° essersi esattamente assicurato 
della verità della sua osservazione? Bisognerà dire che da 
quattordici anni in quà, se né fosse già esattamenie cer- 
ziorato, avendo parlato d’ essa col Sig. Marchese Pallavini, 
e con altre persone di merito. Tutte le altre con cui ne 


parlò, 
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parlò non furono persone di merito, forse ‘perchè ascolto 
non diedero alle sue visioni. Povero Reaumur! Ora si che 
mi perdo d’animo. Chi dopo quattordici anniì di contuma- 
cia intorno ad un volontario errore, ridursi non vuole sul 
vero , € diritto sentiero, per me è dichiarato inconvertile. 
Anzi per viemeglio farcilo capire vanamente si gloria, che 
nelle opere istruttive della Reale Società Agraria di 'Torino 
si tratta della semenza vergine dei suoi vermi da seta, Se 
ciò fosse vero, quante di quelle cose, che si trovano nelle 
opere ìstruttive , mica non istruiscono? Più volte certe cose 
di poco momento, siccome sono le osservazioni del Sig. di 
Chatellet, che hanno però della novità interpolatamente si 
porgono in siffatte opere, o per avvertire i. leggitori a guar- 
darsene , ovvero per eccitare i curiosi a verificarle con più 
esatte osservazioni. Ecco i due fini appuntino che si saran 
no proposti ghi Editori delle opere istruttive della Reale 
Società Agraria. Torinese nell’inserirvi le osservazioni del 
nostro Cavaliere. il secondo fine di verificarle, avendo male 
riuscito per la sua fisica inapossibita, ci hà dimostrato ehe 
gli editori ebbero in mira il primo. Ecco l’idea genuina dell’ 
opera del Sig. di Chatellet. Saprà però bene il medesimo, 


) che malgrado il posto che v'occupa' dalla sua osservazione , 


nè gli Editori, nè la Società. Agraria, giaminai. usciranno 
| per malevadori, Egli resta. sempre obbligato a dare conto 
| sincero del suo operato presso il Pubblico. E se il. Signor 
di Chatellet: pensò: d’ avere trovato un baloardo chelo gua= 
rentisse d'ogni giusta opposizione coll’ inserire le sue osser- 
i vazioni fra le opere istruttive della Società Agraria di To- 
rino , s’ ingannò di grosso ;.anzi la:predetta. dotta Società 
‘avrà a caro , che per la via di ben intese: osservazioni, e. 
\ sperienze ; la falsità di quelle osservazioni rimanga alla ‘sco- 
i perta, e che. così siano gastigati, quegli che ne abusarono della. 


| sua.condiscendenza.L’istruzione unicache somministrarci può 


| Tom. III. Opusc, IV. Part VI. Md 


db 


1l Sig. di Cha- 

tellet segue ad in- 
sistere con nuo- 
ve prove al suo 
modo sull’accop- 
piamento dei 
suoi bruchi da 
seta, conoscen- 
doli come prin- 
cipal” agente del- 
la fecondazione 
della sementa 
vergine, 


la decantata semenza vergine si è, d’ avvertire a tutti, che 
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siffatta semenza in vece di vergine dee essere feconda, poi- 
ché vergini feconde nel secolo. XVIII. non si conoscone 
punto, nè si conoscerà .nei secoli avvenire, se non se 0 
per la decadenza delle vere, e.sane scienze, .oppure mel 
solo cervello di chi si mette a fare un’ osservazione di que= 
sta sorta pieno di pregiudizj,.ed alli settant'anni di suaetà. 

‘Perchè ad evidenza meglio si palesi la assai :<biasimabile 
resistenza del Sig. -di Chatellet alla verità sul meriggio-della 


sua chiarezza, servami di guaranzia . il restante .della sua 


lettera. Per quanto a me candidamente confesso di nonin- 


‘tenderla, e sfido a chi che sia, che non intendendola nep- 


pure , meco converranno, che avrò della mia parte tutti 


«quei che ragionano, con sana Fisica. Sentiamolo: « Benchè 


» la prima idea di questa semenza sembri attribuita a tutt’ 
» altri, la sicurezza particolare che ho del di lui successo, 
» pi fa riguardare il momentaneo accoppiamento dei vermi 
» da seta, mentre sono ancor bruchi, come il principal 
» agente, che in quanto a quest'insetti contribuisce all’or- 
» ganizzazione degli ovi delle farfalle, e comincia a fecon= 
». darne il germe» Darus est hic sermo. Pure m’ingegnerò 
di potere penetrare i sentimenti dell'Autore. Due sensi sent 
brami, che possa avere questa sua espressione, derchè la 
prima idea di questa semenza sembri atiribuita a tutt altri, 
1.° cioè, che la prima idea di questa scoperta sia ad altri 
attribuita , 2.9. che la prima idea della fecondazione di 
«questa semenza sia ad altro principio attribuita. A me sem: 
bra , che la cosa correrebbe bene, e giustamente in questo 
secondo senso. Egli però il Sig. di Chatellet pare che am- 
Disce tutta intera la gloria privativamente .per se. Che se la 
prenda pure, poichè così lo vuole, purchè non ne crepi 
da troppa gonfiezza. Che conservi. presso di se, e presso 
dei suoi Colleghi lg sua vana semenza vergine senza farne. 


Mdz 
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parte con niun altro, poichè siamo freschi per la raccolta 
ventura dei bozzoli, e dei progressi del Serico antico nel 
secolo XVIIL. | 

Venghiamo alquanto innanzi. La grande sicurezza che ha 
| il Sig. di Chatellet in questa sua osservazione, fa a Îni ri- 
i guardare «come il primo'agente della fecondazione delle uova 
» delle farfalle il momentaneo accoppiamento dei vermi da 
| » seta, mentre sono ancor bruehì. » Che vuol dire, che 
| se non vi fosse quel momentaneo accoppiamento, le falene 
maschj, e femmine dei medesimi brachi , potrebbousi ben 
| un milione di volte accoppiare, senza che per ciò le uova 
| diventassero feconde. La ragione chiara di ciò ce la som- 
| ministra il medesimo Sig. di Chatellet, perchè mancò, cioé 
quel momentaneo accoppiamento ,. che è il primo agente 
| della ventura fecondazione. Soverchia. tenacità di giudizio 
| parmi questa! Vediamo ora i corollarj. che naturalmente 
| discendono «da questa sna maniera’ di spiegarsi. Primo a- 
| gente il momentaneo: accoppiamento de’v:rini da seta quando 
| ancora sono bruchi, 2.8 agente; l’ accoppiamento: delle fa- 
| dene maschj, e femmine. La causa prima; che in rigore par- 
| lando è il ‘primo’ agente; secondo il Sig: di Chatellet, è #/ 7720- 
| zrentaneo accoppiamento der vermi da seta, mentre che sono 
i ancor bruchi. Semenza vergine; Falene vergini, e caste. Ac- 
| coppiamento de'bruchi. Accoppiamento delle falene. Semenza 


| werzine.. Uovo feconde. Falene vergini insiememente feconde. 


| Qaal bel contrasto: di. fenomeni !: 


It parentesi che: si trova in mezzo a questo: periodo non» 


| dee lasciarsi in silenzio. Eccolo « senza’ voler: dire » che 


| questa semenza: sia maî in. alcun: tempo. fatta. vergine. »- 
Dunque in buona logica la. proposizione opposta dovrà ne- 
| cessariamente essere vera: Eccolà: dunque questa: semenza: 


non è mat stata în alcun. tempo: fatta: vergine. Che è lò 


| stesso. che dire , che în tutti i tempi questa semenza è stata. 


Assurdi nuovi 
risultanti dalla 
serie dell” osser- 
servazione © del 
Sig. di Chatellet 
sui suoi Vermi 
accoppiantisi. 


Conseguenza ap 
posta ai disegni 
del Sig. di Cha - 
tellet, ma che s1: 
deduce da’ suoi 


priacipj.: 


Sistema estra- 
vagante che na- 
sce naturalmen- 
te dai  principj 
adottati dal Sig. 
di Chatellet in 
questa sua osser- 
vazione persua- 
deadosi della sua 
esatiezza. 
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suppone wergine, ripeter la dee dalla fecondazione delle 


falene, mercè il lor accoppiamento. Ma se la semenza ver 
gine, così chiamata dal Sig. di Chatellet , non è stata mai 
vergine, anzi sempre feconda, come, e perchè trovarsi nor 


dovrà si nell’una, che nell’ altra la medesima bentà ? 
Ma il momentaneo accoppiamenta, replica quì il nostro 
» Cavaliere non fà, che consribuire come primo agente 
» all’organizzazione delle uova delle farfalle, e. comincia a 
» fecondarne il germe. » Dio buono, n: ha imparato il 
Sig. di Chatellet questa T'isica di nuovo impronto! L’ orga- 
nizzazione delle uova, che saranno poi nelle falene, e che 
non sono ancor ne’ bruchi; ( 0 se ve ne sono, si trovano 
in embrione, ed incapaci di ricevere la vita ), pell’ accop- 
piamento di questi, incominciano elleno ad organizzarsi ? 
osservazioni notomiche belle, ed esatte sono queste, Il Sig. 
di Chatellet, che ci rilevi BEI grazia, come mai ne potè 
fare per arrivare a vedere ne’ suoi vermi da seta, mentre 


che erano ancor bruchi, ciò che l'immortal Malpighi giam- 
mai non potè divisare in migliaja di vermi da seta che noto-. 


mizzò coll’ ultima esattezza ? Bisogna dire per necessità, che 
oltre la maggiore pazienza, cognizione, coltellini, e lenti 
adoperate da Malpighi, l’accortezza.in quesro genere di spe- 
rienze fosse nel Sig. di Chatellet assai di molto superiore 
a quella di Malpighi. Non è per anco detto tutto. Il primop 
ed insieme momentaneo accoppiamento dei suoi bruchì; 

comincia eziandio a fecondare il germe delle uova, che 


ancora non v'esistono, almeno in uno stato di ricevere tal’ | 


hi 


influenza. Questo principio di fecondazione quanto. mai è 


sempre feconda. Ora; se questa semenza è stata sempre 
feconda, che divario ciò non ostante, ha marcato il Sig. 
di Chatellet, di bontà in essa da un'anno all’altro, che 
notò nell'altra comune semenza? Io lo dirò; perchè!la mag-. 
gior bontà che ha la comune semenza sovra quella , .che 


", 
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#5so plausibile! Qual campo non apre quì estesissimo il 
Sig. di Chatellet .ai suoi successori osservatori - naturalisti 
col suo sistema di fecondazione, dirò così, incoafa, e fe- 
condazione consumata, e perfetta., paragonata colla fecon- 
dazione dagli altri esseri viventi / 

«« Aggiungo ancora ( seguita anche a dire il Sig. di Cha- 
|» «tellet ), che questi bachi naturalmente pesanti, e non 
1 » trovandosi sempre maschio, e femmina alla portata .l’ un 
» dell'altra, il lor accoppiamento necessario alla miglior 
1 » bontà della semenza, non può sempre aver luogo. » 
| Conaincia ad .impavrire alquanto il Sig. di Chatellet. della 
| felice riuscita dei suoi bruchi, in caso che da altri si vo= 
| lesse osservare questo misterioso, ed instantaneo lor accop» 
| piamento. Qual risposta potrebbe dare il Sig. di Chatellet 
i a coloro, che dopo avere indarno perduto il. suò tempo per 
| avverare .la sua osservazione , lo accusassero di Visionario? 
| Cosa significa quella naturale pesantezza ; l'accidentalità di 
non avere il maschio trovato la femmina: che ciò sia la 
| cagione unica di tale sconcerto ? Non rimaneva egli in que- 
| sta guisa ben coperto, non avvenendovi l’effetto? Ma alla 
| perfine avverrebbe ciò le tante, e .tante zxolte che la di lui 
| premeditata risposta a niuno ‘soddisfacendo, ne resterebbe 
| scoperto, e confuso; e con tutto l’architettato suo edificio 
| per terra. Di più; delle uova poi, che deporrebbero le 
| falene dei suddetti bruchi naturalmente pesanti. ed infin= 
| gardi, che per ciò appunto il compagno nontrovarono, che 
n° avverrà? Non avendo per questa via fatti questi bruchi 
| l’incoata fecondazione, la cui precedenza è d’ assoluta ne- 
| cessità alla perfetta, e consumata, ecco che la semenza è 
| perduta. Poveri coltivatori dei vermi da seta! Poveri ne- 
gozianti di semenza di bigatti! Tutte le vostre premure, e 
«fatiche, e guadagni d’ora in avanti verranno in fumol Una 
volta che sia d’assoluta necessità alla perfezione della vo= 


Assurdi eviden- 
ti dall” abbrac- 
ciato sistema del 


Sig. di Chatellet, 


Novî altri as-. 
Aurdà: 
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è 


stra semenza, ed alla buona, ed abbondante raccolta di 
bozzoli l’incoato accoppiamento dei vostri vermi da seta, 
mentre che sono ancor bruchi, restiate freschi, poichè an- 
che secondo l’osservazione del Sig. di Chatellet, i vermi 


« della; semenza: vergine non. nascono ,. e. tutto. il vostro com» 


mercio è terminato affatto. 
Torno, a dire, che è. per noi una disgrazia, che il Sig. 
di Chatellet non avesse ben fondato il suo sistema della 
fecondazione incoata,. e perfetta: In. questo caso avrebbe 
egli potuto. insegnare ai suoi seguaci. i distintivi caratteri di: 
ogni sesso nei bruchi, mentre. che sono in questo stato, 
per allegerire in questa. guisa la. naturale loro. pesantezza , 
potendo, per. via. di questa: cognizione collocarli vicini, acciò 
che per un momento: vi s’accoppiassero. Gli increduli senza 
scusa noh fanno in questa foggia, perchè fede, nè credito 
prestano agl’insegnamenti del Sig. di Chatellet. Essi si pren- 
dono ogni pena, e. cura nell’approssimare in vece dei bru- 
chi, il maschio, e la femmina delle falene, le quali ezian- 
dio. per la. naturale. pesantezza» delle. femmine, vi restano 
impigrite, senza. muoversi: d'un medesimo posto. Essi aju- 
tano eziandio i bruchi dopo. l’ultima muta , che sono per 
salire al bosco, perchè per la loro naturale pesantezza, più 
volte si mostrano infingardi.. Sarebbe meglio che il Sig. di 
Chatellet una. volta: si.smascherasse., e francamente, e sin- 
ceramente: ci ‘dicesse li. intimi. suoi. sentimenti intorno al 
vantato sue. ritrovato del primo, e momentaneo accoppia- 
mento. dei suoi vermi da seta, mentre; che sono. bruchi, che 
per mio: avviso.stimo d'averlo Egli inventato o per ridere, 
e scherzare. cogli uomini, e donne- delle filande, e filatoj 
dello stato. di S. M: Sarda,,.o per: divertire: le lunghe sere 
d’ inverno. vicino. al cammino coi suoi. Colleghi, e così pub-. 
blicandolo., stuzzicare. ta. curiosità: dei principianti. Scrittori 
d'Insettologia. Una. volta. che esso: si mostri al Pubblico. 


-. 
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smascherato, sarà tenuto di confessare da uom’ onesto che 
non v'ha altro accoppiamento, ‘onde ottenere ottima semenza, 
quantunque non sia ‘vergine, di quello eseguito dalle falene. 
maschio, e femmina quando distrigatisi dalbozzolo se n effet= 
tua. E però certo, e sicuro, che in qualunque ananiera 
| voglia il Sig. di Chatellet prendere questo accoppiamento 
-giam:mai non otterrà il suo intento , e non farà .altro colla 
| dichiarata sua tenacità intorno a questo, che incorrere in 
un mondo di contradizioni, di stravaganze, di delirj. «Che 
ine combini se gli basta l'animo, le tante volte rappresen= 
| tatili assurdi: sezzenza vergine; falene vergini, colla se- 
i menza , e con. le falene feconde. 

(4 Da questo forse n’ avviene ( abbiamo ancor pazienza, 
| poichè non cessa .egli di replicarci ) » la differenza dei 
.» vermi da seta nati dai medesimi ovi; il .colore .giallic- 
aio, .e l' infecondità degli uni, lo strascinarsi .che ‘fanno 
» quest'insetti, e la differenza nei loro progressi: «quella 
|» pure nella grossezza, gli uni restando sempre più piccoli 
| » degli altri da una muta all’ altra. » Ecco ie ulteriori 0s- 
| servazioni fatte dal Sig. di Chatellet sui suoi vermida ‘seta; 
| Nulla ci avverte intorno ad averle ifatte-o solo solingo; od 
in compagnia dei suoi innominati Colleghi. Quì ci ammae»- 
| stra il Sig. di Chatellet col mostrarci quali, e quanti gli 
I inconvenienti sono .risultanti dalla imancanza di quel solo 
| momentaneo accoppiamento «dei suoi vermi da seta. Diceva 


Jo adunque assai bene poc'anzi quando parlai ai coltivatori 


Je loro fatiche , premure, spese, e che .so «io, erano tirate 


| 


i di Chatellet Sappiano essi «dunque una volta per sempre, 


| e restino disingannati, che mancando il. previo, e momen- 


\vianeo accoppiamento dei vermi da seta, mentre. che sono 


| dei bigatti, ed a’ negozianti della loro semenza, che .tutte 


al vento, non adottando .il sistema di fecondazione del Sig, 


rancor bruchi ( che punto non succederà nè spesso, nè di 


Disordini tro_ 
vati dal Sig: de 
Chatellet una 
volta, che non s? 
addotti il singo- 


.lare sno sistema 


+8 I colore 
gialliccio del- 
le uova dei 
Vermi da seta. 


864 ‘© InvesticAZzIONE. 


rado;sieno o nò naturalmente pesanti quanto l'elefante, o leggerò 
quanto l’aquila;trovisi o nò difficoltà di sempre non trovarsi if 
maschio colla femmina a portata l’ un dell'altra ), che da 
questo: capo precisamente siccome egli l’ha marcato , la 
differenza deriva, che si trova frai vermi da seta, che na» 
scono dai medesimi ovi. Evviva il Sig. di Chatellet: Eccoci 
con un’altra bellissima osservazione , unica nel suo genere. 
Egh ha veduto nascere. dai medesimi uovi non uno, ma 
ruolti vermi da seta. simultaneamente. Singolarissima al certe 
è. questa scoperta ! Finquì i rancidi nostri. Entomologi, non 
ayveano veduti nascere d°un uovo, che un solo verme da 
seta; ora da queste uova che sono di semenza vergine in vecd, 
di uno., nascono parecchj, diventandone feconde per due ti- 
toli, 1.° perchè nascono d'un wovo fecondo senza l’accop- 
piamento delle falene che si suppongono vergini, 2.° pers 
chè da ogni uovo nascono per questa via molti vermi. Pro= 
digio senza secondo ! v i 

Dalla. mancanza del’ momentaneo accoppiamento di quest 
vermi venne eziandio il. colore gialliccio delle uova. Che 
vuol dire., che se i vermi da seta, mentre che sono: bruchi 
si fossero accoppiati, le uova. vergini non verrebhero gallic- 
cie. E nons’accorge il Sig. di Chatellet che il colore diver 
so dal gialliccio nell’ uova de' vermi, è un:contrassegno evi- 
dente., che il congiungimento aceadato ne’ vermi da seta, 
mentrechè ancor sono bruchi nè fa perfetto, nè rese fecon- 
«de le uova, né convertì i bruchi, mentre che erano bruchi,. 
in. insetti perfetti ? Che avvenendo. le cose. in questa foggia, 
conbinare non si può, che il momentaneo. accoppiamen= 
to. de’ vermi, soltanto, e-puramente esso contribuisca co- 
me primo-agente all organizzazione delle uova delle farfal-. 
le? Che la bontà della semenza vergine in questo caso dee 
essere eguale da un anno all’ altro a quella comune prove» 
gnente dall’ unione ben intesa delle farfalle ? Un volta che 
ibi 
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il colore dell’ uova vergini provenuto dal accoppiamento de’ 
vermi da seta mentre che sono ancor bruchi, dal colore 
gialliccio decliùi in cenerino > V unione de’ due vermi fuin- 
contrastabilmente ben intesa; altramente sempre ne reste- 
rebbe gialliccia: dunque per siffatto momentaneo accoppia- 
mento, non solo i vermi cominciarono a vivificare il germe 
delle uova, ma perfettamente le comunicarono vita. E se 
il Sig. di Chatellet attribuì questo disordine nelle uova alla 
mancanza del momentaneo accoppiamento de’ suci vermi A 
certo egli è, che se di buona fede ne volesse parlare, avrebbe 
eziandio attribuito il medesimo disordine anché congiungen- 
| dosì i medesimi vermi mille volte, mentre che sono ancora 
| bruchi, poichè le uova gialliccie sempre le avrebbe tro- 
vate , cioè infeconde. | DI 
| Ecco un’altra osservazione riflessa che il Sig. di Chatel- 
let hà marcato provenire ne’ suoi vermi da seta dalla me- 


\desima fonte, cioè lo strascinarsi che ‘essi fannò questi 


brachi. Io dimanderei volentieri a'tatti quegli, che colleghi 
| non sono del Sig.diChatellet, e che ‘ciechi non. sono a nativi 
tale, in qual paese del nostro globo, in cui si coltivano i 
vermi, da seta ,, li hanno vedati camminare: diritti a due, o 
la quattro. gambe ?' Bisogna confessare che noi siamo tanti 
fee ,» che guardar non abbiam saputi le cose pel suo 
\giusto verso. Tutti, se io non erro , abbiamo sempre vedu- 
ti camminare i vermi da seta quasi strascinandosi, e così 
in ogni tempo li videro i buoni. nostri vecchj. Hò detto qgua- 
si strascinandosi ;. perchè sappiamo bene > Che. se provvisti 
sono: di sedici gambe ,. camminano quasi serpi, non ostante, 
che questi: rettili, dalle loro squame: si servano come tan- 
ti altre gambe ,. senza che però: si dica in: tutto ‘rigore, 
che essi si strascinano: per terra. Potrebbe: forse essere, che 
i bruchi da seta del Sig. di Chatellet,; nei quali, siccome 
un momentaneo loro accoppiamento basta per fecondare le 
loro vova vergini , 1l privilegio godessero eziandio ‘accop- 


2.2 Lo strasci- 
narsi che fanno 
questi Vermi. 


5,8 La diffe- 
renza dei bru- 
chi da seta nei 
loro progressi. 
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piandosene di camminare od in due, od in quattro gambe; 
e per l'opposto non accoppiandosene, le perdessero ; € 
e quindi dovrebbero per necessità strascinarsi per terra. 
Dal medesimo capo sappiamo dal nostro fedele osser= 
vatore, che proveniva la differenza der suoi bruchi nei loro 
progressi. Io confesso di non bene capir ciò. Questa difte- 


‘ renza di progressi nei suol bruchi, è forse perchè non tutti 


finiscano al medesimo tempo il loro lavorio; ebbene perché 
non tutti uguali venghino nella loro corporatura ? Baj forse 
perchè più mangino gli uni, mentrechè gli altri privi siano 
d’appetito? Il Sig. di Chatellet che fu 1’ unico che marcò que» 
sta differenza, l’unico sarà eziandio che cel saprà dire. Im- 
portantissimo momentaneo accoppiamento sl è questo “dei 
vermi ,da seta, mentre che sono ancora bruchi! Pure sem- 
bra che s.inappresso si spieghi men male il Sig. di Chatellet, 
Da siffatto mancamento nell’ accoppiarvisi questi suoi brur 
chi, viene pure la differenza , che gli uni restino sempre più 
piccioli degli altri dall'una all'altra muta. Che; se non erro, 
vuol dire, che il momeritaneo accoppiamento di questi brus 
chi, supposto poc' anzi d’ assoluta necessità all'incoata fe- 
condazione, dei. vermi da seta, ed all’ organizzazione delle 
uova ;delle falene , presentemente non è di quell'assoluta 
necessità. La ragione n'è evidente. Questa. grossezza , ou 
questa data, picciolezza dei vermi, che pei medesimi si 
marca da una all'altra muta, viene dalla mancanza di quel i 
previo momentaneo accoppiamento. Più ‘chiaro, poichè il 
testo è cotanto oscrro , che fatica si dura assai per inten- 
derle. I progressi di questi vermi in grossezza,' viene im- | 
mediatamente dall’anzidetto accoppiamento ; ed 1l divario 
‘della medesima ,.cioè la picciolezza,, viene dal non avervisi 
tali vermi accoppiati. Ebbene; questi ultimi, quantunque i 
loro progressi sieno retrogradi, in qual. modo sono eziandio. 
stati fecondati, e si sono schiusi dalle uova, non prece< 
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dendo sì nairacoloso accoppiamento ? Noi passeremo oltre; 


trattando che il Sig. di Chatellet ci dia una risposta da 


galant’ uomo colla quale possiamo, stare soddisfatti. 

« Se quello, che avanzo in questo luogo, segue egli a 
» dirci, è niente per gli articoli, che ho rilevato, mi si 
» dicano dunque le altre cause der loro funesti effetti quali 
» siano,se non quella di dare inconsideratamente due fem- 
» mine ad un maschio , per avere una maggiore quantità 


» di semenza degeverante, e decidano i Naturalisti se i ver- 


» mi da seta siano, o non siano: ermafroditi. » Per. verità, 
io divento ogni volta più raccapricciato nel leggere che fo 
la lettera che il Sig. di Chatellet ha trasmesso alla poste- 
rità con data nel secolo XVII dell'Era Crirtiana; perlochè 
candidamente confesso la mia ‘ignoranza, non intendendo 
non che il senso delle espressioni, ma meppur la connessione 
d’un periodo coll’ altro. Pure se sono astretto a rispondere a 
questo Signore dirò , che quanto n’ hà avanzato in questo 
luogo è un: vero niente, siccome egli: stima ed anche io, 
massimamente per i veri Entomologi, i quali non sono so- 
liti ad impaurirsi da fantocc], siccome fa l’ ignorante volgo, 
poichè sanno benissimo , che non meno i suoi pronostici, 
che le sue osservazioni nulla: acchiudono nè ‘di vero, nè 
di pur probabile: Per lui, però, e per i suol Colleghi è 
un vero froppo, se tenaci sussistono. nella loro erronea, 
anzi falsissima opinione, per cui appunto perdono tutto il 
loro credito. Ma siccome non vha pericolo reale in qua- 
lunque partito che si prenda, che ad avverare s’accosti gli 
articoli dal medesimo avanzati, ne viva pur sicuro che 
non giammai avverranno per la di lui supposta cagione. 
Arizi oggidì io sono interamente persuaso, che nè il più 
rozzo bifolco, nè la più ignorante wecchierella, che colti= 
vano i. loro bigatti, cadrà loro mai in mente di dare. fede 


Sultermine del- 
la sua lettera si 
palesa con più 
evidenza , che i 
suoi sogni li met- 
teva alle stampe 
come cosesu cui 
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‘ Dimanda affet- 
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$° assegnano al- 
cune delle cause 
per cui i temuti 
effetti provengo- 
no, senza punio 
dubitarne, 
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ai fatali pronostici del tacuino del Signor di Chatellet 
enunziati, DA 

Il peggio egli è, che non spaventandoci già in oggiquesti 
semplicetti, il Sig. di Chatellet ha per dire così, la bal- 
danza, di fabbricare un’argomento ai veri Entomologi, 
provocando loro a dirgli quali le cause siano di sì funesti 
effetti, non essendone le da lui accennate? A me però 
sembrò sempre una suggestiva interrogazione tendente a 
tutto altro scopo. Scommetterei per tanto che non creden- 
do sì intimamente a se medesimo di quanto finquì avanzò 
nelle sue osservazioni, e standosi per altra parte palesemen- 
te scoperto d’ essere molto indietro nella Storia FEntomo- 
logica, siccome da speciosa coperta si serve di siffatta do- 


manda per alquanto meglio istruirsi su di ciò che non sà, 


e per questa via tentar di trapelare le cagioni, quali fossero 

vere di si mal augurati effetti. Un’ interrogazione sì astuta 

mente riflessa, certamente non meritava risposta veruna 

per abbandonarlo così nella grossiera , ed affettata sna igno- 

ranza. Ma che cosa s’ha di fare, i veri Entomologi sono 

uomini dabbene , pieni eziandio di pulizia, e di buona gra- 

zia, e si pregiano di trattare bene con tatti, e di comuni- 

care i loro lumi a tutti quegli, che n’ hanno bisogno, pre- 
scindendo sempre d’ ogni sinistra intenzione. 

La differenza adunque dei vermi da seta nati dalle medesime 
uova: qual cosa adunque avrà voluto dire il Sig di Chatellet 

con sì impropria espressione ? lo voglio già intendere, che 
abbiaci voluto dire nati dalla covata medesima d’una falena 

femmina; possono provenire da moltissime canse ; che luo 

go non è questo di dirle tutte, accenandovi soltante le più: 
ovvie ; voglio dire dalla cattiva semenza, o dalla buona mi- 
sturata colla cattiva; dalla disuguaglianza del conveniente grado 
di calore al medesimo tempo, e circostanze, poichè l’uguaglian» 
za del calore cagiona quella dolce, e quasi insensibile fer= 
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mentazione per escludersi i vermetti nel medesimo tempo: 
| dalla mancanza :d’una eguale sveltezza in tutti i vermi 
nati, per non avere trovati dentro l'uovo abbondante, od 
| al meno il necessario nutrimento per formarvisi a ‘dovere 
l embrione , per fa qual cosa ‘avviene spesso che l'uno 
| stentatamente nasca, ed infermiccio , el altro per l’opposto 
| robusto , e wegeto : dal calore eziandio dell'atmosfera vas 
riabile in quella stagione da freddo a caldo se viceversa; 
| dall’artificiale eziandio , non regolato con cognizione , nella 
| stanza, in cui la semenza si preparò allo sviloppo, od ai 
vermi già sviluppati: dalla qualità delle foglie di gelso,che 
| scegliere si debbono quanto da noi dipenda, che siano di 
eguale bontà, e fibratara. Sarà ora contento il Sig. di Cha- 
tellet d’avere sentito alcune di: quelle cause, che finqui 
mostrò ; .0d affettò di non sapere;idi quelli tali funesti “ef= 
\fetti che con tanto enfasi ci pronosticava ? Il gialliccio co- 
| lore .delle.uova segno evidente d’infecondità dei medesimi 
nella durata di tal colore, e non già degli altri in uname» 
 desima covata, dall’ umore prolifico dee ripetersi inefficace 
| da certi interni ‘ostacoli, .0 :fecondante perchè adito trovan= 
\ do agevole .ad altri, gli uni buoni, e fecondi riuscirono, 
| mentrecchè gli altri sterili, e senza vita si mostrarono. Ecco 
| uno degli funesti effetti «di queste disgrazie, il mal. inteso 
‘accoppiamento dei due sessi, la disposizione organica della 
| matrice , l’ incuria eziandio di ‘quegli, che mal a proposito 


sì pagarono per averne la cura nel tempo del detto accop- 
piamenio. 


Lo strascinarsi che fanno quest'insetti, secondo l'espres- 
‘sione del Sig. di Chatellet; che in sostanza non dee ‘es- 
sere, che lo vagare che fanno i medesimi errando di quà 
in là per l’orlo dei tavolati, o di simili siti, quasi la so- 
cietà fuggendo degli altri, da malattia certamente proviene 
‘(già contratta d’'alcune delle già indicate Cagioni, siccome 


Seguita il me- 
desimo argomen- 
to; :per soddisfa- 


‘te una: volta; .al 


Sig. di Chatellet_ 


3 ei \ 


Si segue a da- 
re soddisfazione 
al Sig. di Cha- 
tellet. per farlo 
venire iu pace. 


Soho 2 pp È 
“ statà 0; ‘ possibile 
she'le più giu- 
ste, e ragioneyo- 
li soddisfazioni, 
acquietaze ab- 
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non poche volte dall'incuria di chi li regola, e li tiene in 
custodia, poichè a lni incombe concentrarli fra gli altri ro- 
busti, e che per questa via. riscaldandovisi co' compagni 3 
supplite si possa all'innata loro delicatezza : o:se si voule; 
ne proviene da' inappetenza eziandio verso un cibo loro po 
co grato. comecchè ribolito da un principio di fermento, 9 
d’ umidità, per ciò ne ricercano «altrove ,. se possono, altro 
di migliore qualità procaBpiaizta 3 
La differenza poi ne’ loro. progressi, proviene dalle me» 
desime parziali, o totali cagioni: siccome pure la. diversità 
di grossezza, che siscorge nè medesimi vermi dall’ una all 
altra muta, e così discorrendo.,, senza in quest’ argomento 
dilungarci.» Ma i pronosticati. effetti dal Sig. di Ghatellet 
giammai:‘certameute non verranno dalla. mancanza. del sup- 
posto momentaneo. accoppiamento d’ un verme da seta coll’. 
altro., mentre che ancora sono vermi, siccome ei lo vuole. 
Più, volte si hà già dismostrato, che quel accoppiamento 
dal Sig di Chatellet sognato fecondevole , non può esserlo 
assolutamente, poichè in questo stato d’'imperfett’insetto , non 
sono ancora le parti caratteristiche del sesso dichiarate , al più 


‘ne sono: in imbrioni , ciò in situazione intapàce-d’asepoitola 


simili importanti funzioni onde perpetuarsi. Quindi nè con 
primo, nè come ultimo agente, nè Come una previa dis postal 
zione all’organizzazione delle uova delle ‘Farfalle, nè. pure 
come una. incoata fecondazione del germe nè. in: ultimo co- 
mi un-rrequisito alla migliore bontà della semenza siffatto. 
ideato accoppiamento fra vermi, non può in niun modo 
Avverarsi. 

: Sarà mai credibile, che dopo la tanta mia fiemma ne 
‘cortesemente rispondere al Sig. di, Chatellet alla sua diman- 


-da, inquieNssiuo egli ancora si mostri? ‘Qualanque. sana; | 08 
naturale spiegazione gli si dia, egli collerico la ribnta, va 


suo verso non trovandola. Egli pensa con nuova istanza, 


DS 


| 
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incontrastabile gli sembra acquistarne.la palma. Per quanto 
ame io .la:trovo fuori affatto idel.suo luogo, poichè cold 


‘.visato suo sintendimento n’hè tanta. :connessione: quanta; ho 


mostrato (averne la. prima: voglio dire; veruna. «Pure stan» 


‘tecché il Sig. di Chatellet- si mostra impegnatissimo: nel co» 
‘imunicarcela , io ‘veglio colla :icompiacenza d’Entomologo con 
assai maggiore fiemma sentirla. Obblioso il Sig. di Chatel- 
ilet di tutte le dalui accennate ‘cause degl’effeiti., (che. se- 
|ceondo lui, risultano dalla niancanza del:previo; e momeni 
‘taneo accoppiamento dei suoi: vernri da ‘seta, eccoci; com 
‘un’ialtra finquì:da. lui non mai nominate forse perchè sug» 
geritagli nel, momento che stendeva !l’ îivchiostro sulla carta; 


La muova cagione. di tanti» malefici. leffetti si) èja quella di 
dare inconsideratamente due !fermmine ad. un. maschio, per 
averne una! piùgran quantità! «di; semenza degenerante: I 
Sig: di Ghatellet ha buon temipo ese lasvuol goderea.mia 
Ppesg di ‘pazienza ;; almeno ne fosse con frutto! Ma il male 


presso: resterà. chiunque ‘convintone. Al presente nostro pro- 


posito: cosa importa che ad'un maschio ‘si ‘diano | due; :0 
cento femmine, e tutto il. Serraglio” del Grano; Signore Ans 
che io' sono in ciò d’accerdo col Sig. di Chatellet , e cons 
siglierei:sempre a chi n'ha cura, che ad ogni femmina non 
sì «dia che un isolo maschio. Ma in qual paese ha. egli ve- 
duto ‘che’frai pratici coltivatori di semenza , s’ osservi tale 
usanza ?! Viceversa però “in alcune “occasioni d’uopo sarebbe 
farlo: ma.dare ad una femmina: due ‘maschj , ‘ciò è altro 
nuovo: ritrovato di lui. Tuttavia mi permetta il Sig. Cava= 
liere ‘che io di lui m’ informi se per dare ad'una femmina 
due maschj debba essa produrre poi una maggiore quan- 
rità: di semenza scelta , ‘o ben degenerante quanto si voglia? 
on posso in questo luogo dissimulare , per quanta violenza 
mi faccia y che la scientifica debolezza del nostro Cavaliere 


è 


sicè ,-che: solewm , cet. 0peram perdidimus ; ‘siccome in, ap3” 


biano potuto l’a- 
nimo del Signor 
de Chatellet , 

causa sì abban- 
dona alla pru- 
denza del Sayie 


Pubblico. 


sobiastezza eziandio: delle» medesime :con: insiememente i 
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grande noù sia. Per quanto io desidererei che il Signor di 
Chatellet godesse fra letterati onorevole: rango di:scienziato, 
ne vuole siffattamente inoltrarsi in quesia causa. perdutay 
che per sana che sia la mia intenzione, cerca egli di rene 
derla inutile. Finquì quali sono. stati gl An fa estasi 
ci ha comunicati il Sig. di Chatellet in queste ‘sue osser- 
vazioni? Non ci ha detto. che una femmina falena dei ver= 


| mi da seta s’accompagnerà con due masch) (| per qual si 


fosse cagione ) darà più: semenza ?|Ciò, che se io malnon 
m’appongo , vuol dire, che se al Sig. di Chatellet viene 
in capo d'assocciare a questa femmina /a tre) sa) quattro; 
a cento, in ragione. della. pluralità: dei masch)!, (dovranno 
direttamente crescere la, moltiplicità delle. uova. Bellissimo. 
ritrovato! Niuno ha giammai detto, nemmeno in quei tem 
pi antichi.\degli ecclissi. totali. delle» scienze) che.’ accop> 
piamento, dei maschj, moltiplichi mella. ‘matrice della fem 
mina delle. uova. Ma cosa. importa ciò: quando. al. Sig. di 
Chatellet gli s’ ha già notato, una»decisa. inclinazione. Per 
tutto ciò. che. ha, del. singolare, dell’‘estraordinario;in ie 
di cervellaggine., Quegli. però. cher non. siamo. stati; così ine 
chinati, fu nostra. perswasione.,, che l'umore: rprolifico dei 


maschi ,. anche: dei più robusti, e labrici, altra facoltà non 
avesse: di. quella, di, fecondare le uova. esistenti; prima. nella. 


matrice: della. femmina:; ma: che inoltre né. godesse; quella 
di moltiplicare le: uova, fu cosa.-soltanto.riservataxal . Sig. 
di Chatellet. nel: secolo XVIII: :dell Eva, Cristiana; per. am 
maestramento. di tutti i natnralisti, e: coltivatori di. buona» 
e. scelta, semenza! L’ Ovaja: l'hanno, privativamente: le. fem: 
mine la. quantità dell’uova non essendo in loro. disposi? 
zione, nè meno. essendo in. tutte, uguale in. capacità il re- 
cettacolo ,, in. cui. s'acchiudono, talune ne; depongono. più; 
talune meno. La: capacità. della matrice: nelle femmine; .l 


disegni, 


x 
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disegni della madre natura, fa sì che questa data femmina 
maggiore, 0 minore quantità deponga di semenza. Jl ma- 
schio dal suo canto non fa che fecondarla, e vivificarla, 
senza accrescerne numero. Tatto ciò è cosa tanto constante 
nella scienza entomologica, che se la femmina si conservi 
isolata acciò non la copra nessun maschio, ella, ciò non 
ostante, a debito tempo deporrà quella data quantità di 
uova, che n'avrebbe deposte conoscendo il maschio. Non 
avendo in quest operazione altra parte il maschio della già 
indicata , se dall’ accoppiamento del primo maschio feconde 
vi restarono le nova, l’umore prolifico del secondo, vi 
resterà senz’effetto, perchè di soprappiù, e di niuna effi- 
cacia al presente uopo , e solo ne sortirebbe l’effetto al- 
lorchè l’umore del primo maschio non fosse stato quello dalla 
natura preteso in formarlo. Inoltre siccome in tali specie 
d’esseri quali sono gl'insetti ancora non sappiamo ( met- 
tiamo siffatt’ipotesi per un momento ), se possibile sia, o 
nò la soprofetazione, siccome in altri animali s'è avverata; 


neppure in questo caso, am.netere si può l’ asserzione del 


Sig. di Chatellet. 

Tn ultimo, perchè chiama il Sig. di Chatellet questa de- 
ì terminata semenza degenerante? TLa chiama egli così pel 
doppio accoppiamento della falena femmina, voglio dire, 
de’ due maschj, che suppone d’avere inconsideratamente 
somministrato alla femmina suddetta dal verme da. seta? 
Da uom’ onesto che io mi prottesto d’essere, sono innanzi 
a tatto il mondo per assicurare al Sig. di Chateller con tutta 


| D'asseveranza che ne brami, che da questo capo la seinen-. 
za non degenererà. Abbiamo già dimostrato, che se all’ ac. 


coppiamento del primo maschio le uova della femmina rimasero 
feconde, l'accoppiamento del secondo nè fà, nè fila, come si 


dice volgarmente; se però per circostanze a noi ignote, VI ri». 


masero sterili, senza che la capacità niaancasse in loro a poter 


essere vivificate, per l’accoppiamento del secondo colla dé-- 


‘Tom. 41I, Opusc. IV. Pert. VI. O 4 


Sî disamina 
qual potrà esse- 
re la semenza de- 
generante, così 
chiamata cal Sig. 


de. Chatellet, 
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bita attenzione, se ne renderanno feconde. Laonde per qua- 
lunque verso quest’ affare si consideri non può giammai 
. dirsi cor proprietà, e con verità, che la semenza sarà de- 
generante. Se i due maschj che si vuol supporre darsi alla 
femmina inconsideratamente fossero di diversa specie, caso 
mai che tal fenomeno accadesse, e che vi s’accoppiassero, 
comecchè parto ibrido, allora la detta semenza chiamar po- 
trebbesi degenerante , non già dal capo della duplicità dei 
masch), ma dalla diversità della specie dell'uno solo colla 
fenimina, Ma anche da questo canto non si prenda veruna 
Ml pena il Sig. di Chatellet, poichè quegli, che ad ognimodo 
Il ttener vogliono buona, e scelta semenza dai vermi da seta, 
il giammai non faranno lo sproposito d’ingolfarsi alle-prove di 
nuovi, ed incerti cimenti, .che a nulla loro servirebbero, 
che per essere dichiarati da pazzi, e da ignoranti, Tuttavia 
se il Sig. di Chatellet chiama semenza degenerante pro- 
vegnente per via sicura della natura in confronto di quella 
che egli suppone provenirgli dalla sua semenza vergine, e 
dalle sue falene vergini ; io lo pregherei, anche a nome di 
tutto il corpo dei coltivatori di buona semenza, che la con- 
servi tutta affatto presso di se, siccome reliquia molto sin- 
golare di bigatti, che non soffre punto il nostro clima di 
Occidente , nè d’ Oriente, e che ci lasci vivere colla nostra 
degenerante semenza, la quale presso noi ha fatto. sempre 
buoni bigatti, che ci rendono raccolte abbondanti di boz= 
zoli ben compatti, e fini. 
di fard: Affatto scordevole il Sig. di Chatellet di quanto finquì ci 
proposito, cheil ha detto, ci vuol stile come tante girandole, e con 
Sig. de Chatel- 
195 reni volo così ‘indeterminato, ed indeciso quasi di farfalle là dove — 
(n  disti, il suo destino lo precipita. Inferocito com’ egli si mostra 
i contro i Naturalisti, li provoca, e li sfida @ decidere se i 
vermi da seta siano, o nò ermafroditi? Ma come, dubita 
ora il Sig. di Chatellet della feconda verginità della sua ses 
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menza , e delle sue farfalle? Una volta che esso se ne as- 
sicurò esattamente della sua osservazione, qual bisogno ne 
ha delle decisioni di tutti i Natwralisti dell’ Universo ? Egli 
finquì ci avea assicurato di non avere parlato con niuno di 
questa sua singolarissinia osservazione, sinchè constante= 


mente , e sicuramente non fosse stato esattamante infor- 


mato d'ogni sua migliore riuscita; sembra danque che sif- 
fatta sua sfida contro i Naturalisii sia in realtà un non 
equivoco dileggiamento ? Se si vuole, sia pur così. Ma se 
come ho già detto, i veri Naturalisti sono uomini dabbene, 
ed onesti, non fanno gran conto di questi puerili trasporti, 
e purchè la verità non si tradisca, essi rispondono a tutti 
con grazia. Ecco adunque in qual mondo: decidono i Natu» 
ralisti. il presente caso. Tutti unanimente dicono, che 
nel presente caso non v,ha bisogno di ricorrere all’erma- 
| frodismo; che le falene femmine dei vermi da seta, ol- 
| trecchè esse hanno tutte le parti caratteristiche del loro 
| sesso, provvisti sone eziandio dei loro maschj, anche ab- 
 bondantemente, i quali sanno ottimamente fare i loro do- 
veri di natura, acciò la loro specie non perisca. Altra via 
non si conosce nei Lepidotieri da- perpetuarsi: qualunque 
altra da questa. diversa, è riserbata pel solo Sig. di Cha» 
| tellet. Egli in questa guisa. isolato viverà contento, ed an- 
| che glorioso. della sua singolarissima scoperta, la quale col 
tempo, se seguita egli a dargli spaccio coi suoi Colleghi, 
ne diventerà più famosa, che le metamorfosi d’ Ovidio.. 

| Riscaldato. assaissimo il Sig. di Chatellet di. questa sem- 
| plicissima decisione, inveisce contro i pazientissimi Natnralisti, 


| quasi ossesso da una legione di maligni. spiriti, che luogo non 


i scun: periodo rassembrano tante: linee di quelle da mate- 


‘che altro fine non hanno di quello di .cavarlo.da tanto. errore,. 


i gli dà nè ariflettere su quanto. parla; nè su-quanto: scrive. Ogni 
\ periodo di questa sua famosa lettera; anzi'ogni parte di cia-. 


Quanto i prin 
cipj. le massime, 
le espressioni , 
le parole. sem- 
plici; ecc. sieno 

inintelleggibili 
nella lettera del 

Sig. di,Chatel- 
let, per cui la 


4 
Sa 


sua eausa va sem- 
pre di male in 


peggio. 


Si dimostra me- 

glio quanto nel- 
la postiglia an 
tecedente si è 
asserito, 


È 
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matici appellate Assintote, le quali l'una giammai non s'in- 
contra coll altra. Si noti bene il modo d’esprimersi su quan- 
to immediatamente ne soggiungne al gia detto; /a decrsto- 
ne det Naturalisti su quest’ oggetto, potrebbe mutare le o- 
pintoni sopra certi fattr per la differenza dei loro rapporit. 
Stia pur tranquillo ii Sig. di Chatellet, che i veri Natora 


listi né muteranno su di ciò d'opinione, nè pur colla loro 
decisione mutare faranno gli altri, perchè non ne trovano 


in questi fatti differenza veruna nei loro rapporti. E se 1uu- 


tar faranno essi d'opinione a taluno per la già bene dichia- 


rata Joro decisione, sarà ciò rapporto a quei sgraziati tra- 


wiati, siccome, se ‘mal non m'appongo, è «il Sig. di Chatel- 
let, malgrado ogni lusinga presentagli dal dolce suo amore 


proprio. Qual contentezza per questi Naturalisti se cavare 
potessero una volta da tanto errore il Sig. di Chatellet, ed 
i suoi Colleghi! Alla perfine ne faranno un bene reale ad 
un suo simile. Tattavia, se questo ‘Cavaliere rimaner vuole 
dentro il suo precipizio, ed ivi godersela: che vi rimanga 
pure, e che ivi sel goda; ed io gli assicuro, che da niuno 
sarà compassionato. 
Acciò meglio si veda la ragione di quanto finquì hò det- 
to, basta il leggere l’ultimo paragrafo di questa lettera Cha- 
telliana, che negli Annali dell’ Entomologica letteratura, so- 
no sicuro, che farà epoca. Egli, il Sig. di Chatellet ripieno 
di collera, e di bile. voltasi qual feroce tigre, contro chi ? 
nol sò. Cagiona veramente compassione ( sebbene non la 
meriti ) poichè egli volontariamente fomenta il suo mal’ 
umore. Sentiamolo parlare : «lo sarò sempre costantemente 
» contro la pratica perniziosa di discoppiare per forza le 


» farfalle, che fanno la semenza dei vernai da seta, finché _ 
» non mi faranno comprendere qual sia la necessità di ques. 


sta ideal Da to. » Prego chi legge ad avere flem- 


ma , per tentare se può conneltere questa preziosa claus. 


eso 
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sula insieme alle altre già enunziate dal nostro osservatore. 
' Ma contro chi s'adira V. S. Il{ma mio Signor Cavaliere per 
risparmiare dal dare tante staffilate al vento? lo mi per- 
suadeva , che ella dovesse ringraziare chi così cortesemente 
con lei si porta, e colle sue farfalle. Chi così si porta , il 
| fa certamente, se non erro, per fare comprendere a tutti 
la ragione del suo operato, quantanque per ui momento 
‘Pabbia creduto pernizioso. Lo fa per secondare la sua opi- 
‘Dione , e conservare quanto meglio si possa la verginità 
delle sue farfalle ; altramente anche ella conoscerà benis- 
‘simo, che nè le farfalle saranno vergini, nè la semenza. 
‘Ma poiché ora il nostro osservatore mata mezzo, esi con- 
‘tenta, malgrado quanto ha lasciato stabilito, che le sue 
‘farfalle s’accoppjno coi loro maschj, n’ha ‘hen ragione di 
|disapprovare sì perniziosa pratica. Ma intendiamoci una 
volta per non più sbagliare. Chi sarà poi quel forsennato ; 
che desiderando d’ ottenere ‘buona, e scelta semenza alii 
diverta discoppiando per forza le dette farfalle al primo 
\momento? Tale pratica assaissimo sarebbe perhiziosa. Ma 
iche ci dica per grazia il Sig. Ispettore generale delle £i- 
lande, e dei filatoj degli Stati di S. M. Sarda, dove egli 
ha veduto messa in usa cotanto perniziosa pratica? Forse 
\frai ragazzetti, i quali come di quell’ età si ‘trastullava- 
no a discoppiare le farfalle dai vermi da seta in queste 
\circostanze ? Poichè del rimanente il discoppiare per forza 
‘e suddette farfalle, allorché il tempo è passato al di jà 
del bisognevole, nè il Sig. di Chatellet, nè niun altro, ra- 
zionevolmente potrà dire, che siffatto discoppiamento, e 
siffatta pratica perniziosa sia in niun paese del mondo, in 
cui i vernai da seta si coltivano, anzi lodevolissima ella è, 
+ neeessaria. 

Inoltre , cosa importa al Sis. di Chatellet né poco, né 
vunto prendere la collera, perchè le sue farfalle si discop- 


| 


- 


71 Sig. di Cha- 


sellet per i mo- 
tivi detti e per 


tanti altri da dir- 
si, cade in con- 
tradizione con se; 
stesso 


‘1 distaccare le. 
farf:.Ile che sono. 
accoppiate al di, 


là del bisogne- 
vole non è pra- 
tica nè pernicio- 
sa, nè ideale; è 


bensì necessa-. 


rissima. cab 
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pjao o per forza, o per amore, stando a quando egli ha 
stabilito intorno alla verginità delle sue farfalle ?. Pure, se 
alla perfine. Egli è impegnato a riprovare la perniziosa pra- 
tica del discoppiamento ,, qual segno esso è ? Segno eviden 
te si è, che ne rimane già persuaso della necessità di non 
più praticarlo, sicchè accoppiate d’ ora in avanti viriman 
ghino le sue farfalle. Ma perchè questa risoluzigne ? Perchè 
esse facciano buona semenza non degenerante. Tutti ora 
restiamo ben tenuti al Sig. di Chatellet, che almeno. sul 
finire della sua lettera sia da se venuto in cegnizione dell 
assoluta necessità dell’ accoppiamento delle sue farfalle dei 
vermi da seta, se dalle medesime si voglia. ottenere buona, 
e scelta semenza; altramente la- sua disapprovazione. in 
torno. ad una. pratica sì perniziosa punto non reggerebbe. 
e sarebbe un parlare di settuagenario. Mai più d’ oggi in 
avanti si parli nè di semenza vergine, nè di farfalle ver- 
gini ,, nè d’ accoppiamento. di bruchi, mentrecchè sono an- 
cora vergini, nè di fecondazione incoata, nè dell’ organiz- 
zazione degli ovi delle farfalle, ec. ec. Siamo dunque tutt 
d'accordo, grazie al Cielo. 

Non ostaute per fare comprendere al Sig. di Chatellet 
che la pratica di discoppiare ad un dato tempo le farfalle 
( benchè ciò si. faccia. con. qualche, violenza }, che desti 
nate sono: a fare la semenza dei vermi. da. seta, non è né 
perniziosa, nè ideale, bisogna clie ne tenga ben a mente, 
che. la vita. di queste sue farfalle. è. assai breve, che non s 
può prolungare , che non. s’estenda a: fre, nè quattro ge: 
nerazionig, siccome. egli ha. opinato. erroneamente ;. ellenc 
tali farfalle non mangiano né fluido, nè solido. cibo, nè le 
possono prendere: in questo. stato ;. poichè dai. Naturalist 
assai bene occulati., si. ha osservato, che non n’ hanno bi- 
sogno., perchè la madre. natura. ‘creolle- sprovviste d’ organi 
manducativi, e succiativii Ora; un maschietto. attivissimo 
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nel suo genere, siccome sono quegli der vermi da seta; 
una femmina d’indole poltronesca, che appena può muo- 
versi dal sito in cui una volta si fissò; due ‘animali adun- 
| que di sì opposta apparente indole, se s’abbandonassero a 
lor voglia di fare quanto bramano, l'uno eccederebbe i 
giusti limiti, e l'altra, da impotenza astretta, impedire non 
potrebbe l’importuna vicinanza del compagno. Stante ciò, 
.cosa adunque dovrassi necessariamente fare? Lo discop- 
‘piarli, quantunque «iò sia con qualche violenza: altramente 
tutte e due questi animali morrebbero in questo .atteggia- 
mento, e dopo morta la femmina potrebbe dnubitarsi se la 
semenza acchiusa ancora nell’ ovaja fosse, o nò buona, e 
feconda. Potrebbe forse esserne feconda; ma eccoci in nuovi 
impiccj. E per non disgustare al Sig. di Chatellet, biso- 
zoerebbe cercare un naturalista notomico a quest uopo ne- 
sessario onde fare Ja Cesariana incisione per liberare al- 

meno i vermetti di perire avanti che la madre cominciasse 

i corrompersi. Spero, che il Sig. di Chatellet ‘ora rimarrà 

»onvinto dell’ assoluta necessità che v’ ba nel discoppiare le 

‘arfalle passato che sia il tempo necessario; laonde non 

‘hiamerà esso d’ora in avanti pratica perniziosa, nè pre- 

‘auzione ideale quella di discoppiare le farfalle, ‘sebbene 

[uest'atto si facesse con qualche violenza. 


| Potrebbe sapere benissimo il Sig. di ‘Chatellet «quanto 
‘uoni, e mansneti siano i Naturalisti, i quali mai non pren- 


ji discoppiare le farfalle da esso creduta perniziosa, e quasi 
he precauzione ideale, io non mi sarei giammai persuaso, 
he egli seguitasse a dirci più frivolezze. Pure mi trovo 
eluso. Ecco quelle che ne soggiugne alle già dette. «Dopo 
che io sò per sperienza come ( precauzione } ella è con- 
| traria non solamente alla buona "costituzione di un nu 


Nuove ideali 
scoperte del Sig. 


di Chatellet; e 


temute malattie 
derivate secondo 
lui dal discop= 
piamento delle 


«Larfalle. 


“Si dimostra al 
' Sig ‘di Chatellet, 
che © le. temute 
malattie derivate 
dat suddetto dis- 
coppiamento; s0- 
no «ziandio pu- 
ramente ideali, 
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» mero di quest insetti, ma so eziandio la relazione , che 
» questo metodo tiene con alcuna delle loro accidentali 
» malattie, come quelle altresì delle farfalle. ». Dunque il 
Sig. di Chatellet sà per sperienza, che l’ anzidetta pre cau- 
zione non solo è perniziosa, ed ideale, ma altresì contraria 
alla buona costituzione di un numero di quest'insetti { si 
noti bene, che non è di tutti, ma di un dato numero }, 
sa però eziandio la relazione, che questo metodo tiene con 
alcuna delle lero accidentali malattie. Egli il Sig. di Cha- 
tellet parla da par suo. Tuttavia mi permetta che io con 
esso lui mi lamenti per un istante. Come, e perchè il Sig. 
di Chatellet si mostri con noi tanto avaro, e riserbato nell 
eccultarci questa sua istruttiva, e bellissima sperienza dopo 
“d’ avere usata tanta flemma nell’ascoltarlo, nell istruirlo, 
nel disingannarlo? Una sperienza che lo ha costituito in 
tal grado di poter conoscere la contrarietà che ha colla 
buona costituzione d’ alcuni di quest’ insetti, e la relazione 
eziandio, che ha con alcuna ( non con tutte ) delle ma- 
lattie dei medesimi, degnissima ella è d’ essere comuni- 
cata al Pubblico, massimamente essendone stata fatta da 
un Signore, il quale, per i rispettabili suoi impieghi  so- 
pra il serificio, invigilare doveva , ed insistere col massime 
impegno alla migliore conservazione di quest’ insetti. Ep: 
pure, chi’l crederebbe! Egli ha creduto meglio morire col 
suo bel secreto in corpo. 

Mi si permetta null’ostante di fare al. Sig. di Chatelle 
una picciola dimanda. Se questi suoi insetti costituiti gli 
nel loro perfetto, stato di farfalle, stato del. rimanente, 
cui non vha più di sperarsi nè altra buona., né Cattiva co 
stitazione di quella, che già godono ;. neppure veruna re 
lazione ad alcune delle loro accidentali malattie, in qua 
modo poté egli inoltrarsi in questa sua sperienza in cotanti 
profonde cognizioni, che nemmeno la natura in oggi 


‘conosce? 
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conosce? Così egli spiegandosi, avrà pensato, che discop- 
piando per forza queste farfalle, avessero molto a soffrire 
| nell’organizzazione delle loro parti sessuali. Sa di ciò sa- 
reì però per pregare il Sig. Cavaliere, di non prendersi più 
pena, una volta;che il suddetto discoppiamento non si fac» 
| cia. dalle mani d’un salvaggio del Missipipi, che mon sa 
che esistono fe farfalle dei vermi da seta in natura. DA 
‘nome d’ onore protesto io al Sig. Cavaliere d'avere’ fatto 
centinaja di volte siffatto discoppiamento , e lo faranno un 
milione di volte i ben pratici in questa sorta di cimenti ) 
‘senza il minore pericolo, nè sconcerto in parti cotanto de 
licate. Anzi dai masch) da me discoppiati in simili circo» 
istanze, io me ne sono servito per mancanza d’ altri ad ua 
‘secondo accoppiamento con femmina non ancora da ‘altro 
‘coperta, con felice successo; locchè non potrebb’ essere 
avvenuto, se dal discoppiamento, anche alquanto violento; 
l’organizzazione avesse sofferto di tali parti 


Ciò che in mezzo a tutto questo più mi sorprende si è, 
che il Sig. di Chatellet abbia sapatò da propria sperienza, 
che il metodo di discoppiare le farfalle, relazione avesse con 
{alcuna delle loro accidentali malattie. Che vuol’ dire, se 
mal non m'appongo, chie le farfalle in isiato’ dì perfetti in> 
setti, soffrono delle malattie non che accidentali, eziandio 
iostanziali. Ma stando precisamente alla lettera, siffatto dis- 
coppiamento veruna relazione può avere colle sostanziali 


\riccidentali malattie. Ma Dio buono! Pèr quale nostra dis- 


lita un Trattato di queste malattie delle farfalle! Sapeva 
‘en’ egli, o almeno avrebbe dovuto sempre , che i Natura= 
îsti che non sono a proposito per fare le sperienze che n° 


| Torp. III. Opuso. IV. Part. VI. Pa 


malattie , che le: farfalle dovranno: soffrire ; là cattiva sua in@- 
iluenza sembra che si dichiara soltanto in alcuna delle loro: 


srazia non hà lasciato il Sig. di Chatellet alla posterità erv-. 


imnnncia 772 as/72/00, non hanno giammai conosciute altre ma» 


Nuove fantasti- 
che idee del Sis. 
di Chatellet, in- 
torno a rlelle ma- 
lattie che risul- 
tano ‘alle farfalle 
nel- discoppiarle 
che si fà, allore 


che d° uopo s'è 


di fare, 


———zi 


Espressioni in- 
teligihilidellalet- 
tera del Sig. di 
Chatellet, 


‘bruchi: di quelle però che ne soffrono, mentrecchè già sono 
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lattie di quelle de’ vermi da seta, mentrechè ancora sono 


farfalle, non hanno saputo una maledetta, sinchè ciò s' a- 
vanzò dal Sig. di Chatellet. Perchè dunque negarci questo 


Signore tenti bei lumi / ! Oibò, mi si dirà forse da un qual- 


che suo devoto: il Sig. di Chatellet non parla che delle 
malattie accidentali di queste farfalle, anzi d'alcuna sola- 
mente di queste. Eppure a me sembra che dalla usata sua 
espressione si conchiuda in buona Jogica, che le accidenta» 
li malattie delle sue farfalle siano più d’ una. Io ne conosco 
almeno tre, l’ una quando queste farfalle nel tempo. ancora 
di bruchi, o di crisalidi furono ben servite da qualche 
femmina Ichneumone de’ lor uovicini, deposti astutamente 
entro il loro corpo. 2.° quando colla CARI pulizia. da. 
qualche mosca femmina ne furono servite in quello stato, 
3.2 quando un Gordio, 0 verme del genere dei ilari, tro- 
vò il modo di deporre uno de’ suoi aovicini sulle foglie che 
nutrivano uno de’ loro bruchi, siccome avviene non di rado 
alla falena SaZicis (Lion.) In queste. tre malattie , che sono 
accidentali, e per cui le farfalle non possono sopravivere 
perchè le viscere, ed altri parti vitali loro sono corrose, bi- 
sogna che ne soccombano malgrado l’ottima apparenza di 
salute, che puco prima mostravano. Ora in queste, e forse 
in altre simili accidentali malattie delle farfalle; qual parte 

n'ha il discoppiamento delle medesime, c che la semenza fanno 
de’ vermi da seta? Affatto nulla. 

VI° ha un'altra cosa, che assai mi sorprende in questo 
medesimo periodo. Leggendo, come si debbe con riflessio» 
ne il Sig. di Cathellet, fa distinzione di due insetti (che non 
si trovano) a’quali il metodo di discoppiare , le farfalle è con- 

- trario alla loro buona costituzione , e n’ ha relazione ad al- 
cuna delle loro accidentali malattie. Questi innominati ine 
setti dovranno essere necessariamente le farfalle , poichè di 


Pd2 


| esse sole, viene formato tutto il periodo. Tuttavia soggiu- 
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gne egli immediatissimamente, come altresì delle farfalle. 
Ma come va quest affare? Quegli primi insetti non sono le 
farfalle? Se però, come appare dal testo, non sono, quali 
sono quest’insetti, che dal discoppiamento delle farfalle 
tanto soffrono ? Ce lo dirà un’ altra volta; poichè presen- 
temente n'ha il capo alquanto ingombrato. 

Eccocì ora con un bel tratto sardonico del Sig. di Cha- 
tellet , che è per verità pieno di sale. «Domando, dic’egli , 


| » ai miei maestri, perchè i soli bachi da seta non dovran- 
|» no seguire il naturale istinto. a riguardo della propaga- 
i » zione. » Chiunque. sentisse quest interrogativo. lamento, 
i non resterebbe persuaso, che i Naturalisti s’ oppongano a 


questo naturale istinto delle falene dei vermi da seta ri- 

‘ v 4 d ; Ss NES ; 9° A Si. 

guardo: alla loro: propagazione ? Nò ; non s’oppongono, nè 
| Rei vare 

possono opporsi. Non vha forza umana che possa ciò im- 

pedire. Questo sarebbe una vera goffaggine ; se. non fosse 


che, si desiderasse ciò eseguire per una particolare osser- 
| vazione. Stia pur tranquillo il Sig. di Chatellet sotto la mia 
| parola d'onore, che quanto rapporto a quest’ articolo si è 


osservato finquì , seguirassi religiosamente ad osservare sino 


| là al fine del mondo, e che niun Naturalista in questa par- 
| te, si prenderà niuua pena. Ma che alla perfine taccia egli. 


E quali sono questi maestri a cui interroga il' Signor di 


Chatellet? Sicuramente i Naturalisti non lo sono. La riu= 


scita d’ un tanto scolare, pochissimo: cnore farebbe loro: 
anzi seguitandone a filosofare in questa guisa, seno io cer- 


to, che mai non lo riconosceranno. Eppure chi’l credereb- 
i be! Esso chiama i suoi maestri i Naturalisti. Sarà pure ciò 
| possibile ? Possibilissimo. Ma così li chiama con quelli iro» 
‘nico senso, in cui le lodi più strepitose ye gli onori più 


distinti, si convertono in altrettante: manifeste invettive; ed 


«In motti dispregianti. Sia pur così. Ma per un tante insulto» 


Baldanza del 
medesimo nata 
dalla sua igno- 
ranza in materia 
d° entomologia. 


Sarcasmi ingiu- 
riosi del Sig. di 
Chatellet contro 


ì veri Naturalisti.» 


Andirivienìi del 
Sig. di Chatellet 
per. sfuggire i 
colpi mortali che 
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i Naturalisti monteranno in collera contro di lui. Essi sans 
no benissimo, che alli settanta, e più anni bisogna che 
cotali anziani seguitino il naturale istinto della bambinag- 


gine, siccome le sue farfalle quegli della propagazione,. 


Ecco perchè bisognerà compatirlo. Egli trovò l altima sua 
gloria nello sputare improper) contro coloro, che assoluta 
mente aderire non possono ai suoi capricciosi ritrovati , 
non stimando di potere fare un manifesta violazione alle 
immutabili leggi della matura, siccome neppure alla costan= 
te avverata ssperienza. 

Non posso a meno di non dolermi della perdita del mio 
tempo. Il Sig. di Chatellet ha già fatta una gomma invete- 
rata, forse senza rimedio, o almeno assai rischiosa da gua- 
rire. La prova n'è l'incredibile franchezza con cui ne se- 
gue a parlarci: 
» re ( che che ne dicano tanti celebri Autori ) « quale sia 
» il tempo di crudelmente discoppiare unione delle farfal. 
le a questa, od a quell’ ora?» Oimè, e quanto stizzoso. si 
mostra il Sig. di Chatellet / Si dia dunque Egli una volta 
pace, e mi permetta soltanto di suggerirgli una parolina. 


« come indovinare; giudicare, e conosce- 


Non gli si è già detto, che ciò riesce cosa assai facile? 


Adunque facile è l’indovinare, siccome il giadicare, ed an- 
che il conoscere nella presente discussione , quale sia il 
tempo conveniente di TiScoppiaze senza tanta crudeltà le fare 
falle , per tanto non v'hà luogo a fare il chiasso. Tutti i Na. 
turalisti coltivatori de’ Vermi da seta convengono in massi= 
ma per bene maturata pratica d'anni, e di serie d’osservas 
zioni, che |’ accoppiamento delle farfalle per lo spazio di 
dieci, in dodici ore è-sufficiente per ottenerne feconda, e 


scelta semenza di bigatti. Potrà il Sig. di Chatellet sentire — 


una più chiara decisione su quest articolo ? Se poi taluno 


A 


stimerà, che dieci sole ore sufficienti saranno a quest'uopo; 


e talun’ altro undici, ovvero dodici, 


ciò non è già un dix: 
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«convenire nel senso , che si dà ad intendere il Sig. di Cha- 
‘tellet. Bramerebbe forse egli, che cotanti celebri autori, 
stassero nelle stante destinate ‘a siffatto accoppiamento col 
pendolo di secondi, e terzi minuti, quasi che. s’osservasse 
il passaggio di Venere per il Sole, in cui. cosa importan- 
| tissima egli è badare a queste a noi sembranti minuzie, e 
i di niun conto ? Oh, questo mai nò. Il nostro caso è tutte 
| diverso , e basta un dipresso di tempo, purchè non si 
discosti d’un'esatta sperienza. Ecco in ciò che convengono 
sunanimamente li tanti celebri Autori, che. il Sig. di. Cha- 
| tellet non ha mai registrati per le troppe sue ‘eccupazioni 
nelle filande, e nei filato; dello Stato Sardo. 
| Se il Sig. di Chatellet sì ‘mostrasse alquanto più docile, 
e non procupate dalle novissime sue idee, egli: non chia» 
| merebbe al certo crudele lo discoppiamento delle sue far- 
| falle eseguito con intelligenza. Io .presumò che egli l’abbia 
forse eseguito crudelmente per la niuna sua pratica in que- 
| sta sorta di cimenti. Arrabbiato esso le più volte nell’os= 
‘servare che le favorite sue. verginelle insolentivano ogni 
| giorno d’ avvantaggio nel voler seguire il naturale loro istin- 
to, si crede come cosa assai verisimile, che questa loro 
| licenza assaissimo gli increscesse, e che in castigo della 
i loro contravverizione glielle discoppiasse crudelmente 3 e 
| ognor più, dispettoso ne facesse strage per incutere timore 
i al rimanente della specie dal medesimo astretta a vivere 
in castità. Ma, Dio buono, se non potevano elleno a meno 
di non seguitare il loro naturale istinto , riguardante la lor 


i propagazione / N° erano dunque scusabili. Già si ha detto ; 
che siffatto discoppiamento quando da mani barbare non 
sia eseguito, esse null affatto soffrono nell’ organizzazione 


| 


sicura che le medesime da questo discoppiamento non con- 
\traerranno niuna sorta di malattie. Ciò si rende evidente da 


de a id ERE a . 
Mie Lun PO 0 , MI TV MA di 


\delle loro parti sessuali: locchè al medesimo tempo ci as= 


Il Sig. di Cha- 
tellet haimparate 
assai bene l’arte 
d’aflibbiare agli 
altri, i suoi pro- 
prj errori ed es- 
travaganze» 


Ultime espres- 
sioni della lette- 
ra del Sig. di 
Chatellet , non 
meno inintelligi- 


hili delle prime. 


Errori manife- 
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quanto usque ad naùuseam abbiamo” detto nella piccone 
confutazione. 208 
Chiude finalmente Tae dacaTrsnrala sua lettera il Signor di 
Chatellet con dirci così: «e tulto questo senza considerare 
» che nel grosso numero gli uni prima, e gli altri dopo 
n sì sono accoppiati.» Scommetto che quando il nostro os- 
servatore dettava ex cCafhedra questo suggerimento, s’im- 
maginò o che parlava cogli Ottentoti, o che si trovava nel 
secolo dell’ Imperatore Giustiniano , allorchè quà nelle no- 
stre parti s' incominciarono a conoscere i Vermi da seta 1 
tempo in cui pochissimo si sapeva ancora dell’ accoppia- 
mento, e discoppiamento delle falene di questi bruchi. Non 
è così mio Signor Cavaliere, V. S. Illme è posteriore a 
quell’ epoca: da tredici, in quattordici secoli; se non ci 
voglia fare persuasi, esserne un secondo Calliostro. Seb- 
bene il coltivamento dei:vermi da seta in ca- 


quel secoli 


. minasse a passo di lumacche, pure si sapeva quanto Myse 


stava, acciò la specie di questi vermi si perpetuasse. Ma 
nel secolo XVIII, stia certo il Sig. di Chatellet, che fu 
più d’ uno: assai di lui più istrutto., per tanto la di lui stru 
zione menava già una assai lunga barba. 

Che più? in questo: passo. della sua lettera ci mostra 
eziandio: il Sig. di Chatellet il sue particolare talento di 
buon latinista, convertendo metaforicamente le femmmine 
sue farfalle nel genere mascolino. Per convincersene, basta 
ib leggere per una seconda volta l’altime già citate parole: 
della: sia: lettera: Ma siccome la presente controversia non 
è grammaticale, lasciamola ai professori latini di distrigar- 
la. Ora però m'accorgo , che s’egli ha voluto parlarci dell’. 
accoppiamento dei suoi vermi, mentre che ‘sono: ancora: 
bruchi; la cosa allora correrebbe in regola grammaticale. 
Macciò non sembra: verisimile, poichè il prodigioso accoppia- | 
mento dei suol'vermi, siccome egli lo: dr ‘che sia mo 
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mentaneo, non vha luogo a temere di quel crudele discop- 
piamento, nell’unione delle farfalle. .Di chi adunque egli 
parla in quest’ultima  clausula della sua lettera ? To protte- 
sto, che più non voglio rompermi il cervello. A me sembra 
che chi leggesse queste sue ultime espressioni, ,s'accorgerà; 
che le verginelle sue farfalleite abbiano rinunziato ed im- 
piccato il velo monacale , laonde le poverelle siffattamente 


| si,sono in, pubblico y,ed im secreto confessate, «che non 
I poteano a meno di non. cedere al loro, naturale .-.istinto a 
rigaardo della lor propagazione. Insomma ‘confrontando i 


periodi antecedenti cogli ultimi:della famosa lettera del Sig. 
di Chatellet, non si direbbe eziandio, che ha voluto egli 


| divertirsi col pubblico formando una specie di commedia, 
| che seconda non ha; quantunque si faccia riccorso alle più 
fi; di Corneille; di Molière, e d'altri simili yalenti con 

| zamose di, Corneille; di Molière, e d'altri simili valenti com- 


positori ?. Gli intreccj, le pitture, gl’incidenti sono: tali in 


«quella del Sig, di Chatellet, che rendono accorto anche: al 


più goffo dell’impossibilità della. loro combinazione, egli 


solo si è lusiugato. d'essere il. Veggerte di questa; nostra 
epoca, non ostante che le iutellettuali malattie optalmiche, 


siansi, grazie ‘al Cieloyguarite ormai tutte nel secolo XVIIL 


| L'accoppiamento , e lo discoppiamento delle falene dei 


vermi da seta, sono oggidì uno dei punti essenziali, in cui 
ogni coltivatore di quésto genere è istruito più che a suf- 
ficienza , comecchè da questa cognizione «dipende la buona, 
ed ottima qualità della ‘senienza de’ vermi da seta, e quindi 
della maggiore ; e migliore raccolta di buoni bozzoli. Per- 
locchè mi lusingo che ‘più nonne parlerà il Sig. di Cha- 
telletiov9 Db dala sus ditor iisup + larisi 

Perultimo. I Sigg. Leggitori avranno la bontà di scusarmi, se 
tanto io mi sia dilungato nella confutazione della lettera Chatel- 
liana. Tutti forse non sono:al fatto della controversia, e. quindi 
delle conseguenze in danno «della gioventù iniziata nella scienza 
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Entomologica. Più d'una volta sono stato îo provocato alla. 
presente contesa; presentemente me nè sono prevalso della 
favorevole Serrature onde accettarla ‘nel Trattato e fo 
del Serico degli Antichi in questa investigazione. I poco 
cauti inciampare potrebbono negli errori di rimarco, che 
acchiudono le lettere eziandio dei Sigg. Bernoulli, e Pallas, 
DIL abbagliati dell’ autorità di sì grandi uomini, e confermati. 
iui con tanta franchezza poscia dal Sig. di C€hatellet in questa 
sua lettera. lo sono d’avviso che net tempo, in cui i due 
primi al Pubblico resero le loro sviste Entomologiche, an+ 
cora non erano in istato nè di conoscerle come talì, nè 
meno. delle conseguenze dalle ‘medesime risultanti, poiché 
i poco inallora in questa Scienza. inoltrati. Oggigiorno che 
nel neondo letterario ne fanno ottima figura, sono io ben 
sicuro; che più così non parleranno. Il Fepidecco stile da 
me usato in questa confutazione l'ho stimato preferibile al 
serio, poichè oltre il non farne nojosa la lettura, non Ja 
scia d’esserne istruttivo, ed all’ intelligenza di tatti. Tacere. 
più non si poteva, e questo basti a mia difesa; 


e ne I 


eta ein seven o o 
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SEZIONE SESTA, 


I Progressi trionfanti del Serico. pifi Wei in agg 
nel Secolo XVIII, dell Era Kristiana, si. palesano, dal 
modo con cui, alcuni Scrittori del medesimo secolo trat 
farono însiememente , è quasi sotto un colpo d’ quei la 
Calurazione dei, Seba € quteata de Vermi da. SCURA i 


n 


} Y4Gj A 
iù | Gli ria Gui essenziali ammaestramenti lasciateci da parecchj frame 
menti della mag- —Gesi’ Scrittori, chedi questi. due importantissimi: oggetti, in- 


| di } siememente. 
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siememente disputarono nei loro Trattati, quasi tutti io li 
registro sparsi quà, e là, leggendo i.due articoli Marie, 
e Vers è soie nel Dizionario d' Agricoltura dell’Ab. Rozier. 
Per ciò ho slimato inutil cosa farne particolare , memoria , 
{almeno stesa), stantecché nei due mentovati articoli,i quali 
insieme ne formano, un’ eccellente Trattato di Serico in tutta 
la sua estensione. Ira questi vi trovo Aunant d’Hanau (1), 
| Constant di Chatellet (2), Bonissier des Sauvages (3), Val. 
mont di Bomare (4), Dubet (5), Thomè (6), e Rigaud da 
| Lisse (7). i Di, | 

| Constant di Chatellet, il cui singolare talento -d’inventa- 
| re, ci ha dato spazioso campo a parlarne nell’ antecedenie 
| Sezione , ora viene eziandio a presentarci nuove specie -di 
| gelsi, da niano come tali, finquì riconosciute. Quatiro ne 
| riconosce frai gelsi salvatici, ed altrettanti fragli innestati. 
La prima frai salvatici chiamò egli a foglia di rosa, al- 
quanto rotonda, più grande, ma nel resto consimile a quel- 


| A ‘ 
nr animi Ln 


(1) Hanau. L’Art de planter, et de. cultiver les Muriers, et. d’allever- 


| les: Vers Soye. 

(2) Chatellet. Traité sur les Mariers blanes, et sur l’Édueation des 

Vers à Soye, publiquée par ordre des États de Provence, et d’Ajix 1760, 

' (3) Sauvag. Traité sur les Muriers, et sur l'Éducation des Vers à Soye. 
1763, 4 - 

| (4) Bomare, Dictionnaire d’Histoire Naturelle Article Murier, et Bom- 

byx. 1767: i 

i (5) Dubet. Mùrigraphie,  ow Nouvelle instruction sur les Vers à Soye, 

(et sur les Plantations des Mùriers blancs. 

| (6) Thomé. Traité sue la Culture des Muriers, et sur l’Éducation des 

Vers. à Soye. È 

(7) Rigaud. L’Art de Multiplier la Soye, ou Traité sur les Màriers, eti 
fur LÉducation des Vers. à Soye, et pour la filer. 1766. ì 

| ; i 


| Tom. III. Opusc. 17. Part.!V1. Qd 


gior parte degli 
Scrittori france - 
si intorno al col- 
tivamento del 
Serico, si trova- 
no nel trattato 
dell’Abb Rozier 
su quest’ argo- 
mento, 


Specie inutili di 

gelsi, proposte 
dal Sig. di Cha- 
tellet, 


SIE 
f 


Origine della 
malattia de'Ver- 
mi da seta, che 
diventano vac- 
che secondo il 


Sig. di Chatellet. 
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la della rosa, frutto bianco, ed insipido. La seconda a fo- 
glia dorata , e lucida , allungantesi sulla metà ; frutto por- 
porine, e picciolo. Terza, a foglia regina bastarda, al dop» 
pio maggiore di quella della rosa, dentata nella circonfe= 
renza, il cui estremo dente più degli altri s’. allunga; frutto 
nero. Quarta, femmella, od albero spinoso , foglia a guisa 


di trifoglio ; frutto primaticcio alle foglie. Le altre quattro 
specie di gelsi iuciviliti, od innestati egli chiama la prima 
Regina a foglie lucide , maggiori di quelle dei salvatici, 


medesima specie. 


Il medesimo Scrittore ‘parl 


frutto di colore bigio. Secouda, Grossa Regina , foglie di 
un verde carico ; frutto nero. Terza, Foglia di Spagna, e 
grossolana, foglie ‘assai grandi; frutto bianco, e lungo.Quar- 
ta, a fiocchi, foglia d’un verde cupo assomigliantesi alla foglia 
di Spagna, non però tanto lunga; frutto formato sul gambo 
a fiocchi moltiplici , non giammai arrivanti a maturazione, 
Tutte qneste differenze mon fanno che pure .variazioni della 


andoci delle malattie dei vermi 


da seta, attribuisce quella che vacca appellano, ad un'ac- 
qua viscosa, ed acida, che penetrando nei due serbato], 0 
sacchi, che questi vermi hanno sui fianchi,  immischiasi 
colla gomma , che dovrà formare il bozzolo. Siffatt'acqua 
opponsi alla perfezione della cottura che avere dee la sud- 
detta gomma, e cagiona in tutte le parti dell’ insetto una 
tensione generale, che gli fa allungare i piedi, a poco di 
tempo ne diventa molle, indi s’aggrupisce, e crepa sulme» 
desimo letto, in cui giace: L'umore ‘acre che ne sorte, ame 
mazza quanti vermi a lui s' accostano. Sembra che i vermi 
infettati da questa malattia preveggano il loro male, poichè 
s’ osserva che fuggono dagli altri sani ritirandosi verso l'orlo. 
dei tavolati. Se però in caso non sono di ritirarsi, crepano. 
in mezzo delle foghie, in cui giaciono. Similmente quei ver 
mi che godono salute fuggono dagli, appestati, ritirandosi 


dai medesimi quanto mai possono, Îl Sig. di 


Oda 


Chatellet cres 
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de, che le cagioni di questa mortale malattia sono 1.° l’a- 
vere dato loro di mangiare foglia colta dall'albero ancora 
umida, oppure conservata in luogo umido, e poco netto, 
2.2 l’averne mangiati foglie, che abbondano di fibre amare, 
e disgustose, siccome per lo più sono quelle, che sono mi- 
nori di cinque anni d’eià, 3.9 per averli nutriti d'una fo- 
glia troppo tenera nel mentrecchè bisogno n'aveano d'altra 


| più solida, siccome accade soventemente adottando quell 


universale manila di darsi fretta ad una: precoce: incovazio= 


i me. Chi n' ha la cara si prevale allora d'un gelso, che mercè 


una calida, e vantaggiosa esposizione caccia fuori prema= 


| taramente le foglie, che bastano: per nutrire i vermi da seta 


alle volte sin’ alla seconda mata.,. poscia. mancandone si 
vede il coltivatore costretto a loro somministrare delle altre 
che appena appena si sono, aperte, o dichiarate, laddove 
in tal'epoca mangiarne non doveano che delle più. nutriti» 
ve, 4.® per averli lasciati. sui tavolati, in cui aggruppata di 
troppo era la foglia , ohbene per avergliene somministrati 
in troppo abbondanza , od in ultimo per averli. lasciati in 
questo stato di fermentazione. nella medesima loro abita» 
zione, in vece d’altrove trasportazli. Se quanto opina il Sig. 
di Chatellet su quest'affare fosse ben’ appoggiato ad esatte 
sperienze, lì ultima delle cagioni dal medesimo allegate a 
me sembra. la più. 1immediata., essendone le altre assai gee 
nerali. 

Rigaud da Lisse credesi esser stato il primo che la sco» 


| perta abbia fato della malattia dei Filugelli che mor diare= 


chi; od in guisa di trippa appellossi: naalattia del rima- 
nente assai diversa. delle altre. Il verme da. seta, die’ egli, 
essendovi morto. conserva le sembianze di freschezza, e di 
vitalità. Bisogna toccarlo per conoscere d’esserne morto. 
Ad altra cosa non può meglio corupararsi in queste circo» 


| stanze, che ad una badella, o trippa. Egli attribuisce sif- 


& 


Malattie de’ver- 
mi da seta chia- 
mata morti bian- 
chi, od in. guisa 
di trippa. Chi ne 
fosse lo scopri» 
tore. 


Dopo l’espe- 
rienza di M.xr 
Thomé, avvera- 
ta poscia. dall’ 
Abb. de Sauva- 
ge, smentisce la 
generale opinio- 
ne del danno 
recato ai Vermi 
da seta dal tuo- 
no, quando la- 
vorano nelbosco. 


TNVESTIGAZIONE 


fatta morte all'aria fissa, o mofetica dell’ alloggiamento dei 
Bigatti. D’ordinario ne viene accellerata dalla qualità, di cui 
l’aria atmosferica è pregna. Se il calore è forte. e soste- 
nnto , il tempo basso, .e d'elettricità carico , riunite queste 
cagioni, saccresce Ja prima ‘acida fermentazione dei letti, 
non che quella eziandio delle foglie accumulate l'una sull 
altra, ed eccoci che l'abbondanza dell’aria mefitica da’letti 
emanata fa che Ali agio ili i bigatti muojano alla foggia 
già descritta. s 
Thomè, questo grande pa di bigatti per qualche 
tempo durò nella voigare opinione, che appor si dovea 
ogni riguardo in tutti li stati della vita dei. vermi da seta, 
principalmente: nel più critico qual'è il tempo yin cui fab- 
bricano i loro bozzoli: frutto tanto dovuto sì alle spese , che 
ale fatiche del coltivatore. Non v'era niùno che non fosse 
persuaso, che qualsifosse smossa cagionata nell’ aria, ora pro-. 
venisse dal tuono, ora datto scoppio d’ un fucile, la ‘quale 
faceva che i poveri vermi occupati allora sul bosco nella- 
vorare i bozzoli) cadessero sbalorditi dal ‘suddetto bosco, 
senza progredire nel prezioso loro lavorìo , ‘e quindi tutto 
perduio. Io non saprei ben dire in qualgnisa Thomè si volle 
esporre ‘a sacrificare un suo bosco assai popolato di bruchi 
lavoratori di Serico, per quindi rendersi certo, mercè una de-. 
‘cisiva sperienza, sela volgare-opinione ‘osse, o non fosse vera. 
Egli adunque, a presenza di molti testimonj senz’eccezione, 
fece parecchie scariche di pistola dentro la medesima abi- 
tazione } ‘in cui il bosco era nel più forte: del lavorio. Un 
bruco frai tanti, che vi lavoravano, cadè dal bosco, perchè 
era ammalatticcio, e non aveva potuto fare il suo bhoz=. 
zolo.: Siffatta sperienza poscia fu ripetuta dall’Ab. de Sau- 
vages, senza che ne risultasse il menomò cattivo effetto ai 
‘bachi, La generale opinione ora resta suientita dalla  spe= 
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rienza, e dai fatti assolutamente opposti a quanto ‘sì uni= 
versalmente s’ era per tutto il mondo propagato. 

Valmont de Bomare nel suo Dizionario di Storia Natu= 
| rale negli Articoli Z7ers @ soye , e Bombix, ci dà alcune 
interessanti notizie intorno ai progressi dell’antico Serico. 
Nulla quì dirò intorno ai gelsi, perchè nei gia citati arti> 
coli dell’ Ab. Rozier tutto si trova quanto di più utile ci 
i annunzia di siffatto coltivamento. Rapporto poi ai vermi da 
| seta egli incomincia a darci un’idea di questo verme, per 
mio avviso pochissimo esatta, comparando la sua notomia 
| con quella del bruco del Titimalo a foglia di Cipresso; cioè 
\l’Euforbia. To non conosco per dire il vero che due specie 
di Lepidotteri nutrentisi di questo ‘vegetabile, 1.° la falena 
| Euphorbiae ( Linn. ) 2° la Sfinge parinente £wphorbiae 
(Linn). Né I’ una, nè l’altra hanno verun rapporto, colla 
falena Mori, ossia del Baco da seta. Il bruco della falena 
| Euphorbiae appena produce un po di Serico che basti, 
\cuando s'ha d’incrisalidare, per fabbricare un bozzelo piut- 
tosto foglioso , che sericeo. Per ciò il Linneo collocolla fra 
‘le Nootuae, e non già frai Bombici. Puossi dire ‘che i ser 
Datoj serici piuttosto le mancano che nò. La Sfinge Eu- 
‘phorbiae non è neppur essa sericifera. Serbatoi di Serico 
mon li ha: n'è la prova la deficenza ‘di bozzolo sericeo. 
‘Per ciò si seppellisce sotto terra, siccome fanno tutte le 
| vere, è rigorose sfingi ; l’avello, o sepulcro che ivi si cos- 
\truisce ad una data profondità, allorché s'incrisalidisce, con 
dell umore glutinoso lo asseda per tutte le interne sue pa- 
\reti, acciò non crolli , ed arrivarvi possa quiescente all’ ul- 


‘uma sua perfezione d’insetto. Niente di turto ciò hà il no$- 
tro verme da seta. 


Del rimanente egli dice, la seta’ non essere nel nostro 
bruco che uno estratto degli alimenti di cui si nutre. Laon- 
‘de la perfezione della seta dalla qualità aipende delle foglie 


I. progressi 
trionfanti. | det} 
antico Serico in 
Occidente nel 
secolo XVIII, 
dell'Era Cristia- 
na sì manifesta- 
no da quanto .ci 
dice Bomare del 
medesimo, 


Cosa sia in sos 
stanza la seta 
dei Bigatti: ® 


A tit 
dci i 
i iii 


B oa 
saaatianici ton 
N II 
i ci 


come essa di- 
penda per esse- 


Te buona dalla 


qualità delle fo- 
glie di gelso di 
cui sì nutrono» 


Semenza dei 
Bigatti, quale. si, 
debba scegliere: 
e del calore ne- 


TnvesTIGAZIONE 


glie dei gelsi che ne mangia. Per provare ciò egli suppone 
che i vermi nutriti di foglie dei gelsi neri, rendano seta 
più grossolana di quella, che rendono i vermi medesimi 
putriti dei gelsi bianchi. Aldrovandi nel secolo XVII ed 
altri suoi coetanei, ed antecessori, e l Ab. de Sauvages nel 
secolo XVHI. non opinarono così, appoggiatì sicuramente 
su delle sperienze ben dirette, e per ciò molto lodano le 
foglie del moro nero per la coltura dei Bachi. Bomare se- 
gue a dirci (ed in ciò parla giustamente , che che se ne 
dica in contrario}, che i vermi da seta nutriti di foglie di 
gelso bianco salvatico , miglior seta producono di quella pro» 
ducono i vermi medesimi nutriti di foglie di ge!si bianchi 
innestati. Opinione del resto che è in vaglia presso. di va. 
lenti Naturalisti. Chi non sa che l'abbondante raccolta. di 
bozzoli perfetti che si fa nel Piamonte dai vermi da seta; 
non è che da quelli pascolati di foglie dei gelsi salvatici, 
od al più innestati dei, gelsi. di foglia Regina? Oltre il van- 
taggio che recano ai loro proprietar] siffatti salvatici gelsi 
coll’abbondanza., e colla bentà dei bozzoli, essi sì rendono 
di grande considerazione per la. loro durata in. confronto 
degli innestati. I primi campano zelmeno il doppio, senza 
essere soggetti a quelle malattie , che per lo più altra ori» 
gine non hanno che dall'operazione dell’innesto. Che che 
ne sia egli asserisce eziandio giustamente che la seta non 
è che una vera vernice , che si secca sul momento che sia. 
esposta all'aria esterna,. che non. puossi, sciorre nell'acqua, 
che non può liquefarsi al fuoco. Che i vermi da seta, dove 
VV aria lo permette, come in Kang-tong, ed. in Tonkino al= 
allevarsi possono all’aria libera sugli alberi. 

Parlandoci della semenza dei bigatti egli stima che quel 
la. di Spagna sia la migliore, dopo quella del. Piamonte, 
e della Sicilia. Quella d’ altri paesi, la crede men buona 
o perchè invecchiata, o perchè deposta sotto nocevoli va- 


Ù 
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ciazioni dell’aria, o perchè alquanto. abbrostolita per  di- 
struggervi il germe, Preferisce egli eziandio a tutte le in- 
| covazioni della semenza suddetta la naturale dell'aria at- 
mosferica ; assegnando poscia come il più favorevole grado 
‘di calore alla vita di questi bruchi già nati il deciotesimo del 
‘'Permometro lieaumuriano , con insieme la pulizia nell’ al- 
Jevarli. Ciò null'ostante guidato forse egli da qualche spe- 
‘rimento, avanza, che quei vermi conservati dal decimo- 
quarto insino al decimoquinto grado di calore diano seta 
migliore. Un migliajo di vermi consuma dalla nascita insine 
‘al momento di ritirarsene .al bosco, libbre cinquanta di 
(foglia. In mancanza pei di foglie fresche, potranno supplire 
| accolte nell'autunno ben seccate in ungranajo nella 


‘quelle r 


\ yegnente primavera (( siccome abbiamo marcato nell’ anti-. 


‘chissimo Trattato di Yu),.ec. Ce ne da in ultimo una re- 
gola per soffocare le crisalidi di questi Vermi, senza che 
il -bozzolo sericeo punto non soffra in bontà, che si riduce 
a metterli in un forno, o stufa ec. {Ma questa pratica ha i 
suoi grandi inconvenienti , quando non è da un buon pra- 
tico maneggiata ). 

L'Autore Anonimo dell’ arte di moltiplicar la seta ( 1 } 
‘parlandoci in 1.° luogo intorno alla coltivazion de’ gelsi, ci 
‘avverte, chela raccolta de’ frutti inservienti alla seminazione 
|de' gelsi, esserne debba de’ migliori, e più maturi. Tali frut- 
\ti s° infonderanno in un tinuzzo. d'acqua per lo spazio di 
‘24. ore; indi si schiacceranno bene co' piedi, ed anche col- 
Je mani. Dippoi il tinuzzo tornerà ad impirsi d’acqua, e di 
‘mano in mano si faranno sortire quelle lordure che vi gal- 


Î (1) Anenim: Frattato sopra i gelsi, e l'educazione dei Baghi, e la fila- 
(fra della seta. 1966, 


cessario per bea 
educare i Ver- 
mi da seta al- 
lorchè già “one 
nati. 


I progressi triona 
fanti del Serico 
degli antichi nel 
Secolo xvi.1.dell® 
Era Cristiana, sì È 
manifestano da 
alcune osserva- 
zioni fatte d'un 
autore anonimo 
intorno sì ai 
gelsi, che ai hi- 
gatti, 


Osservazioni 

di quest’ anoni- 
mo intorno alla 
coltivazione dei. 
gelsi, 
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leggiano sinchè fa semenza resterà nel fondo. Tn ultimo es 
sa si leverà dal tinuzzo, si farà seccare. al sole, e se sì 
vuole potrassene seminare , sebbene meglio sarebbe aspet- 
tare a farlo in Marzo, od in Aprile. Il terreno dovrà esser 
leggero, e mobile ; il troppo duro, e grasso nocquerebbe 
assai a’ piccioli gelsi, se poscia si trappianterebbono in un 
terreno magro. Il sito di seminare i gelsi duvrà esser dife- 
so da’ venti cattivi o da muri, o da qualche altro sufficien. 
fe riparo; dovransi lavorare , ed ingrassare con discrezione. 
il fondo, tanto prima di seminare, quanto. dopo. nel .trap- 
piantare i gelsi. I solchi saranno dagli 5. in 6. pollici di lar» 
ghezza, con tre in quattro di profondità, distanti però due 
piedi lun dall'altro. -Indi si distribuirà la semenza ne’ detti 
solchi come quella dell’insalata, ma non tanto spessa, e sì 
Cuoprirà con un mezzo police di terra. Quando i gelsetti sono 
arrivati alla grossezza d’una canna di piuma, si trappians 
teranno nel mese di Marzo, o d’ Aprile, quegli però» che 
atti vi si troveranno al traspiantamento. Si taglieranno. le 
grosse radici, esi disporranno sulnuovo:terreno ne'solchi ben 
diritti di sette pollici incirca di larghezza, e di. profondità, a 
guisa però di scacchi wella distanza di un piede e mezzo. 
Nel secondo anno si-dovranno ‘tagliare alquanto sovratérra; 
poichè così ne ricacceranno con maggior vigore , loro non 
lasciandovi, che un solo getto, che in quell’ anno. arriverà 
all’ altezza necessaria dell’ asta. Converrà conservarli diriiti 
con qualche sostegno, e di troncarli arrivati che saranno 
alla già indicata altezza, perchè così possano. dilatarsi, ed 
ingrossarsi. | 


Per quanto i0 posso trapelare nel presente anonimo trat- 
tato, parmi di vedere da. per tutto lo. spirito: del Sig. di 
Chatellet, o almeno d'un suo collega. Egli stabilisce inu- 
tilmente le otto specie di gelsi, ‘che già stabili il Sig. di 
Ghatellet in anima, ed. in corpo, coll’arte di coltivarli in 


simil 
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simil guisa. Quesitanonimo; stima una cose come essenziali 
al coltivamento de’ gelsi, che a. me. tali non pajano ;alme, 
no la seconda. 1.9 di non: servirsi della foglia de’ gelsi.se-non, 
se quando. il. gelso siasi.ben. formato, cioè dopo qualtro 11m, 
c'aglie anni dopo il suo Mas Ha eanicH io. Giò: và. in regola 
| di' buona agricoltura. 2,9 di non seminare nel ‘terreno, in 
| cuì si fece la bucca, o fossa, se non se passati sei. anni. 
| dopo il traspiantamento del gelso. Questo non è affatto ne». 
| cessario , stanteochè le radici di questo: vegetabile. allorchè 
| trova permeabilità nel terreno, le radici sono, semprè. per- 
| pendicolari, all’ asta dell’ albero, sicchè puossi. seminare in. 
| detto terreno, o biada, o. altre simili. cose. senza pericolo 
i che il gelso soffra per la loro vicinanza. Il tempo poi di 
| coltivare i nuovi: gelsi sarà (1:Sin Novembre, od in Dicembre, 
2.°in Febbrajo ,.od.in Marzo. 3.° in Maggio, od in Giugno, 
/.° cosa molto. ben fatta. sarelibe .coltivarli in. Agosto, od 
in Settembre. La siccità è molto nocevole. a’ gelsi innestati. 
| Questa cagiona in essi nno spargimento. d’acqua viscosa, e 
i gialliccia che scaturisce dal loro piede;.la quale talvolta ge-- 
mera nel loro tronco de’ vermi, li quali., privano: di vita la 
| pianta, Scoperta che. vi. sia tale malattia, d’uopo ; egli sarà 
| di sospendere la. coltura. sin’ a: nuova pioggia. Se quest’ os= 
‘servazione del nostro Anonimo è vera in tutte le ‘sue parti, 
‘è degna di non trascurarla. A? gelsi. salvatici siffatta ‘siccità 
non, reca,ianto, nocumento.; ed: ecco un: muovo vantaggio 
per inclinarsi in loro favore. Mentrecche..il gelso: è giovine; 
bisogna formarlo , privandolo di parecchj suoi rami, affine 
| di fermare la soverchia abbondanza delsueco- nutritivo che 
io, tali rami si spande, per» obbligarlo. così a rinforzare il 
| tronco. A quest oggetto bisogna lasciare alla pianta ntrev soli. 
‘rami disposti in triangolo. Tali rami si«torneranno ataglia« 


\ condo di, sei;.nel terzo-d’ um braccio. De Re ire 
‘to è d’ importanza. 


| Tom. III Opusc. IV. Part. VI. R& 


re nel primo anno all’ altezzà di tre-oncie incirca; nel se- 


| Modo di potare 
i gelsi, e del 
tempo .di farlo, 
secondo questo 
Ù autore anonimo. 


Scelta, e modo 
di fare la semen» 


che 'ne gettino le seconde; perchè allora il succo nutritivo intros 
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II ver? tempo di potare | i gelsi, secondo il rostro Ano 
nimo ‘è ‘subito dopo la prima raccolta delle foglie} innanzi 


dotto ne’ rami; non va inutilmente a "perdersi in quegli che 
sî deono réi dere. Ciò però ‘si, eseguirà quaado. le circostan= 
ze non consigljno a sacrificare il prodotto d’ un’anno per 
rimettere in vigore quelle piante che molto abbiano sofferto, 
poichè allora dev farsi in Aprile. Tuttavia stimo ego 
il'risparmio di questi taglj , facendolo soltanto ogn’anno. 
di quelli piccioli rami, ed inutili, cui non facendosene, 
rendono col tempo tali piante intralciate, e spinose. Siffatti 
taglj giammai non si faranno colla sega, poichè colle  rei- 
terate ferite che ne fà; e violente scosse de’ suoi denti, ab 
brucia siffattamente Pestremità delle legnose fibre, che tamod 
re non può più. ‘circolarvi, nè riunirle per-formare una nuoga 


«scorza. Cosa conveniente sarebbe che nel mentre che i gelsi s0- 


no di scorza tenera, si faccia loro una coperta di creta con 
insieme -lo sterco :bovino, stroppicciaudo in modo che si 
formi sovra da scorza una patina, che servirà non solo per 
difenderlìi dal'freddo. , na eziandio per ammolirli, e distac- 
care da’ medesimi.una'certa ruggine verde, e gialla, che 
sovente ‘contéaggono nel ‘vivajo. ‘Parimente converrebbe il 


| mettere al ‘dintiorno delle dette piante qualche cosa d'amaro, 


comeissarebbe fuliggine, lupini, e cose simili per allontanare 
dalle: MONICA PORRE insetti) e ‘quei topi, che trovandole 
di ‘scorza: tenera Jie «dolce, rodere-la potrebbero, e guastarla. 
Iniultimo allorché i8° osserverà che qualche ‘ gelso intritisca, 
è declini, si potrà fare un piccolo taglio ‘nel piede sulla vi= 
cinanza del terrena, che gli gioverà per separare 1’ umor 
cattivo che l’incéimoda. Così il nostro Anonimo nella prima 
parte: delosuo Trattato. A AL i dh 1 ‘I5T 

‘Nella seconda ne tratta dell’ dai dei vermi da seta; 
e della loro semenza. Nel Capo ‘primo; che: serve ‘comg 
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| d’introdazione, ‘trattando esso in generale Sulla “scelta da 

| farsi nella’ semenza!di ‘questi vermi, acceima! come! una 
| delle cagioni della‘sia ria qualità, la ‘mMischianza che 0 ne 
| fanno i negozianti di ‘quella; provegaente® dalle ofàlene <fems 
| mine’ col maschio non accoppiate e-quella» delle vaccop: 
| piate al‘ riraschio. So berissùno: , ‘dic’ egli), ‘che una’ farfalla 
\ femmina senza Gil soccorso del maschio: depone’ delle uova ; 


\mma diverse replicate sperienze mì hanno: insegnato, che' se 


forati da un capo, ed'al seguente da tutte e due, ecc. Dio 


del-trionfo dell’ antico ‘Serico: in Occidente! Pure così «4 
ecco ciò che poco prima io dissì, che questio Trattato-anos 
mimo o era del Sig: di Chatellet, ‘o d’alcun suo collega) 
u peggio egli è, che il'suo Traduttore ci dà ad intendere 
‘ch’esso lungi non’ sia da questo modo d'opinare. Così egli 
in una sua nota: io non entrerò quia ‘decidere ana tal 
questione ;-da locchè pamni dedutsi, che il:medesimo indH. 
nato sia a credere esser ciò vero, od. almeno» probabile; 
Che che ne sia, quì non bisogna perdere il nostro: tempo, 
rvendo io già dimostrato |’ impossibilità » e:soltanto qui ri= 
vetere:col Sig:Ab. de Sauvages; che è tanto possibile che dalla. 
emenza delle farfalle non accoppiate col maschio nascano 
Ile’ bigatti, quanto da. un’ uova: chiaro: di.gallina., e nongal- 
ato masca tn: pulcino: | eg glern) ib Liovinta 
i La semenza di buona qualità s° ottiene ‘da quei bozzoli, che 
ono bene cerchiati nel mezzo, .d’ un’ eguale costruzione, 

‘una superficie parimente Sparsa, d'una: grana: uniforme, 
h'èiqpella che forma. la- tessitura della seta. HI colore. dei 

edesimi ‘dee essere di paglia ‘(smorta,.senza far gran conto 

(he siano piccioli. Tale scelta dovrà farsi sul momento che: 


de quali per Ta prima' volta producono bozzoli assii buoni sz. 


di questi bozzoli ist scelgano per formare altra SEMENZA}CACa. 
‘cade che un terzo dei dozzoli. nel vegnente anno si trovano 


‘buono; che tali cose si debbano sentire ‘nel Secolo XVII, 


za dei ‘bigatti»; 
secondo il nostro: . 
autore. 


Quali siano i 
bozzoli di cui 
sperar sì può 
buona semenza : 
del modo, e del 
tempo d° accop- 
piare le falene 
de’vermi. da seta 


«secondo Î anonis: 
MO. 53 5 


Maniera di con- 
servare la se- 
menza de bigat- 
ti; e come se- 
condo il nostro 
anonimo puossi 
evitare che de- 


generi detta se- 


Menza: 


Ji 


zolo di femmina; ed un'altro .di maschio,lje. così si tera. 


que | TnvestIGAZIONE 


ne siano-raccolti, dal bosco. Indi s'infilzano , proeutando di . 
non ferire le;crisalidi, collocando alternativamente un bozi. 


ranno in-sito fresco-y e d’aria, passante. Quando saranno le. 
falene. uscite dal bozzolo ».si. dovranno \aceoppiare per lo 
spazio. di..sole inque sore ((,non importa che! siano anche 
dodici 9 «secondo le. più ‘esatte. osservazioni.) ispirato il qual 
tempo} se ne doyraune \disunire. Allora si.gettano.i maschj; 
e.le femmine,si-pongone, Su d'un panno, dove deporranno 
la:semenza» Unimaschio.in case di necessità potrà servire I 
per due femmine. Tornaci quì .a dire il nostre; Abonimo 
che quelli ;.i\quali per una sciocca economia. vorranno ras 
cogliere la semenza dalle falene accoppiate, cor quella delle 
non accoppiate. dl, maschio x. dovranno per lo meno usare 
l'attenzione di separatamente; (allevare i bachi ,che ine -sor- 
tiranno, e. di nom iscégliere, i loro bozzoli. peri fare semenzay 
Grande tebacità di giudizio ! Per un eternità non, verranno 


certamente salla luce i bnuchi da semenza che; il , concorso 


+ pir 5 ‘ Di È la 
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dei due sessi non abbiano goduto. n) #8 
'Biaccolta:la semenza el. 'già detto pannò y osi ‘piegherà 
esso leggiermente! scollocandola insito fresco, ma non umi 


do;:in! questa: guisa conserverassi sin’al mese di Settembre 


Allora si spruzza superficialmente di vino; così lasciandola 
per ilo spazio @' un'ora, démpo» sufficiente di poterla distace 
care. dal panvo comuna penna indi si dividerà ‘in piccioli 
pachetti di .carldssenza troppo. stringerla, osinchéè il -tempò 
arriverà di farla nascere. Potrebbe forse; dice il nostro AR 
noniao , col tempo degenerere questa semenza, © ci pio» 
testa ‘che ha penato» dieci anni. prima di trovare il secreto 
perchè ciò non'avvenga. Fgli ici dice; che ‘per siffatta innova. 
zione si!dovrà «fare la scelta dei doppietti piocioli | più bene 
fabbricati; ed insieme d'altri tanti: bozzoli d’ un bel colore 
bianco, e marcati d'una | bella: grana. Ciascuna” specie 2 


+ 
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questi bozzoli devrassi separatamente infilzare; mettendo 
inoltre attenzione, che ‘i bozzoli bianchi siano più di femme 
ne; che di maschj, peichè contenendo ogni doppietto due 
farfalle; non è ben'agevole il conoscere quali siano maschi, 
e quali femmine. Da questa mescolanza vi si forma una 
| nuova generazione ; la quale partecipa | della forza semipre 
superiore delle farfalle dei doppj, e della bellezza della seta 
' dei bozzoli bianchi. Quì il nostro Anonimo suppone pa- 
| recchie (cose per mio avwiso arbitrarie, e non così facili 
| d’ avverarsi: quindi /ides apud ipsum. sit. Passa poscia ‘a 
| darci la distinzione «della semenza sana da quella non buo- 
| na: esso la fa consistere nel colore cenericcio oscuro a dif 
| ferenza di quella delle femmine non accoppiate, che con 
| serva sempre il giallo colore. Per trasportarla all’uopo da 
un’paese ad altro, non dovra mai essere in grossa quantità 
| unita insieme, potendone così fermentare, quindi assai ak 
‘.terarsi. Il miglior partito sarebbe di trasportarla nei ‘me- 
| desimi panni donde fu deposta dalle femmine , frapponen= 
dovi un'altro pannolino in guisa :che piegandoli, ‘le uova 
‘men vi si tocchino. letti) 

i Il nostro Anonimo rifiuta ‘tutte le ‘maniere. artificiali di 
| far nascere le uova dei filagelli; se ne contenta col pre- 
i ferire a qualsisia la naturale, cioè quella che si schiude 
il all'aria temperata dell’ atmosfera. Non ostante non idisap- 
prova egli quella del metterle sotto una - gallina che cova le 
‘sue ‘uova, purchè le scatole dove ‘contiensi la semenza vi 
| sia messa con della paglia. Le scatole suddette ‘saranno d'a- 
| biete 'sottite, con un’ encia e mezzo di - profondità, e co 
| rina patina al di dentro formata di creta in fina polvere ri- 
dotta; € poi indurita callo sterco vaccino, odore molto a' 
| bachi-grato. Le foglie. di gelso, che indi si porranno su d' 
‘una carla pecora forata a crivello, dovranno, essere 0 di 
Regina bastarda, o di foglia rossa, o dorata ma sempre di 


Il nostro autos 
re preferisce a 
tutte le’. altre 
maniere «di co- 


vare la. semenza 
‘de’ bigatti, la na- 


‘turale, foglia che 
‘ilovrassi sommi- 
nistrate ai ba- 
«chi appena nati, 


Difficoltà che 
sì trova nel na- 
scere ugualmen- 
te la semenza dei 
bigatti, 


Alloggiamento, 
calore , e cura 
clié | dimandano 
questi vermi ‘ap- 
pera nati : del 
nutrimento con- 
veniente ad essi 
secondo ‘il’ no- 
stro: anonimo. 


Utili istruzioni 
del nostro ano- 


ÎnvEsTIGAZIONE 


quelle che ul mezzo giorno sono esposte. Le foglie de’ gelsà 
salvatici dovranno essere sempre l’alinento de’ bachi, ec- 
cettuatt alcuni giorni, re'quali converrà loro. semministrarle 


d'altra qualità. Dopo sei, in setie ore trovweransi queste fo-. 


glie cariche dei bigatti, che vi si sono schiusi, le quali con 
somma diligenza sì porranno dentro una cesta, riflettendo 
ehe questi vermi dalla loro nascita sempre amano di stare 
alla larga, ma vieppiù quando ne vanno ingrossando. 

Non che difficilmente può effettuarsi, che» tutta la semens 
za dei bigatti nasca. nel. medesimo instante, 0 nel. medesi» 
mo giorno. Allorchè una grande quantità di questa semenza: 
si fa covare, egualmente tutti non possono ricevere le in-. 
fluenze d’ un medesimo grado di calore, perciò molti vi si 
trovano morti, altri deboli, e languidi per la fatica da’ me-. 


 desimi impiegata frai tanti uovatelli nel distrigarsene, e. ve 


mirne ad attaccarsi alle foglie che sono. al di sopra. Tal è 
la cagione di disuguaglianza dell'età nei bigatti. Per ciò mes 
glio sarebbe. che la incovazione fosse a picciole porzioni, 
ed in diverse scatole proporzionate alla quantità della se- 
menza che acchiudono, e che vanno ngscendo.. 

Rapporto al alloggiamento. dei bachi., e. del. grado di ca- 
lore. richiesto in esso, e -dell’ attenzioni che ne. bisognano» 
appena. nati ,. il nosiro. Anonimo va conforme alla pratica. 
usata dai migliori coltivatori. Una cosa però dice rapporto. 
al loro. natrimento,; che io non posso lasciare che vada.ia, 
voga, ed è intorno a' frutti. del gelso. Esso asserisce tali frut= 
tì essere buoni per il loro nutrimento. Giò è contro ogni. 
buona. osservazione, e sperienza,. poichè dall’analisi fatta da' 
medesimi sì. collige con ogri evidenza ,( esser loro. piuttosto. 
di nocumento, che di giovamento, a ben nutrirsi, siccome, 
già altrove l'abbiamo dimostrato in quest’ Jnvestigazione.. 

Le quattro mute che questi vermi fanno nel periodo del. 
loro. vivere., il nostro Autore le stima. come una loro ma- 
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lattia. Quando essi si trovano languidi, e lucenti è un con- 
trassegno della yicinanza delle loro ‘mute.: Alora perdono 
l'appetito, e sì nascondono. sotto le faglie per dormire, 
Quaado dormono gismmai non si toccheranto, nè si di- 
| staccheranno dalle foglie in cui giacciono. Alcuni vi restano 


| ciò avvenendo nei tempi nebbiosi, freddi, od. umidi, e 
| particolarmente quando sono negligentati da. chi ha in cu- 
stodia. Quanto questi vermi sono più lenti nelle loro ope 
razioni, tanto meno se ne ricava di vantaggio. Gli insegna» 
‘menti suggeritici dal nostro Anonimo per cambiare i letti 
\a questi vermi e le precauzioni da usarsene sono tatti ot- 
timi. Esso soggiugne che nel tempo delle mute il grado di 
‘calore dell’ alloggiamento dee accrescersi per così meglio 
ajutare questi dormienti a sortire dal loro letargo. Passata 
da prima loro muta, darassi ai medesimi da mangiare da 
Idieci in dieci ore, sempre foglia salvatica. Passata la se- 
‘conda da.otto ore; la foglia rosa sarà la migliore. Quando 
di notte tempo porgerassi loro da mangiare, non s’ usi mai 
llumino ad olio, perchè le particelle oliose che si | svapo= 
rano, e s'incorporano coll’aria della stanza, potrebbero di 
molto loro nuocere. In sua vece vi $' adopererà una can 
dela di cera,.od in mancanza di sevo. Passata la terza mu- 
ta, ch’é la più pericolosa, sarà d’ uopo per prevenire la 
loro inappetenza, e languidezza , somministrar loro per 
una volta la foglia Regiha bastarda spruzzata con del vino 
generoso. Un mezzo bichiero è sufficiente per .un’intero sac» 
\co di foglia. In questa guisa Spruzzata, si rivolgerà ben 
bene ‘in un lenzuolo. Nell’atto stesso SÌ porrà in mezzo alla 
Blanza uno scaldino con della cenere calda, su cui si col- 
loccherà una carraffa piena d'aceto, nella quale s’infon- 


Reranno tre, o quattro garoffani, ed un pezzo di canella, 
UÀ tempo a tempo si rinnoverà-la cenere calda nel suddet» 


DA Lal 


| così per due giorni, altri per tre, e talvolta per qualtro,. 


nimo per saper- 
si uno regolare 
uel tempo delle 
mute dèi Vermi 
da seta. 


e o SR, — 
a i 
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Investricazione 


to scaldino; il quale non dovrà levarsi dalla stanza , che i 
giorno dopo che i bachi ‘avranno cangiati la loro: pelle per' 
la terza volta: in quest'epoca sr darà” loro a mangiare! la! 
foglia Regina innestata. Lo ‘storace allora bruciato nella 
istanza, servirà d’ un sicuro preparalivo contro le ‘malattie, 
che: d’? ordinario intaccano questi vermi nel sortire da questa: 
muta, raassimamente se lo storace sarà calamita. Questo. 
profumo viene molto raccomandato dal nostro Autore. Pas- 
sata detta muta si darà loro a mangiare da’ sei in sei ore; 
Nei primi quattro giorni foglia Regina innestata, ma ner 
seguenti sempre foglia salvatica, sia ciò dopo;o sia prima che 


‘ n’arrivino a detta muta, converrà isminuireil grado di calore 


Belle osserva- 


“zioni del nostro” 


anonimo intorno 
alle malattie dei. 
vermi da seta: 


nella.stanza. Nel sortire i vermi della quarta muta, ne tro- 
vano nel maggior vigore, e voracemente mangiano, massima- 
mente dopo il terzo, od il quarto giorno che ne mutarono 
di pelle. Per ciò converrà dar loro di mangiare senza mi- 
sura ; nei. primi tre o quattro giorni da cinque in cinque 
ore;. passati questi da tre in tre, 0 da quattro in quattro 
ore; secondo il loro temperamento, sinchè si portino a la= 
vorare: nel bosco. Non può negarsi trovarsi in questa le- 
zione: delle bellissime istruzioni, le quali io credereìi che 
siano state praticate dal nostro Anonimo. + #64 
Parlandone poi delle malattie di questi vermi} incomincia 
r.° da quella che li rende vacche. siccome volgarmente: si 
dice. Non più ne. parlerò, poichè già poco prima. ho fatto 
cenno, e si contiene: nelle medesime espressioni , 2.2 ne 
parla. dii quella. che Lusaro/i s' appella. Egli attribuisce sif- 
fato malore al grande grado di: calore fatto provare od ai 
vermi., od alla semenza, al di là del conveniente: Ne cono- 
sce un*anticipato segnale in quegli, che le disposizioni sì 
trovano per diventarne Lusaroli, consistenti in una: goccia 
d’acqua viscosa che da essi scorre prima, € dopo la terza 
muta. Il Traduttore in questo. luogo soggiugne quella così 
. dette 


stesi 
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detta del Segro. I bachi che ne sono intaccati , in alcuni paesi 


‘S’appellano Ca/cinaroli. Dacchè giunti essi sono alla loro ma- 
‘turanza, talvolta prima,talvolta dopo d'avere compiuto-illoro la- 
i vorho, sì raccorciano, s'induriscono, anzi realmente si calcinano. 
Dal Tradutore viene ciò attribuito alla foglia che mangiarono , 
icioè dal fondo, oterreno, in cui i gelsi sono piantati, il quale 
comunica alla pianta un sugo troppo forte , assai glutinoso, 


quindi coagolante. Parmi questa cagione poco ben fondata, 


\anzi arbitraria, e vaga. Altri bachi, segue a dirci il nostro 


Anonimo, soggetti sono ad altra malattia detta del Segno 


{ diversa da quella di cui hà parlato il Traduttore ), per 
che in essi si scuoprono certi segni, o. macchie nere varia- 
mente sparse in sulla pelle, che alla perfine dopo parec- 
chie gradazioni di colore, tutto quanto il verme si vede di 
colore di canella, la cui malattia i Francesi chiamano des ca-. 


relas. Le zampe di questi. vermi così infetti non s’ interna- 
no nel corpo, siccome. avviene di quelli che ammalati sono 


di crassizie , e di giallume. Il loro corpo in vece d’ infraci- 
dare, e di puzzare come questi ultimi.s! indurisce; gli umo- 
ri si fissano, ed: appoco appoco si secca, ed insensibilmen- 


te si cuopre d’una maffa arida , polverosa, e bianca, quan= 


‘o è la neve. I Francesi chiamano siffatti vermi in questo 
itato Muscardins per la somiglianza che hanno colla confit- 
sura di questo nome. L’ Autore trova la. cagione di questo 
nale originata da un differente modo osservato nel-nutrirli. 
Jitanta anni avanti alla nostra epoca v'era poca foglia di gelso 


|n conseguenza un picciol numero vi si nutriva. di bigatti in 


;amere spaziose. Forse i nostri vecchj'eziandio governando- 
i, più che noi, alla buona, non avevano nè manco pene 
ato a chiudere né le porte, né le finestre, nè tutte le al- 
re aperture che coll’ aria, esterna comunicavano: Presente- 


nente accade tutto l’ opposto. De’ gelsi abbiamo in dovizio- 
‘a quantità: si fanno nascere molti bigatti, si cellocano in 


| Rom. LII, Opusc, IV, Pari. VI. Sd 


1.9 Vacche. 


3) 


Luserole. 3.2 del 


Signo. 4.°la soffo- 


cazione, 


camere in proporzione piccolissime, e nel tempo che ne 


chiude ogni apertura, e se per accidente incalza il freddo, 
wi s'accende il fuoco, senza lasciare il minore esito, o sfogo 


InvESsTIGAZIONE 


vanno al ‘bosco, si mettono le tavole sin'al palco, vi si 


. L Li.i ni : MU ® 1 SI 
all'aria riscaldata, ed i vapori che vi s'ivnalzano; quindi 


Ja strada si apre infallibile d’inventare il mal del Segno, 


ossia di produrlo nei luoghi dove non fu giammai. Questa 
malattia sembra che non s' attacchi, poichè le stesse uova 


° L "fe da 1: : 
‘compartite fra due persone abili, esse sortiranno diversa 


riuscita, secondo la maggiore , o minor capacità di colui 
che gliele ‘ha in cura. Presso l'uno neppur vi si troverà un 
bigatto ammalato dal Segno, maentrecchè presso l'altro tutti, 
‘© quasi tutti ne saranno infestati. Questa malattia diventa 
comune in quelli anni, nei quali la stagiore, in cui nascono 
i vermi da seta è troppo calda, e rarissima quandola sta- 


gione è fresca e temperata. Essa intacca i vermi quando 


sono vicini a fabbricare il bozzolo, e che vanno al bosco. 
Per ciò appunto dovranno mettersi sui tavolati alla larga, 
principalmente quelli, che sono più in alto, dove il calore, 
ed i vapori s'incamminano senza ritegno. Un mezzo sicuro 
di prevenire questa malattia, e d’impedire il suo progresso 
sarebbe, il fare entrare dell’ aria nuova nelle camere; que- 
sta rinfrescherà certamente il calore interno delle medesi» 
me. Il fuoco adoperato con cognizione di causa, si è il mi- 
gliore preservativo contro la soffocazione , e contro il mal 
del Segno, per quanto calda sia la stagione una volta che 
le camere siano alte, e spaziose} altrameute nò. L’ aria 
della camera nel tempo della soffocazione, si correge fa- 
cendovi dei profumi con delle piante aromatiche, ovvero 
gettando qualche liquore acido come un po’ d'aceto sovra 
d’ una paletta, o d'un mattone infuocato. Per questo mezzo 
sì genera una nuova quantità d’aria, che scacciando la 
prima, occupa lo stesso spazio. Si rinnova eziandio Varia 


2 è, Sda 
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i con dell’acqua sparsa per terra, o per le pareti della stan- 
za in occasione di caldo, poighè Paria rinchiusa nei liquori, 
\standovi compresa , dilatasi, e tosto si sprigiona che il li- 
quore svapora. Ad ogni modo è sempre mecessario di la- 
sciare all'aria un’ uscita libera. Quando questa so/focazione 


ultimo praticato da molti con felice riuscita. Esso consiste 
‘nello spruzzare largamente ed i tavolati, ed i vermidaseta 
con acqua fresca; ovvero di prendere pugni a pugni questi 
vermi, ed immolarli nei secchioni d’acqua, diguazzandoli 
‘dentro per qualche momento. Senza verun rischio possono 
‘quest'insetti rimanere sotto acqua un mezzo quarto d'ora; 


lo è D e. D DI DI | ° . 2: 
\indi si rimetteranno immediatamente sui tavolati, da cui sl 


per poco tempo, i mali effetti non cagiona nei vermi dell 
umidità , anzi apporta della forza alle loro fibre, ed ai lo= 
ro vasi, rendendoli più idonei alle loro funzioni” animali. 
Tutto ciò si è saputo per un mero accidente. In simili 
frangenti è accaduto a parecchi coltivatori dei vermi da 
(seta, di gettare dalle finestre detti vermi‘ infetti sovra un 
mucchio di letame esposto all’ aria, obbene trasportarli ad 
un campo dove tutti erano abbandonati in un mucchio. So- 
pravenendo poscia la pieggia, odil fresco della notte, e della 
rugiada, ravvivava la maggior parte di questi malati vermi 
già derelitti, ed imbiancava la loro pelle, segno . evidente 
della loro salubrità ; effetto senza dubbio della freschezza, 
* della purità dell’aria, ed il loro bel colore invitava i 
assaggieri a raccoglierli, e portarli in casa loro, senza 
mancare di corrispondere l’esito alla loro aspettativa, 

Alli sette, od otto giorni dopo la quarta muta i vermi 
la seta sono nel punto della loro maturanza, quindi vicini 
1% fabbricare i. bozzoli. Allorché essi pieni sitrovano di gom= 


resiste agli già indicati rimedj, bisogna metterne mano all’ 


non dimeno non sarà hisogno di tanto spazio di terupo ;. 


\scoperà béne il letto. Il bagno d’acqua fredda, purchè sia. 


Tempo, in cui 
à vermi da seta 
sono in istato di 
fabbricare i loro 
bozzoli. 


I progressi trion- 


fanfi del Serico 


Piccolo Elogio 
di Ant. Zanon, 
Udinese, 


vanda , o d’altre odorifere, disponendole a guisa di volto 
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ma, divengono trasparenti, e di colore della seta, perdono 
l appetito , fuggono il loro letto, e cercano d’ arrampicarsi 
per attaccare i loro sericei filamenti. Le capanne, ossia 
il bosco dovrassi fare di piante ben secche di timo, di la- 


su dei tavolati, o meglio sulle spalle dei medesimi, con 
cert ordine, e buona disposizione; sempre, quanto si possa 
lungi dai lore» letti, per evitare l umido der loro escre 


menti, ed il fettore. Il nostro Anonimo stima cosa assai 


essenziale il saper mettere questi vermi sul bosco nel punto vero 
della loro maturanza , e del loro lavorio. Ciò però .ch'io non 
capisco nel nostro Autore si è il capitolo che forma intorno 
al modo di nutrire i vermi da seta quando sono nel bosco, 
poichè se spontaneamente vi vanno, essi fuggono qualsisia 
nutrimento ; da locchè sembrami inutil cosa dar loro di 
maugiare quando non hanno appettto, e soltanto cercano 
di cominciare con impegno a fabbricare seta. I hozzoli non 
sono perfettamente formati ‘che dopo otto in nove giorni 
dacchéè cominciarono a fabbricarli. Ecco quanto io ho cre- 
duto estrarre dal Trattato di quest’ Anonimo, di più utile 
Se qualche svista entomologica scappò al suo talento, lea 
compensa con altre sue belle osservazioni quasi tutte nuo- 
ve, ed istruttivè. 

Antonio Zanon (a) nel primo Tomo parecchie delle-su 
lettere 3; versano injonno al gelsi. In tutto il a6BGanDa viene 


e] 


(a) Questo Grand? Uomo, che fu in verità un fenomeno letterario , mac: 


‘ que in Udine, edi professione Mercante di seta. .Ciò solo sarebbe stato più 


che sufficiente per averlo rimosso da ogni studio, ed applicazione di tavo. 
lino. Pure in mezzo alle tante occupazioni, e fastidj , che seco reca l’arti 
della mercatura, senza .punto liberarsene, oecupossi profondamente nell. 
Storia, nella Fisica, e neli' Agriceltura. a segno di meritamente acquistar 


° 


| 
| 
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tessendo la più interessante , ed ‘istruttiva Storia della seta, 
che possa uomo desiderare. Sin dal tempo di Giustiniano, 
dic’ egli, 1’ Europa non conobbe i Filugelli, e vestiva par- 


camente la seta dell’ Asia, senza sapere cosa ella fosse ; 
cioè, senza notizia certa, e distinta dell’ origin sua. Intro- 


dottane da questo grande Imperatore .in Costantinopoli per 
opera d alcuni Monaci, che dall’ India recarono a noi le 


nova dei Filugelli, e l’arte insegnarono di schiuderli, e di 


educarli, secreta rimase in Romania , ed in Grecia sin’alla 
metà del secolo dodicesimo. Ruggerio primo Re di Sicilia 
introdusela allora in Palermo. Poco stante passò in Italia, 
in Lucca, in Firenze, in Bologna; ma quasi semprein se- 
creto, ed imperfetta, sin’ al secolo sedicesimo. In prova di 
ciò basti sapere, che avendo Ser Borghesano mercante di 
seta, e Cittadino Lucchese passato a Bologna ; ivi ‘costrusse 
un Filatojo , che si può dire che fu l’unico in tutta l'Ttalia 


Rapporto a'gelsi il Zanon esserva che essendo il Friuli, piano, 
asciuto, € sabbioso, viene con .ciò ad avere tutte le qualità 
che i Naturalisti assegnano, per essere ‘il più confacevole 


fl nome di vero Letterato in queste Scienze. Cosa da conforidere.in verifà 


| tanti altri, i quali senz’ad altri affari dissiparsi , arrivare non possono alla 


meta, a cui arriyò il nostro Zanon. Tutti i Giornalisti Italiani, non che 
Francesi e_d’altrove ne’loro periodici foglj inserirono questa sorta di fe- 
nomeno, allorché netizia diedero della maestra di lui opera intorno al Se+ 
rieo in tutta la sna estenzione. Questa sua opera contiene otto Tomi, in- 
clusive al postumo, il cui titolo è» Dell’Agricoltura, delle Arti, e del Com- 
mercio in quanto unite contribuiscono alla felicità degli Stati. Lettere d’An- 


#onio Zanon, Cittadino, ed Accademico d°Udine, e dell’ Accademia dei 


Jiesorti di Capo d’Istria. Egli morì in Venezia a’ dì 4. Dicembre Tago ia 
età d'anni 74, da tutti compianto, principalmente da quegli , che ni da 
Wicino conobhero I estraordinario suo o talento: 


degli antichi in 
Vccidente nel 
secolo xviri. dell” 
Era Cristiana, si 
rilevano da quan- 


to ci dice il Za- 


non intorno al 
medesimo, 


Osservazioni 
utilissime di Za- 
non intorno al 


gelsi, 
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all’ educazione de’gelsi. Egli altresì asserisce, clie questi ves 
getabili possono senza verun pregiudizio traspiantarsi nelle 
terre seminate a biade, e cose simili. Ciò prova coll’ auto- 
rità, colla ragione, e colla sperieaza. Difatti nella lettera 
XIX. del Tomo primo, nella XIX. eziandio del secondo, 
egli cita parecchj Scrittori che così l’asseriscono, che sa» 
rebbe di troppo dilungarmi di riferirliin questo luogo. Colla 
ragione; perche il gelso, stando alla già da noi riferita os- 
servazione del Sig. Chomel nel suo Dizionario economico , 
ha la proprietà di non dilatare le sue radici orizzontalmen- 
te, siccome per lo più le altre piante, ma bensì d'allun- 
garle perpendicolarmente verso il centro della terra. Osser- 
‘vazione, dice Zanon, anche giovevole per dimostrare, che 
anche ne’ terreni asciuti può il gelso venire, trovandosi sem- 
pre il suolo umido ad una data profondità. Colla sperienza 
infine, perchè benissimo vengono le biade, ed altre veta- 
bili presso i gelsi. Si vede però per una mal fondata opi- 
nione, che molti proprietarj piantine» piuttosto ‘ne’ campi 
biada, in vece de’ gelsi. Il medesimo dotto osservatore 
( 1 } ci dice: perchè nelle cose utili la repetizione non 
è no superflua, replicherò, che la maggior parte de? gelsi 
piantar si possono sulle strade., ed in certuni ‘angoli di ter- 
reno , che si stimano inutili; che mirabilmente gioverebbe 
l’allargare i.cortili de’coloni per prarone un maggior nume= 
ro, poichè ne’ detti cortili appunto più presto crescono, più 
vigorosi ‘riescono, ed una foglia più sostanziosa ne rendo- 
no. Anzi, 'eltrecchè i Villani fatica, e tempo risparmiereb- 
bero nel cogliere la foglia, scuotendo giornalmente le frutta 
quando sono vicine a maturare ,. sé. (everebbe il pericolo che 
î vermi ne mangiassero.( perchè ad essi nocivolissime ), e 


(1) Zanon tom,. II. Lett. XIX. pag. 301. 
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servirebbero di pascolo al pollame, ed a'’porci. Inoltre si 
| potrebbe benissimo circondare tutti i prati di gelsi, e sosti- 
\tuirli in parte agli olmi, ed altri simili alberi, che d’ap- 
poggio servono alle viti vinifere. Egli stima eziandio, che é 


| per seninamento. 7 

E° siffattamente persuaso il Zanon del vantaggio prove- 
.gnentici dai gelsi, ch'egli si propone il presente problema; 
‘se aumentando il prodotto dei gelsi, e quindi della seta, gio: 
verebbe di restringere l'agricoltura degli alirî, e si dichiara 
| per l affermativa, adducendone per prova esempio degli 
| Arabi, i quali dopo che il caffè prese tanta voga, abban- 
.donartono ogn' altra produzione. Applicandosene soltanto a 
questa , hanno ritratte eguali, anzi assai più ricchezze, che 
il dagli aromi, dalle perle e dall’oro. Laonde se caso mai 
dall’ ombreggiamento de’ gelsi le biade apportar dovrebbero 
| qualche nocumento ( il che non è vero ), pure ne verreb» 
lbe compensato dall utile, e dal vantaggio, che ci rende 
i|questo prezioso vegetabile. Tratta eziando (1) anche esso la 
questione, se la coltivazione .de'gelsi, e de'vermi da seta possa 
.‘lessere, o servire d’ostacolo alla raccolta del fromento, del vino 
e cose simili di prima necessità, edecide negativamente, sti- 
mando l'opposto essere un pregiudizio nato da falso timore. 
I suoi frutti del gelso acerbi, e maturi, ci dice altrove(2), 
le sue foglie, la corteccia, le radici, il succo, ec. (‘ecco 
|| quanto il famoso Serres ci aveva detto, 0 per meglio dire, 
gli antichi Chinesi ), hanno moltiplici mirabili virtù. Forse 
perchè Lanon ciò nè da Serres, nè da Chinesi il seppe » 
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(1) Zanon, tom. I. Lett, ultima, c tom. JI, Lett. XVII. 
(2) Zan. tom. I, Lett, XV. 


gelsi debbansi moltiplicare piuttosto per propagamento , che 


‘Pregio chie Za- 
son sera forma- 


to del gelso. 


Osservazioni 

del Zanon in- 
torno. alla pos- 
sibilità, od im- 
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aliegaci il detto di Bartolomeo Anglico, famoso Scrittore ;. 
che in poche parole le compendio. Tota enim arbor me-. 
dicinalis est. Così eziandio opinarono i più celebri Scrittori, 
che dei gelsi difusamente disputarono, come Mathiolo (1), 


Emmollero (2), Errera (3). Turre (4) Chomel (5), quell’al= 


tro Giovanni Battista Chomel (6) Giov. Batta Bauhin (7) 
Dodoneo (8) Gasparo Bauhina (9), e tanti alri. Forse 
per queste loro virtù furono puniti anticamente di morte 
quelli , che tagliassero. i gelsi, siccome attesta Polluce, il 
quale fra le molte entomologie del gelso gli dà anche quella. 
d'infortunio, e di supplizio. Il Bauhino sotto la scorta di 
Schuenkfeld, riferisce che in una carestia grande, che af 
flisse Italia nel 1559, i poveri si nutrivano delle cime, te- 
nere dei gelsi. ce 
Il nostro Zanon entra poi nella discussione se i gelsi, e- 
quindi i vermi da seta potrebbonsi propagare in qual si 
fosse paese a segno. di potere riuscire come un ramo; ed 
oggetto, di commercio. Egli senza esitare decide per la ne-. 
gativa, ciò non potendosi assolutamente eseguire. Non: ne 
dubita che oltre ai 46-gradi incirca di latitudine, qualche 
picciola quantità di seta con grande dispendio ottenere non 
si possa in ogni clima, ma giammai, che che se ne dica, 
N) ; & 


(1) Math. ne° Discorsi. Cap. CXC. e nel Lessico Farmaceutico. Cap. ECL. 


(2) Emm. tom. IV. cap. 943. i 

(3) Errer. cap. 316. i i 
(4) Turre. cap. 494 

(5) Chom. tom. II. pag. 118. 

(6) Giov.-Chom. Plant. mise. tom. II. pag. 820. 
(7) Giovanni Batt. Bauhin tom. I. pag. 118. . 
(8) Doden. 810. e:Mur. blanc. tem. I. pag. 1g3: 


(9) Gasp. Bauh, 459. 
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e che se ne faccia, vi si potrà ottenere come oggetto di 
commercio. L’ eccesso appunto della seta, ed il diffetto 
della copia la escluderanno sempre mai dal commercio: 
(1 asserzione Zianoniana viene dal medesimo comprovata 
\con una non meno certa, che ermdita induzione di fatti, 
che replica non ammettono: La Francia, dic’egli, nelle Pro- 
ivincie sue meridionali 7 la Germania negli Stati Ereditar} 
della Casa d’ Austria; in quelli del Re di Prussia ; in quelli 
del Maregravio di Branderbourg-Baraut ; nell’ Elettorato di 
Sassonia; nel Ducato di Wirtemberg, ed in quello d'Hanau; 
mella Vetarravia; nell’Inghilterra ; nella Danimarca è: 
Svezia ; nella Moscovia, ec. Im tutte queste settentrionali 
regioni si è tentato di far razzare i. gelsi, ed i vermi da 
seta, ed in talune delle medesime più fiate, e qual cosa 
‘n’ hanno ottenuta ?- Picciolissima copia degli uni, e degli 
\altri; ma in nessuna finquì riuscì ( né riuscirà ) l'intento 
che si proposero di ottenere; Quante non’ sono State in 
definite le piantaggioni, ch’ elleno non tentarono» per pro- 
i|pagarvele? Quanto non fu per quest’effetto dichiarato il 
favore, anzi il personale impegno dei:Sovrani dei suddetti 
Stati? Si sa benissimo che nel 1745 cominciarono ad ef- 
fettuarsi in Vienna le piantagioni dei gelsi: ben presto. ar- 
rivaronvisi.a contare: oltre due milioni nei seli Sobborghi 
della Gittà, e nei contorni. Assai più numerese furono 
‘\ quelle del Re di Prussia-nel Brandebourgense, nella Marca, 
(ed ‘anche nella Prussia, avendo il Sovrano fatto allargare 
le strade per renderle capace di duplicate, e di treplicate 
file di gelsi dall’ un all’altro lato. Così il Zanon (1) 


L'avere quest erudito, e dili entissimo Scrittore fissato 
q ’ 5 


(1) Zia. Lett. V. VI X. XIUXII: XXI del Tor. Il 
Tom. 111, Opuso. 1V. Part. VI. Td: 


; nella. 


Ragioni rifles-- 
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alla negativa del- 
la propagazione 
de’ gelsi, e de’ 
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mi che oltrepas- 
sassero il grado 
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meridionale. 


inclinò - 
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il ron plus ultra del prodotto della seta in tutta:la sua e+ 
stensione al grado 46 di latitudine deriva non solo dai sud. 
detti fatti quanto in specie dal seguente. Nella sua adole- 
scenza (narra il medesimo ) egli aveva udito dire, che nel 
terreno di Bolzano nel Tirolo \erasi introdotta la seta , 
credeva che vi fosse felicemente riuscita, confinando esso 
col Trentino più meridionale di mezzo grado, che n'è fer 
tilissimo. Dopo sedici anni ricercò esso da ‘un suo corri. 


.spondente di ‘Bolzano come fosse là riuscita. la raccolta 


della seta. Quegli dopo d' avergli notificata l’ottima raccolta 
di Roveretano , e del Trentino. così. conchiude : «aliro. dal 


canto mio non so divvi, mentre n questo Territorio -di Bol 


zano non si raccoglie seta. Segno ‘evidente che la sperienza 


.disingannati aveva quegli abitanti della novella introduzione, 
La Francia è costretta annualmente .a -tributare il suo oro 
“all'Italia , ed alla Spagna per avere le sete bisognevoli ‘alle 


sue manifatture . Tutto ciò principalmente nasce dal. freddo, 
e per l'eccessiva cura quindi che dimandano i gelsi, e viepy 


più i Filugelli. La seta perla Reina madre dell’ attuale Re 


di Svezia fu fatta nel. Castello di Dratningolm. nel 1758. 
Essa fu tratta dai Filagelli nutriti dei gelsi piantati in vasi 
di legno. per trasportarli poi facilmente dentro le stufe, afe 
fine che non morissero durante i nove mesi del loro in» 
verno. Dallo che appare ciò potersi fare per ricreazione di 
una Reina, nom già per guàdigno nè dal comune, nè. dai 
particolari. La seta:fatta a Vienna nel :1754 a conto dell 


‘ Imperatrice Regina Maria Teresa ; opel calcolo fatto:;da. ab 


Cavaliere Italiano! spertissimo del commercio, venne ‘a :co- 
stare 90 fiorini il funt (.l\ibbra di Vienna eguale a 18 oncie 


I . e e ° ° e #,4 
e un & di Torino in circa ) prezzo, come si vede in verità 


‘eccessivo. La seta nata, e fatta filare in Inghilterra venne 
per sicuro computo a costare più di quello, che costa la 
seta, che vi va dall'Italia, non ostanie i grandi dazj onde 

4 . dd 2 | n i Pi ì 
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è caricata, ed eziandio il divario grandissimo nella bontà. 
Di tanto ci assicura da propria sperienza il Sig. Giuseppe 
Cavassi Frinlano versatissimo assai in questo genere di ro- 
\ba. Pregate il medesimo da una Dama Inglese di sopra 
intendere all'educazione dei suoi Filugelli, la cui semenza 
eragli stata regalata da un Capitano di nave procedente da 
Genova , scelse egli il luogo di delizia di Milord Comte di 
\Parsobygreen quattro miglia distante da Londra, dove ben- 
ché questo Signore Frialese a cora non perdonasse; benchè 
+ Filugelli eziandio ottima conservassero ogni apparenza, e 
vi fossero bene pasciutti, non n’ ottenne che una seta di 
filo sì grosso, e sì arido, che di lino sembrava anzi che 
di seta , e dopo d’ averne filosofato sull’origine di tanto di- 
vario nella qualità della seta conchiuse , che se ciò l'attri- 
buisce interamente al Clima, ei crede di non ingannarsi, 
Laonde ne fa d’avviso non poter la seta bene riuscire in 
Inghilterra. | 
| H poco caldò, segue a dirci Zanon, dei paesi settentrio- Altre prove. di 
bali ridotto al più a tre mesi, può eziandio a ciò concor- fatto allegate dal 
\lbere. Simile si sperimentò nell’Ukrania, Provincia la più Sira porti 
meridionale del Russo Imperio, essendo situata fra il grado l’indicata sua as 
19, e 5o di latitudine meridionale. Pietro il Grande che avea- Serzione. 

‘a conquistata, volendo introdurvi la seta, dopo d’avere- 

l'atto trasportare dalla Persia quindici mila gelsi,. larga 

[mente stipendiò un Francese di Linguadocca perché la col- 

ifivasse, e vi nudrisse i vermi da seta, Fatto stà, che. seb- 

vene dopo tre anni ei recasse trecento libbre -di ‘seta. a Pie- 

Iroburgo , per la' qual cosa fagli e d’accresciuta autorità , e 

pensione, ed altresì aggiunti valentistimi” Opera) , in sul più» 

lello arenò l'impresa. Per ciò che obbligati i contadini a 
\ospendere la coltara dei terreni per attendere ai gelsi, ed 
|i Filugelli, vicini furono a perire di fame. Necessario di. 
[ordine pell'avvenire in tutti i paesi settentrionali per la ra- 
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gione suddeita , e più fatale ancora nei Climi di quello dell’ 
Ukrania più settentrionali per la maggiore brevità della sta- 
te, e più ancora fatale senza paragone .nei .Climi di quello 
dell’ Ukrania men felici; nei quali l'incostanza delle stagio. 
ni, e | intemperie dell’ toa potrebbono far perire, sicché 


senza i prodotti di prima necessità, cui fornisce la colti 


vazione «della terra intralasciata nell’ipotesi, od almeno tra- 
scurata,e senza il prodotto della seta, con cui ‘comperare 


i primi ‘dalle altre Nazioni, non ne verrgbbono che scia- 
gure sovra sciagure in tutto il Territorio. 


Altra prova ci adduce Zanon per comprovare la. sua già 
indicata asserzione , consistente nella risposta datagli dal 
Sig. Claudio Astroémer dotto gentil'uome Svedese,' e di. 
scepolo del famoso ‘VVon-iLinneo, poiché domandandogli 


«sui progressi. della seta nella Svezia, a lui rispose, che le 


piantagioni dei gelsi eransi continuate nella Scania, e che 
sin d'allora erasi avuta piccola quantità di Filugelli, e mi 
nore da quella che sariasì potuta nutrire delle poche fo- 
glie, che i giovani alberi poteanvi produrre. 
Dimostrando poscia il nostro Zanon i progressi del Se. 
rico in Italia, massimamente sul Piamontese , dice che il 
Piamonte fu fra tutti i popoli dell’Ivalia l’ultimo a_coltivare 
il prodotto della seta, e poi soggiugne che i suoi Sovrani 
godono intera la io d’ averlo in breve corso d'anni ri- 
dotto ad un'incredibile moltiplicazione, e nello stesso tempo 
insegnato al restante degli Italiani il vero metodo di lavo. 
rare la seta. Lo zelo di Vittorio Amedeo su quest oggetto 
di molto contribuì a. questo gigantesco progresso del Serico 
nel Piemonte. Questo Sovrano dal primo anno del suo gos 
verno vietò il trasporto furtivo dei «bozzoli , e procurorine 
la moltiplicazione incoraggiando, stimolando, e quasi ob- 
bligando i possidenti alla moltiplicazione dei gelsi. Ne fece 
studj, osservazioni, sperienze. Per ciò giunse a tanto di 
cognizione nell'arte della seta, che mai niuno vi fu che 
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meglio di ‘lui, e più minutamente l’intendesse. Ne formg 
leggi, e costituzioni per l’intera Arte; fe fare di modelli 


| dì fornelli, e di tutti gli stromenti da lavorare Ja-seta: sta- 
| bili inoltre a tal fine principalmente un Consiglio di Com- 


mercio composto anche di mercatanii sotto la presidenza 


| di valenti personaggi. Da-tutto ciò, che esso il’Zanon come 


valent’ Intenditore ,;-e pratico in materia -di sete conobbe 


benissimo il merito superiore di quelle -del. Piamonte, e 


di Torino alle altre dell’ Jtalia, conchiude che non ostante 


| 1 var) prezzi, che sono fissati in Amsterdam alle ‘sete Ita- 
‘liane, il cui ordine è Bologna , Torino, ‘Bergamo, Milano, 
| Cartigiano, Venezia, Modena ; ec. scrive così « Ha nella 
n lista il secondo luogo Toriîo, ma gode il primo grado 


» .di:riputazione, e di prezzo ; anzi-può dirsi, ‘che i suoi 
è -orsoi soprafini non sono da -mettersi în comparazione di 


» tutti gli altri.in grado :veruno , perchè non hanno vera 
-» mente determinato prezzo. 1 fabbricatori di questi li ‘va- 


» latano a loro arbitrio, e sono di finezza tale, “di così 
-» perfetta eguaglianza, e sì squisitamente lavòrati; che per 
» certe manifatture sad ogni prezzo vengono comperati. ». 


In somma sarebbe un non mai terminarla , se io volessi 


quì tutti quanti descrivere i dotti ammaestramenti del'Zanon, 


il cui sommo valore può arrivarsé a conoscere in leggendoli 
| sulla medesima sua infaticabile opera. Io come benesi vede, 
\non-hò fatto che un debole schizzo di quanto m°è paruto 


| più adatto alla presente mia investigazione, ma che è suffi- 
ciente per arguire il prezzo, ed il merito della medesima; 

Ludovico Mitterpaker di nazione ‘Tedesco nel suo Trattato 
‘d’Agricoltura scrisse intorno a’ gelsi; ed a’vermi da seta,.ma 
si può ben credere che' parlasse in quel modo che può un 


Tedesco farlo sopra de’ prodotti naturali, che nelle parti set- 


\ tentrionali poco, o punto s’ avantaggiono. Pure come il com- 


Plesso di tutta la sua opera si credéè qui dal mostro (fover- 


I progressè 
trionfanti del Se- 
rico degli Anti- 
chi in occidente 
nel Secolo X VINI 
dell’Era cristia- 
na: si deducone 


da quanto ci di- 
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ee il Comentato- no degna d’essere tradotta dal tedesco in italiano e des. 


Re diMiuerpaber ser corredata da note applicabili all'Agricoltura milanese z 


non mancò chi a questa fatica s'accingesse più che volen» 
tieri, per render la nostra agricoltura ogni giorno più pere 
fetta. 11 Traduttore (1) si contentò alla sola: quasi semplice 
versione, perchè non ebbe. altra incombenza. Poscia si ‘ste 
mò bene corredarla con delle note al modo già. indicato, 
le quali si trapelano, esser fatte.( 2 ) da. chi n° aveva vintela. 
ligenza della nostra milanese agricoltura. Intorno poiaigelsi. 
il nostro commentatore distingue .varie qualità di gelsi, che 
da nie si suppone, che egli non credè di! specie diversa, 
ma soltanto di diversa nomenclatura volgare, per farsi in- 
tendere ai comunali coltivatori di questo naturale prodotto: 
Egli appella 1.° uno piarcentino ,, che suppone essere di 
molta durata, di mita grandezza, di foglia minuta, co- 
piosa, e lucida, e di poche frutte., 2.%..il.\detto grazzuolo 
di foglia più grossa, e resistenti alle nebbie, 3.8'il dorlew- 
ra, perchè facilmente accartoccia Ie. sue foglie, che sono 
larghe, sostanziose,. e. singolarmente opportune al nudri-. 
mento dei Bachi da seta nell” epoca della. quarta. muta, 4.® 
il verdezza, di foglia. oitima per tutte le (mute, difficile. 
eziandio a soffrire dalle. nebbie, 5.9 il Toscano di tenne 
tronco, di rami naturalmente tendenti a piegarsi all'ingiù, 
di vita breve, di foglia tenera, folta} e. primaticcia che 
ama ad essere colta ad ogni due anni, 6.° lo. Spagnuolo, 
tardo nella cacciata della foglia, di rami facili a scorzarsi; 
di foglia simile in figura a quella. del limone, ottima: per. 
tutte le mute dei Bigatti, N’ assegna come nemici dei gelsi 
il Grillotalpa, le larve dell’ Anneton, gli Afidi. I primi due 


G) I (CN. Ab. Amoretti. 0 
@) IL poco fà rapito da roi con appepletico accidonte Ab. Giordani, 
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alle radici, li ultimi alle cime, e più tenere foglie del gelso. 
Per nutrire i vermi da seta, egli preferisce i gelsi innestati 
ai salvatici, dopo che sono stati traspiantati, non già però 
nel primo anno, ma dopo un quadriennio, essendosene così 
addimesticati col nuovo suolo, e' gettati ‘v abbiano ‘molte, e 
ferme radici. Dopo d'un quadriennio, come sì è detto, deb- 
bono i gelsi essere innestati a cannello: mia cavato da un 
i gelso di specie identica, perché getti più foglie che frutta, 
‘poichè sì osserva ‘da’ buoni giardinieri; che per ottenere 
molta frutta ne’ loro alberi a frutti, scelgono piuttosto 
‘per l'innesto un bottone d’un’aliro di diversa specie, enon 
igià della medesima. Suppongo che il nostro Commentatore 
‘parlerà da pratico. Rapporto poi allo sfrondare de’ gelsi, 
lesso ‘preferisce l’ ottima pratica dell’ alternativa, poichè ril 
posando un’ anno, al seguente ne danno più copia di foglie. 
| Parlandoci poi de’vermi da seta, egli preferisce 1” incova- 
zione fatta da una ben graduata stufa a quella del metter 
gli uovicini al seno , poichè in questa ultima maniera non 
n’ hanvo comunicazione coll’ aria estrema. Anche la semen- 
za nostrana egli la' stima preferibile alla torestiera, ogni 
qual volta quest’ operazione sia eseguita da mano perita. in 
quest'arte. La semenza di Vigevano, che secondo il nostro 
Autore, è prodotta da bachi lunghi, e grossi, rende una 
salletta, ossia bozzolo di notabile grandezza. La Bergamas- 
ca, che è prodotta da bachi più piccioli, forma un bozzo- 
lo picciolo di color pallido, e si chiama volgarmente Ca- 
mmocina, non ostante la picciolezza del bozzolo, abbonda 
lin seta. Quella di Tumella, che suole fra noi “molto pro= 
\sperare, e che la produce una falèna oscuruccia, quantunque 
il bozzelo sia più piccolo di quello della Bergamasca, pure 
produce un bozzolo di mezzana grandezza. Si è eziandio 
\ra noi introdotta talvolta dalla Toscana una semenza, che 
oroduce un.bozzoletto scarso di seta, ma ‘con ‘tatto ciò è 


Da quanto cò 
dice il medesime 
rapporto a’ Ver= 
mi da seta, 


li progressi 
trionfanii del Se- 
rico degli Anti- 
chi in occidente 
mel Secolo XVIII 
dell” Era cristia- 
na, si deducono 
da quanto ci di- 


se il Gemelli. 


e, 
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di filo sottile, forte , bello, e lucente, ed i cuni bachi sog» 
giacciono, per il più breve loro periodo a fabbricare la 
seta a minori fallanze. Per la trattura. scegliere si. debbono 
i bozzoli più compatti, quantunque nella superficie siano 
scabrosi, non meno che per ottenere ottima semenza. I 
bozzoli più. pesanti per lo più sono più carichi di. seta, e 
fabbricati da. bruchi robusti. Finquì il Commentatore del 
Mitterpaker. i 
lo bramerei che ogni Stato ,. che ogni Governo. attento 
nel ricercare i mezzi più efficaci onde far rifiorire, Ja ta 
tivazione dei gelsi, e quindi quella dei vermi da.seta, ave 
se la sorte di trovare a quest uopo. un’ uomo così dotto 
così eloquente, così attivo, ed a fondo cotanto istraito in 
queste materie, nel medesimo tempo che. modesto. qual è 
il Gemelli {1}. Tutto ciò viene dimostrato dai due solu 
in 4.8 sul rifiorimento della Sardegna. Bisogna leggerli per 
restar persuaso chi che sia., che quivi non v'è veruna esa» 
gerazione ; ed ammirare al medesimo tempo quanto questa 
lettura diletti il-leggitore ; siccome eziandio insieme lo per 
.suada, e lo istruisca. Gombinazione sì bene assortita colli 
rove .alla mano che rendendosi l’ Autore. efficace, ed in 
telligibile a tutti, irresistibile. eziandio si. trova a. qualsisi: 
opposizione. 11 Clima della Sardegna, il suolo ancora, i 
naturale .talento , ed indole- degl’Isolani, le sperienze felt 
cemente ivi praticate in parecchj cantoni di quell’'Isola 
non soffrano eccezione. Difatti il ch. Autore.alcune n’accena, 
che rendono. testimonio. a questa. verità. Nel 1755, 56, e 5: 
Monsig: Ludovico- Emmanuele del Carretto Arcivescovo d 
Oristano andava sovente illuminando quei del paese co’suo 
famigliari discorsi dei molti vantaggi che tar potevano da 
ci I _ lor 


{5} Frane. Genaelli Vol. IL. rifiorimento della Sardegna, ese 3776. X 
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Toro' terreni, e che»purte non ricavavano : fra gli altri. in- 
sisteva in quello della. seta. Comprendendo il savio Prelato 
\ quanto sia più ‘efficace delle parole |’ esempio, fece nei già 


| Sardi bene istrutti nell'educazione dei Filugelli, per alle- 


quantità di bei bozzoli , i quali mandati in Piamonte, e' là 
lavorati ‘come doveano andare, fu sufficiente per fabbricar- 
ne una stoffa verde ondeggiata, e di tal' grandezza di fornire 
lil suo letto di bellissimo cortinaggio con ogni suo forni- 
menio, un giustacuore, ed ‘altre cosuccie dagli avanzi. Que. 
sto fece che animati quei del paese applicaronsi con impegno 
alla piantagione dei gelsi bianchi da Mensiguore molto rac- 


generali del Regno non pure colle insinuazioni, ma inoltre 
lcol non concedere licenza di chiudere veron terreno senza 
apporvi la condizione di piantarvi dei gelsi, venendo così 
[ad esigere l'osservanza della legge di 4 Febbrajo 1605,e di 
1700 dal Duca di S. Giovanni. convelidata dal Re Filippo 
HI. ed altra del 16:40 
Figli il Gemelli va formando una piccola. serie cronolo- 
|zica dei progressi che | antico Serico dopo queste date fece 
în Sardegna, donde mostrare l'impegno di quegli isolani, 
ion meno che il zelo di parecchj particolari per viemeglio 
fiorroborarlo. Nel 1765 il Sig. Commendatore Spano posse- 
leva già in Millis 2000 piante di gelsi; e D. Pietro” Vacca 
iù d’un’imigliajo , che bellissime venivano siccome quelle 
lei detto Commendatore, e che seguitano a prosperare. Nel 


e 


IMillis si segnalarono nella piantagione di 4oo piccioli gelsi, 
i 1767 tornò all’ Isola un perito Genovese che portò altri 
»0. Or di questi 600 traspiantò 230 in luogo serrato nel 


dom. Il. Opusc. AP. Part. VL. Ud. 


| 


detti. aupi chiamare. presso di se dei Piamontesi, e dei 


varli in paese, servendosi in diffetto della foglia dei gelsi” 
Bianchi di quella dei neri. L'effetto. fu che raccolse egli. 


comandati. A che gelosamente concorsero diversi ‘intendenti 


766, var} Cavalieri , ‘e. Signori Sardi in Oristano, ed in 


Seguita la me- 
desìma materia. 


î progressi dell’ 


antico Serico 
nella Sardegna , 
piceioli finquì 


nell’ apparenza , 
ma grandi atte- 
se tutte le circo- 
stanze Quanti, e 
quali potrebbero 
Oggigiorno essere 
quegli del mede- 
simo Serico nella 
Corsica,godendo, 
‘oltre molte altre 
politiche prero- 
‘gative , quelle d° 
un terreno, e d° 
un clima, che se 
non è superiore 
a quelle di Sars 


migliajo di gelsi, i quali negli anni appresso prosperarono 
‘ottimamente in terreno molto ‘asciutto , ma che s'innaffia 
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1768, lasciandone il rimanente in altro chiuso per. tra 
spiantarli dappoi. Insomma il Sig. Trona aveva nel 1768 un 


a.quande a quando. Nel 1770 di due oncie, ed una quarta 
di semenza di bigatti, ne ritrasse una sola dozzina di libbre 
incirca di bozzoli, e poco più di done oncie, e mezzo di 


semenza, e ciò perchè mancò sul meglio la foglia..Nel 1772 


gli riusci la seta più considerabile per la qualità., .che non 
per la copia. Don Domenico Paderi ha gelsi 350,, cioè più 
di 300 in Oristano bellissimi a vedere ,.e rilucenti. a perfe 
zione, ed una quarantina in Tramazza vegnenti ottimamente 
anche essi. Attualmente dice Gemelli, si raccolgono nella 
Sardegna due, o tre (migliaja di libbre di bozzoli all’ anno, 
poichè anche in Cagliari il medesimo Cav. Trona seminò 
molte migliaja di gelsi bianchi, siccome presso Sassari, a 
Mores , ed a Tiesi fece al Sig. D. Giacomo Manca coltissi» 
mo Cavaliere. venta 
‘Tutte queste cose considerate ‘în se sono ancor .picciole, 
e nella culla, attesi i secoli di vecchiaja che l’antico Serico 
conta oggigierno; pure per mio avviso considerar si deono 
come grandi attesa l’epaca della sua ‘cognizione, ossia della 
sua coltivazione in Sardegna. Se all'efficacia poi del Gee 
melli nel propagarvelo; lo zelo, e la premura s accoppierà 
de’ primi Signori possidenti di detta Isola, e quindi col loro 
esempio, quella del popolo, v' ha speranza, che l'antico Se- 
rico trovandovi eziandio un terreno, ed un clima ancora 
fatto apposta per propagarsi, i suoi progressi di molto avane 
zeranno. Volesse il Cielo che ad esempio de’ Sardi i Corsi 
che un eguale, e forse miglior terreno, e clima godono 
nella lor’ Isola, aprissero una volta gli occhi loro per cono: 
scere il ramo d’'industria, e di commercio su cui finqui 
poco, o punto pensarono. La presente epoca ; in cui essì 


Uda 


re = 
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sono nobilitati sopra tutte le altre nazioni del mondo per 
avere dato a luce entro il loro piccolo, e quasi ignoto re - 
cinto un tanto Prode, e Potente Imperatore, e Re qual'è 
NAPOLEONE I. ormai Signore di tutto l’ Occidente, il 
zmomento appunto si è, io credo, ‘in cui prendendo essi 
lena, e coraggio, possono: accingersi al coltivamento di sì 
ricco prodotto, che altro non aspetta per progredire trion- 
favte che l’opera delle loro mani. Quai mezzi, quali risorse 
potranno loro mancare a quest uopo solto: la protezione di 


‘um sì potente , e sì attivo loro Cittadino, che la gloria giu- 


stamente dee ambire di vederli preferiti anche da questo 
canto fralle altre nazioni ricche , e negozianti; potendosi sì 
facilmente avverare in loro: che i nuovissimi diventano primi 
piuttesto che nò? In somma se i Sardi rimarranno, dopo 


| tali esempj, e princip), nella loro prima inerzia, meglio 


amando essere indigenti che ricchi, per non volere coope- 
rare colla loro fatica, ed industria. ai tanti beni che la na- 
tura loro presenta. nel natio suolo:,. non dovranno altrove 
ricercarne la cagione , che dentro loro medesimi. Se però 
pell’opposto rifiorirà d'oggi in avanti. in. ogni genere d’ A- 
gricoltura: la Sardegna, e. massimamente nel. coltivamento 
dei gelsi:, e dei vermi da- seta, nella dovizia di Serico, e 
nell’ accrescimento del suo. commercio, a qual altro sog- 
getto sarà debitrice di tutto il. suo splendore che a questo 
degnissimo Letterato , e zelante Ganonico ? 

Eccoci. arrivati all Ab. Rozier, il cui Trattato dei gelsi., 
e dei vermi da seta: acchiuso negli Articoli Mwarier, e Vers 
à soye del suo. Dizionario, formerà il compimento della 


1 presente Sezione. Io lo credo tanto. utile. ai progressi del 


Serico, che nou posso. dispensarmi dal non farne l’analisi, 
e giovare in questa guisa nel naodo. che posso gli Amatori 
della coltura di questi due preziosi prodotti di natura. Egli 
incomincia. l'articolo della coltivazione dei gelsi col preve» 


5 
degna & per lo 
meno eguale. 


Ja pragressi 


trionfant: del 


Serico degli An- 
tichi in occiden- 
te nel Secolo 
XVII. dell’ Era 
cristiana si mani- 
festano dalle is- 
truzioni, ed am- 
maestramenti che 


lasciò lL'Ah, Ro- 


zier nelsuo. bel 
Trattato del gel- 
so, e de vermi 
da seta nel di lui 
Dizionario d* 
Agricoltura. 


‘Da quanto ci 
dice' su di ciò 
nel primo Capo 
di detto Trattato. 
Rozier sulle spe- 


ie di gelsì rico- 


nosciute da-Bo- 
tanici, 


Da quanto ci 
dice LAbb. Ro- 
zier intorno al 
suole, al'clima, 


ed'all’esposizie= 


‘nirci ‘quanto essi siansi fra noi propagati,. e. :connaturaliz» 


«compresi sotto 
ché esso ‘unicamente è il più utile, così ci accinge ad istruire 
‘cene in questo SUO Trattato. Sebbene vi furono taluni che 


INVESTICAZIONE 


zati dopo che s intraprese con. impegno la lor: coltivazione, 


‘null’ostante di trarne l'origine .da clima ‘assal: :dal nostro 


diverso. Quanti siano Stati i tentativi per. propagarli senza 


‘ distinzione dei climi in tutti 1 paesi d' Earopa, senz’ eccet- 


«toarne i più settentrionali. Egli suppone sagiamente, che i 
primi coltivatori del gelso farono i Chinest; in qual guisa 


‘dalla China .si ‘trasportò alla Persia, indi ‘alle. Isole. dell’ 


Arcipelago, ‘in ultinno a moi sotto 1 Imperio di Giustiniano,; 


A progressi che .ne fece ia ‘Sicilia, in tutta, l’Italia, nella 
‘Provenza ,@ così via .via discorrendo insino ai nostri dì. 


Nel Capo primo .l’ Ab Rozier. descrive le specie di gelsi 


conosciuti dai Botanici. Solto la scorta di.Tournefort, e di 


‘Linneo egli conosce il gelso Diarzco ; il nero , il papirifero 
‘il rosso, l'indiano , il tartaro, sed 1 4r/0rie , ‘indicandoci 
jl carattere di ‘ciasceduno:, sotto cui vengono contradistinti 
dai prelodati Autori, siccome il terreno ; ed. il ‘clima a loro 
‘più atto, € l'utile che da ciascuno puossi ritrarre. N’accen- 


na quei gelsi che chiamansi >volgarmente giardizieni per 


‘non confonderli cogli altri che sono così conosciuti da alcu- 
ne determinate «Provincie abusivamente, e «come tali. da 
niun Botanico riconesciuti. Costoro sono tutti dal medesimo 


1 generico nome di gelso bianco; e comec- 


appellarono siffatti pelsi giardinieri , gelsi eziandio di Spe 


gna, taluni ‘salvatici, «ed altri di foglia dirosa ec. Egli ci fa 
vedere, che tale differenza è meramente accidentale, e di 


pura varietà. 


:‘ Nel Capo secondo egli ci accenna qual suolo ,°.qual cli. 


ma, qual’ esposizione conveniente’ sia al gelso bianco. Se 
si desidera dar ‘vigore alla vegetazione del gelso, ed all’ab- 
bondanza di belle, e di larghe foglie, il‘miglior’ suolo > sas 


[ 


| 
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rebbe quello, in cui il lino, la canapa, ecc. meglio vege- 


tano. Ma non bisogna losingarsi sotto queste belle appa 


renze , poichè all’abbondanza, èd alla bellezza di siffatta 


1 foglia, vi succede un suco men elaborato , più acquoso', 
deve il melato , ed il dolce della foglia, è treppo sciolto nell’ 


acqua, e quindi non regnando in esso quel zucchero più 


iconvuensato che tanto il palato lusinga del Filngello ; questo 
imon se ne nutre che mal volentieri, e da fame astretto, 
quindi la raccolta di Serico sarà scarsa. Il suolo poi ferru- 


ginoso , e che non che difficilmente -è permeabile all'acqua, 
al gelso tampoco è buono. Il suolo migliore al gelso, quan- 


tunque non n'abbia sì bell’ apparenza è il calcare, obbere 
il roccioso, che dalle acque facilmente si polverizza, e scio» 
glie, onde le radici s’insinuino per le fenditure che v'in- 


contrano. E’ però vero che le radici a se tirano poc'ali- 


Mento, ma in contraccambio esso è più elaborato, e più 
eziandio nutritivo per il verme da seta. Si.è ancora buon 
Suolo, o terreno per i gelsi il sabbionoso, purchè parte ne 
abbia di buona terra. Per ciò che riguarda al Clima, quan= 
ltunque il gelso venga, e benissimo si propaghi .dalle rive 


del Mediterraneo insino ‘alla Prussia (1), tuttavia le foglie 
sono sempre migliori, ed i sughi più nutritivi, e raffinati 


verso il Mezzogiorno, che verso il Nord. Riguardo poi in 


altimo all’ esposizione , bisogna sapere che se la -distanza 


lontana dei climi una decisa influenza non abbia sulla qua- 
lità della foglia del gelso, la sua esposizione al Nord, al 


Mezzodì, all’Oriente, od all'Occidente operare dee in una 


maniera men delicata sulle foglie del medesimo cantone, 
Secondo che vi siano queste determinate esposizioni. Quindi 


| 


i SS 


| +63) Si.rilegga quanto su di ciò ci ha.detto 1l Sig. Zanon poco prima, 


ne, che 


meglio 


conviene a’gelsi, 


als 
ik 
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N - i gelsi piantati al Nord, o quelli che ricevere non possano 
che debolmente i raggi solari, senza dubbio le loro foglie 
saranno sempre più acquose , e meno nutritive di quelle 
che verso. il Mezzodì sone piantati o verso. l'Osiente, o 
verso. quelle parti, io cui il Sole durante tre in quattro ore, 
o ben per tutto il giorno agira. 3) 

Nel Capo IH. L'Ab. Rozier parla del metodo di scegliene 

Da quanto ei. la semenza del gelso, e siccome principio. inconcusso egli 

dice 1° Abb. Ro- Hi i; ; 

zier intorno alla Stabilisce , che il grano dovrassi sempre prendere dal frutto 

scelta dei grani perfetto, e maturo, acciò poi unitamente al conveniente ter- 

RA reno produr possa la bramata perfezione della foglia. Pur 

zione dei gelsi. con ragione esso. sì lamenta). che pochi sono quelli, che ba- 
dino bene a questo punto cotanto essenziale, imperitamente 
pensando, che col futuro innesto rimedio. si. troverà alla 
sua sì rea qualità. Chiunque. dovrà rimanere persuaso che 
il cattivo grano per quanto poscia si coltivi, si ingrassi,s 
muti di terreno, ec. giammai non caccierà un buon. getto 
e rarissime volte, e forse mai più produrrà un buon al. 
bero. Ne dà quelle regole: onde il coltivatore possa ben 
regolarsi. Eccone. alcune. Siffatto: grano giammai non do 
vrassi scegliere. da piante troppo giovani,. e nemmeno di 
îiroppo vecchie, nè da quelle che in terreni troppo. grassi 
o troppo umidi s’allevarono :. giammai. da quella che si 
tarlata, e rigorosamente parlando. neppur da quella, le. cu 
foglie saranno. intagliate, picciole, e male spiegate. Quind 
passa il medesimo ad. assegnarci il tempo preciso della rac 
colta di questo grano. L’epoca la stima la stagione, in cu 
il frutto cade spontaneamente dall’ albero., allora. è nel. sw 
grado di perfezione. Rapporto poi al modo, ed al tempo di semi 

warlo. Egli ci avverte, che il momento critico. dipende dalla sta 
gione, e dal clima. Relativamente al.clima assegna due epc 
che. Nelle Provincie Meridionali doyrassi seminare sul mo 
mento ; in cui il frutto è ben formato, maturo, e secc 


| 


e 


or << 


Nelle Settentrionali, subito ‘che si prevede che i forti ghiac= 
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ci, e geli possano sopraggiugnervi. Intorno al mododi que. 


| sta seminazione , acciò si faccia con ogni ‘maggior per- 


fezione , dovransi preferire le -casse, che l’ aperto ter- 


i reno. La misura delle -dette casse :sarà dagli dieci alle 


dodici pollici di profondità, e di tale grandezzza, e lar- 


\ghezza, che due uomini agevolmente le possano trasportare 
‘ida un'all’altro sito. Al certo riuscirebbe più economico il 


seminare il grano mel terreno: tuttavia si preferiscono le 


‘casse, perchè quando si vuele., .0 v’'ha del bisogno, in- 
‘inaffiare si possono, locchè sul terreno non è così, poiché 
l’acqua, se piovesse troppo , od il caldo, se oltrepassasse 


il giusto termine, assai nuocerebbe il grano, guastandolo, 
o seccandole. -La terra delle casse dovrà essere leggiera, 


ima sostanziale. Fondato .’ Autore sulle migliori pratiche 


agrarie, decisamente riprova le particolari usanze di ta- 


luni, le quali crede, e fa vedere che ne siano in pura perdita. 
| Nel Capo 1V. l’Ab. Rozier assegna il lempo., in cui do- 


vrassi formare il vivajo, ossia sementajo delle pianticelle 


idi gelso ,.ed il metodo da osservarsi in quest’ operazione, 


iue n’assegna. N primo consiste nel piantarle stabili, ossia 


di permanenza in proporzione, .ed a misura che il lor fu= 


stello ergerassi, od innalzerassi dal terreno. Il secondo nel 
formarle in pepiniera, od in sementajo. Il luogo destinato 
per .le prime piantagioni dovrà formare un quadrato di due 
piedi di profondità con tre, o «quattro incirca di larghezza. 
{l fondo dovrà essere bene lavorato, e comosso alla vanga. 
Le pianticelle si metterranno ben’ equilibrate, e le radici, 


è le barbe in tutta la loro integrità ben disposte. Nel se- 
sondo metodo, dovrà il coltivatore aprire a vanga una fos- 


ja, obucca dai dieci insino ai dodici pollici di profondità, 
sagliandone la cima della pianticella, altro non lasciando 


Pi di fuori che due , od al più tre pollici d'altezza al fu- 


stello, svegliendo dalla pianta la maggiore parte delle barbe; 


Da quanto lab. 
Rozier ci dice 
intorno al quan- 
do, e come si 
dovrà fare il se- 
menzajo per î 


gelsi. 


| Da quanto TAB. 
Rozier ci dice 
intorno al modo 


ed al tempo, ìn 


cui dovrassi fare . 


Tinnesto: e della 
specie di siffatto 
innesto. 
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che servono d’imbarazzo , facendo poscia con legnetto a 
punta un foro .sul terreno, in cui la pianterà, e col me- 
«desimo accosterà la terra aldintorno, comprimendola quanto 
converrà all’ uopo. Il terreno del sernenzajo dovrà conci 
marsi. Taluni a questo proposito: preferiscono. il le'ame 
umano a qualunque altro; taluni il coloinbino : altri si di- 
chiarono per quello. dalle contrade, o dalle macellerie rac- 
colto. Tali ingrassi cagienano in siffatte pianticelle una pro» 
digiosa vegetazione, principalmente se sono situate in luogo. 
a proposito, e comodo. da potersi adacquare. Quindi s'inol 
tra ad ispiegarci la condotta che dovrà tenersi sulle dette 
pianticelle, la distanza, veglio dire, che dovrà esservi dall? 
un'all altra. Questa distanza egli la determina a tre piedi 
di periferìa, ossia di circonferenza. Se questo semenzajo sì 
fa nei paesi Meridionali, dovrassi allora la loro piantagione 
effettuare verso il fine di Novembre, purchè. le- foglie sianvi 
già spontaneamente cadute. Un po di paglia, o di cosa e- 
quivalente sarà ottima per guarentirle dai freddi. Nelle Pro- 
vincie Settentrionali potrassi osservare il medesimo meto- 
do, stantecchè i grandi freddi non sopraggiungono che sin” 
al Natale, od ai Re, con tutte le altre precauzioni, che 
un’ attento giardiniere usar dee per difenderle dall’intensità 
dei gelsi. In ultimo , allorchè il terreno del sementajo è ben 
lavorato, fa le veci eziandio d’un ingrasso. 
Nel Capo V. l'Abate Rozier tratta dell innesto dei gelsi, 
tanto degli allevati nel semenzajo ,. quanto degli già a di- 
mora stabiliti. Ogni gelso può innestarsi in qualsivoglia ma- 
‘niera. In oggi soventemente si pratica l'innestar ad oc- 
chio il gelso del vivajo. Indi praticamente ci viene mo- 
strando questo metodo, e le usanze particolari d’alcuni 
giardinieri. Poscia la stagione atta a farlo; le circostanze 
di vita, e di robustezza richiesta per ben farlo nelle piante. 
Gi avverte quindi che l’ innesto farsi non dovrà se non se 
| quando 
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quando .il suco comincia a mettersi in moto; che puossi 
eziandio effettuare nel tempo del secondo suco della pianta 
| che il fusto in queste circostanze giammai non arrivaprima 
del verno alla sua conveniente altezza; cioè dagli cinque 
| agli sei piedi incirca; che se per qualche accidentalità i 


| gelsi del semenzajo innestare non. si possano. alla prima , 


od alla seconda cacciata dopo il taglio dei rami, bisognerà 
| allora lasciare crescere, e fortificare la pianta sullo stesso 
semenzajo. Indi si traspianterà stabilmente; ed il suo tronco 
| sì formerà, e taglierà agli cinque, ser, od anche agli sette 
piedi, e gli si Jascierà cacciare nell’anno segnente un dato, 
e determinato numero di ramiy e supprimendone hiinutili, 
\wi si lascieranno non più di tre, quattro, od al più cinque 
di quelli più ben disposti, che s' investeranno ad anello» 
| Con siffatta operazione le piante si trasmutano, anzi può 
i dirsi che le cattive annobiliscono , e le buone st conservano) 


le si perpetuano. 


Nel Capo VI. parla il nostro Autore della trasplantazio- 


{ne de’ gelsi formati già in alberi. Vi stabilisce la larghezza 


e profondità determinata delle fosse a questi alberi con- 
venienti. Per lo. più, dic egli, si comperano questi gelsi 
ida’ giardinieri, che formano i semenza]. Piantati essi secon- 
do l' inverata abitudine di traspiantarli, senz’ altra sperien- 
za, nè cognizione ulteriore agraria, dovrannosi piantare 
stando alle stabilite leggi, cioè agli sei piedi di profondità. 
Null’ostante più volte vi si. trovano delle circostanze per 
cui alquanto meno di fondo ne richieggono. Se |’ indicata 
misura non bastasse acciò le radici rimanghino bene di- 


sposte , la fossa potrassi slargare al dintorno insinal perfet- 
i \ 


raspianteranno debitamente, siccome pell’ opposto assai si 
berde , .se quest’operazione si ritardasse, massimamente’ 
helle Provircie Meridionali. Quando sono spontaneamente: 


| Ton. 111, Opusc, AV. Part. VI " V. di 


‘o loro accomodamento. Assai si guadagna se tali piante si° 


‘Da quanto if 


nostro Autore ci 
dice intorno al 
quando, e come 
i gelsi già ben 
formati si do- 
vranno traspian= 
tare. 


Da quanto d’ab. 

Rozier ci dice 
intorno al rego- 
lamento di que” 
gelsi, che desti- 
nati sono per ri- 
manere ad. aria 
aperta come al- 
beri a cima , 0 
come nani, od 
in ultimo a spal- 
diera. l 


ghezza che olio, ovy 
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cadute le foglie del gelso, il fluido circolante non sì porta 
già a' rami, sebbene sotto la scorza si marchi un certo su. 
go fitto, e spesso di latteo colore, che ne tramanda alle 
primi incisioni, e V interior del tronco suda un’ acqua lim- 
rossigna. V’ hà della necessità nell’aspettare che il pii- 
renda spesso 0 pel freddo o pel tempo,e 
ia sensibile. Ciò snpposto 


pida 
mo umore vi Si 
che il secondo parimente non s 
allorchè è già stabilito di traspiantare .l’albero, si dee van- 
gare la terra tutt'al dintorno dell’ albero, ed alla minore 
distanza che sia possibile, acciò le radici né si guasti. 
nè soffrano dall'albero vicino. Indi scuoperte le radici. 
rannosi tagliare lasciandone non più di lan- 
er dieci pollici al più. Ciò esegui- 
in cui dovrò rimanetne. Alto 


no, 
più grosse dov 


to, si trasporterà al luogo, 
poi non resta a fare , che di cuoprire le ferite con un po? 
d’escremento vaccino ben bene con dell'argilla intermisto, 
che l'Autore nostro chiama / wnguer/o di S. Fiacre, per 
così difenderle dall'ambiente freddo sinché .siano guarite 
lasciandovele riposare. Io ultimo tutta l'estratta terra dalla 
s' avvicinerà al dintorno della pianta, atciò che get» 


fossa, 
sue ibarbe, le 


tandovi le radici maestre di bel nuovo le 
iante ritorcino al primitivo loro vigore. 

Nel Capo VII, I Ab. Hozier ci conduce con maestria sul 
campo a gelsi per ivi praticamente istruirci intorno al go- 
verno di questa pianta già stabilita, or all’ aria aperta co- 
me albero a cima), or come albero. zano, or finalmente 
Ls si piantò sul termina= 


come ridotto a spallera. Se il gelso 
re dell’ Autunno, la prima coltivazione , e lavoro sì farà in 
Marzo, Da tre in tre mesi si ripeterà un’ altro consimile , 
e se la spesa crescerà, la fatica certamente mon sarà pere 
duta. Nelle Provincie Meridionali cosa conveniente sarebbe 
che i gelsi s'innaffiassero una, 0 due volte nelle due state 
che seguirono alla piantagione , massimamente nel mese 


d’ Agosio , tempo , in cui per lo più il caldo si fa ben 
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sentire. Sull’ entrare del verno; 0. poco dopo dovrannosi 

soltanto tagliare! i detti gelsi, lasciando loro quelli tre, o 
quattro rami più necessar) acciò i nuovi già -dichiarati getti, 
.0 bottoni vengano fuori con maggiore forza, e vigore; do- 
vendo in ultimo cuoprire le ‘fatte piaghe coll’ unguento di 
| S. Fiacre. La bellezza del gelso a cima dipende essenzial- 
mente, siccome la sua prosperità dall’ indicato regolamen- 
to, poiché in, siffatto modo gli fa conservare nel secon- 
do, nel terzo, e nei susseguenti anni un perfetto equilibrio 
d’umore vegetale, voglio dire, un sugo che egualmente si 
| distribuisce in tatti lì rami, e che lo fa ‘diventare robusto 
| in ogni sua parte. Se ciò però si. trascurasse non potrà a 
‘meno che non impoveriscano tutti li altri rami, che assai 
i pon soffrano, che finalmente non muojano, 
Tre sono le epoche assegnate dall’ Autore pel necessario 
tagliamento del gelso. 1.9 dopo la spontanea caduta delle 
foglie sino al terminare del verno, 2.9 dopo la raccolta 
delle foglie, che servirono ai bachi per nutrirli. 3.2 final- 
i mente qualche tempo innanzi alla. rinnovazione del sugo. 
Pratico com’ egli è il nostro: Autore in questa. parte dell’ 
‘Agricoltura, in niui modo approva le due poco fa ultime 
accennate epoche, credendone essere contrarie alle leggi 
‘della Natura, lo. che va provande estesamente con. delle 
ragioni noò:.che. con degli sperimenti: 

Ma siffatto taglio come dovrà praticarsi in quei gelsi che 
sono destinati a. rimanere ad aria; aperta; ed in cui hassi 
la mira. di conservare-la loro bella. cima ?_Il. dotto Agricol- 
tore viene fisicamente a dimostrarci, che ciò dipende dalla 
direzione, e dalla positura, in cui. vi rimarranno i rami 
dopo, il taglio. per conservarli la migliore. loro esistenza. 
Sotto siffatto fondamento. si vede, .che. lasciare si deono ai, 


direzione, alla virilità. dell'albero, cioè. a dire, quelli, che 


p Ra VET , x 
TECO ZII SITA EN 


elsi quei soli rami, che in miglior maniera s’accostano alla 


Epoche del ta» 

glio dei gelsi , 
secondo l” Abb, 
Rozier, 


In qual guisa ? 
secondo 1° A», 


Rozier dovrau no 


faesi i taglj nei 


golsi” per  con- 
servare loro ‘una. 
bella “Cima. 


— culinari. cui 5 
NM RED rp iii 


Per conservare; - 


su gelsi, destinati 


a cima tutta la. 


loro bellezza, il 
migliore loro ta- 
glio , cioè, dei 
loro AIN , ® 
quello che infra 
lere conservava- 
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fra loro formano un'angolo. tra’ 40, in 45 gradi d’aperturà, 
La sperienza ha dimostrato, . che siffatta direzione è la più 
vantaggiosa, e che SRL penpetia la forza, ed il vi 
gore conserva dell’albero. Ciò è tanto evidente , che se per 
una svista si lasciasse sussistere il ramo verticale della 
pianta, in cui per appunto con maggiore veemenza acchiù- 
de il suco, ed umore ascendente, ben .tosto' si marca; che 
tutti li (altri rami penuriano,, ed indi ne .muojono. (Ogni 
ramo perpendicolare nell'albero è per il medesinio un ramo. 
ghiottone, mon altramente che sono in un’albero pomifero 
formato a spalliera li abbondanti frutti; sicchè può dirsi con 
verità che essb è il distruggitore dell’ als ro! Se il ‘taglio 
sarà parallelo, ‘per alcune annate s' otterranno nuovi,e gio- 
vani getti, nuovi. rami, foglie larghe, e ben. nutrite; ‘ma 
questo stesso ‘albero penuriando appoco appoco farà, che sia 
di bisogno, di ricorrere a nuovi ragliamenti. Mercè adun- 
que il parallelissimo dei rami maestri, ‘verranno poscia .i 


medesimi a formare: un' angolo di ‘80, in go gradi contras- 
segno il men” equivoco , di decrepitezza, o per lo meno di 
sofferenza. Se poi in. STRO tali rami troppo $ “allunghe- 
‘ranno’, e verso terra s° ‘inelineranno , languiscono affatto , 


e loro non rimane che pochissimo di vigore. Io questo caso 
sarà bisogno ‘di nuovo taglio , forse ‘assai più © energico dei 
precedenti, poiché pria di tempo il gelso” arrivò alla sua 
decrepitezza. n19 | 
Pell’opposto quands' tin fra” i rami si procurò dil conser 
vare l anzidetto angolo frai ho hi pre gradi ; sì stia sicuro. 
che non n° Ithpoyetita: La sua vegetazione. Seguirà. sempre 
oniforme ; s' eleverà d' avvantaggio x, anche assai, ‘meglio di 
quello che parallelamente 81 tagliò ; s° ingrosserà ‘eziandio iù 
ragion diretta della forza, è dell estensione ‘dei suoi rami 
ecc. * RUPIMODI ci dà ìl'nostro Autore chiaramenie. a i divedere 


{nare delle siepi attorno ai campi, 
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qual esser dea il taglio, che meglio contribuir possa alla sua 


‘indole, ed alla qualità della seta. Il taglio orizzontale con- 
duce tantosto il gelso alla sua vecchiaja , nuoce al tronco, 


e considerabilissima perdita cagiona al suolo ricoperto dei 
suoi rami. Quel taglio però che all'angolo di 


torrannosi al gelso annual- 
mente manco rami, e la raccolta delle foglie ‘inferiori non 


gli cagioneranno verunissimo nocuinento. 


Passa quindi il' nostro Autore ad additarci la maniera di 


proseguire il governo del gelso dopo essere .potato. La spe- 
fienza, dic’ egli, ha dimostrato che il fusto dei gelsi.a pe 
piniera , caccia molto prima. ‘le sue foglie, di quello fanno' 
gli alberi esposti ‘ad aria aperta, | 


e libera. Di più; ché ‘i 
gelsi chiamati 7247 si coprono Cillo ‘con maggior pre- 
stezza di foglie degli altri non nani, e la necessità d’ avere 
’oglie sul momento, che vengono a nascere i vermi da seta, 
na fatto ‘quasi uno statuto, o legge d’averne ‘an dato nu: 
Mero. Appoco appoco i gelsi rari s'impiegarono per for 
e si marco che la lore 
‘oglia trovossi utilissima per la primiera., è seconda ‘età di 
questi vermi. Per ciò taluni la pena sl presero di coltivarli/ 
I Sig. di Payan d’ Aubernes fece ‘in questa foggia. Egli fu 
I prime che in grande fe’ questo sperimento. :L’ esempio di 
[uesto diligente Agricoltore indusse ‘poscia ‘non pochi a 
arne altrettanto. Tuttavia malgrado i vantagej che i gelsi 
‘ani apportanci a nostro comodo al nostro Autore sembra, 
he non sia cotanto necessaria la loro coltivazione, SR 
namente se hen si riflette a. quelli che ci apportano i gelsi 
| cima situati di permanenza all'aria aperta. E° però vero, 
he la foglia dei gelsi nani raccoglier si può senza verun 
ischio e dalle donne, e dai ragazzi, perlocchè ben presto 


imane rimborsato il proprietario .d’altre spese; che tutte 


45 gradi più 
s' accosta, mantiene il gelso nella naturale sua posizione. 
Inoltre , con siffatto governo, 


no un'angolo di 
4o, in 45 gradi 
di divergenza, 


Modo di .go- 
vernare i gelsi 
dopo la loro po- 
tazione. l gelsi 
nant, quale e 
quanta sia la lo- 
ro utilità: In qua- 
li circostanze sa- 
rà vantaggiosa la 


loro coltivazio» 


ne. x 


* cà 
È Ai 
at na 


TRS) 
dn a dini ini n 
ii di A ie n 


‘ riduce lo scopo priocipale a viemeglio avanzare l'educazione 
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il suo terreno è messo a profitto; che essendo eziandio 
essi innestati danno le foglie così a ‘buon’ora siccome quelli 
a pepiniera, ciò che rende preziosa , ed assai stimabile 
questa risorsa , massimamente nei paesi caldi, nei quali si 


dei vermi da seta; ehe se ne propagano anche in quei 
terreni, in cui nè riescono , nè ‘vegetano se nen difficil 
mente i gelsi esposti all'aperto; che la loro foglia è d’uguale 
bontà a quella degli altri, sottinteso che anche le foglie di 
queste nuove piantagioni sempre si deono somministrare ai 
vermi da seta soltanto sul principio della loro vita, e ri 
serbarne quelle delle vecchie per l’ epoca della quarta nau 
ta in avanti. Malgrado tutti questi vantagg) dei gelsi nani, 
non solo l Ab. Rozier, quanto Vl Ab. de: Sauvages sono, di 
avviso, che non se ne deano propagare in quella guisa che 
fassi coi gelsi a cima ad aria scoperta. Essi loro danno pet 
ragione 1. che per fare la piantagione di gelsi nani d’uopc 
egli è di lasciare sul campo dei grandi, vuoti, ed intervalli. 
estendendosene spontaneamente per ogni verso; se per l 
loro vicinanza si toccassero, essendo poca. la. loro. eleva- 
zione dal terreno , i raccoglitori. di foglie; non potrebboni 
che malagevolmente accestarvisi per. prenderle. La loro cime 
non è giammai più alta di. cinque in sei piedi; laovde nor 


ne possono dare delle foglie, che in, proporzione. di, quest 


massa : laddove.i, gelsi, a cima innalzandosi. soventement 
al di la dei 12 piedi, dare. deono per lo. meno altrettanto 
senza occupare tanto terreno, 2.8 due gelsi nani. vicini, 
quali in proporzione della lor? avanzata età viemaggiormenti 
«engonsi, toccando, arrivano. a riempire quei. grandi inter 
valli, che sul: principio, fu. d’ uopo, lasciarvi, acciò. più -& 
dilatassero, e zappare, e. coltivare si. potessero.con maggio 
agevolezza. Pieni, ed occupati i suddetti intervalli, avvien 
necessariamente che la conveniente loro coltivazione. cess 


duet 


® 
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Ma se vero è che i terreni più ingrati buoni siano per i 
È 5 P 
gelsi nani, allora entrambi questi due pratici, e dotti agri- 


\coltori convengono unitanrente ‘al Sig. Payan, che la loro 


coltivazione assai più utile si renderebbe nell’incominciarea 


‘dizzodare quel dato incolto terreno, usando sempre la precau- 


zione di guarentirli da que’animali che nuocerli potrebbono. 
Segue il nostro Autore a parlarci de’ boschetti , delle spal- 
Here, delle siepi, che formare si Le di gelsi, insisten- 
do su vantagg) che recare ci possono 1.° perchè in questa 
guisa ne rendono abbondanza incredibile di foglia onde nu 
trire i vermi da seta; 2”, perché relativamente ad altri bos 
chi, che rendono legne da bruciare, quei di gelsi nedanno a 
dovizia, rendendosi incomprensibile la celerità con cui il 
selso vegeta, anche ne’ terreni ingrati; 3°, perchè con som- 
ma facilità ne provvedono di palli per sostenere le viti vi. 
nifere; 49, perchè, i robusti ceppi di siffatti gelsi, insieme 
solle superficiali loro radici impediscono che il terreno non 
ii guasti dalle dirotte piogge, portando seco la terra fecon- 
lante. Non ad altra cagione attribuisce il nostro Autore 
quelle .catene di monti, che travversano dla Linguadocca 
idall’Est cadi in oggi quasi roccie le più aride, e nude 
che immaginare si può , che al mal inteso taglio degli al- 


Beri, e “tp loro radici. Stabilito una welta «questo reale 


;antaggio , i terreni, in cui farannosi tali ‘piantagioni, do- 
‘ranno essere difesi dagli animali, che nuocerle potrebbono, 
trattone l'inverno), e dopo la spontanea caduta delle foglie, 

e quali seccate sul terreno servono di pascolo agli animali 


l{ 


Hoc» la cui economia si gode poi il doppio vantaggio che il 
lerreno rimarrà ingrassato e dallo escremento degli animali 


\ascentivisi, e dalle foglie già cadute da’ medesimi vegetabili, 
l'assato. poi il mese d’ Aprile ( secondo il clima ), a niun 
mimale sarà permesso l'introito. Dopo alcuni ann: di  sif- 
atta cautela , le pecore troveranvi di ed: abbandantissi 


Utilità risultane 
te dai boschetti 
formati di gelsi. 


VUulità. delle 
spalliere fatte di 
gelsi, e in qual 


foggia queste si 


dovranno . rego= 
lare. 


DI 
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ma erba da pascolarsi. TL’ Autore è persuaso che io niun 
genere di boschetti l'accrescimento sia nè più pronto, nè 
d'egual prodotto quale. è, e si sperimenta ne’ boschetti di 


gelsi. 
Assolutamente parlando applicarsi possono gl’insegnamenti 
del nostro Autore intorno a’ boschetti, alla formazione delle 
spalliere fatte de° medesimi gelsi, se non che il governo di 
queste alquanto. varta. La vegetazione del gelso è prontissi» 
ma, ed il suco, od amore vegetale si porta sempre verso.il 
vertice , 0 cima dell'albero ; quindi per consegnenza necessaria 
la base ne rimane sprovvista. Perciò sarà d’assoluta necessità 
che i fusti, ossiano ì piantoni de’ gelsi, sianvi disposti alla 
distanza l’ un dall’altro 18. pollici per lo meno. Indi sì 
scappezzeranno , ed in ultimo loro. non si lasceranno chie 
due gemme , 0 bottoni sovra il terreno, che im seguito for. 
meranvi due rami principali. Se a tempo un solo ramo ne 
getterà perchè perito l’altro, di bel’ nuovo sì torneranno 
a scappezzare, locchè si farà dopo la spontanea caduta 
delle foglie, e si terrà la cura di non lasciarli che. le due 
sopradette gemme. Allorchè queste si saranno. schiuse, ed 
alquanto prolangate, essendone ancor. tenere si dirigeranno 
verso l’ Orizzonte ; voglio dire, a libello, e quasi a fior 
del terreno. Da questi primarj. rami altri ne verranno ap- 
poco appoco, L quali formar dovranno.la siepe. Questi no- 
velli rami con arte pari s’ indirizzeranno. verso, l’orizzontal 
direzione formandovi gli uni cogli altri. piccioli quadrati a 
pergola da tutti due i lati, siffattamente intralciandoli., ché 
arrivino quasi sul punto di scambievole riunione. Mai più sì 
permetterà che niuno de’ rami .si dirigga in linea retta, (€ 
perpendicolare: altramente avverrà. infallantemente, ed im 
poco di tempo, che assorbendo il ramo perpendicolare tut 
to intero l umore della pianta, gli altri penurieranno , ec 
in vece di spalliera il piantone col suo ramo lassuriante 
3 | | diventerò 
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diventera un’ albero, col totale deperimento de’rami col- 
laterali, che formare doveano la siepe. 
Nel Capo VIT. lAb. Rozier passa ad ammaestrarci in- 1 progressi del 


: ; Ft . È . sunt, TBeri I Oc- 
torno al modo di moltiplicare i gelsi per via di propagine, RE TE 


ossia barbatella.. Questo metodo dal medesimo viene ri- colo xvi. dell’ 


provato, e soltanto il permette ia circostanze, che formare on GRELADI sì 
(se - È ù % rilevano da quan- 
si vogliano de’ gelsi nani, od a boschetto, od a siepe; egli ;, PAL. Rozier 


punto non wa che l’uso più ordinario non sia di così sr so intorno 
farlo in quei paesi massimamente, ne’quali sono rari, e si pe- sì ria "0a 
suria di gelsi, siccome in quelli, in cui le facoltà del pro- pagare i gelsi, 
prietario a portata non sono di farli comprare ia alberi già 

formati. Ma il nostro Autore crede sicuramente che vi fa- 

ranno pochissima riuscita, se non avvenga che il terreno 

d’acqua sia abbondante, onde spesso poterli adacquare. 

Questa circostanza, siccome da se appare, quasi sempre 

è opposta, al terreno che si destina a piantagione di gelsi. 

Accade inoltre che tali gelsi stendendo d’ordinario le loro 

radici orizzontalmente ( locchè fa eziandio che siano di 

pochissima durata ) (1); non può assolutamente formare 

dei gelsi di durevole, e di bella cima. Quale dea poi es- 

sere l'età del gelso per siffatta operazione non. è per anche 

ven. deciso dagli Scientifici Agricoltori. Taluno la circoscrive 

igli due anni; taluno dagli tre insino agli quattro anni. 

Sembra però all Autore , che un buon bottone dell’anno 

intecedente sia sufficiente a quest'uopo. Tuttavia è vero, 

he se il gelso sarà troppo giovine, eziandio sarà assai de- i 
oe, e se non oltrepassa l’accennata età, è facil cosa che 

falle radici non ne getti. é 


| (1) Si faccia riflessione a quanto su di ciò ho detto io nella Parte VI. 
È quest’ Investigazione. Art. -H. Sez. IL Ghomel. nel suo. Dizionario Eco- 
omico, e Zanon. nelle sue Lettere. 


| Tom. ILL. Opuso. IV. Part. VI. X d 


Da quanfo lo 
stesso Autore ha 
detto intorno all’ 
epoea, in cui i 
gelsi dovrannosi 
sfrondare, 


Avvertimente 


dell” Autore De- 
Termeyer circa 
il nocumento che 
apporta ai Ver- 
mi da seta il dar 
loro a mangiare 
i frutti dei gelsi, 


più a 
gelsi , 


Le epoche dello isfogliamento del gelso vengono a com- 
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Nel Capo IX. Egli il Rozier ci indica quale sarà il tempo], 
proposito per incominciare a raccogliere le foglie dei 
e decide francamente, che la ‘soluzione di siffatto| 
quesito dalla forza, e dal vigore della pianta si dea desu- | 
mere. Se non è ancora ben dichiarata la sua cima, e ben]. 

non vha dubbio, che togliendole la foglia, I 


formata anche, 
verranno a rovinarsi quantità non scarsa di quelle gemme; | 


che sì nel presente, che nei seguenti anni, dovrebbero for 


nire quei necessari rami da incoronare perfettamente la sua| 


cima. Iotorno a questo punto non bisogna tanto affrettarsi,| 


o nel quarto anno della sua età, dovendo| 


pirsi nel terzo, 
upolosa attenzione il modo, 


sempre osservare colla più scr 
con cui esso si dee praticare. D' ordinario accade, che if 
raccoglitori di foglie per fare presto, cagionano un grani 
danno ai progressi del gelso per le annate avvenire, la-| 
cerando un infinito numero di nuovi bottoni, che restanvil 
sacrificati dall’ imperizia, © dalla loro balordaggine. Le broc- 
chette adanque dei gelsi sfogliar si debbono, non già dall 
alto al basso, ma sì bene .dal basso all'alto, acciò non 
succedano li accennati inconvenienti. In questa guisa a mi 
sura che si vengono raccogliendo le foglie del gelso, i 
frutti loro dalle medesime dovrebbonsi separare, e gettarli 
Questi frutti esalano un’ aria fissa, e mortale, e la 


via (a). 


STORTA TIT EER 


(a) Vi regna un abuso fra la più parte dei coltivatori dei Filugelli, che 
io bramerei che fosse per sempre bandito in fra noi. Da alcuni anni 
quà ho osservato , che molte delle malattie dei vermi da seta, non d’ al- 
tionde fanno capo, che dal dare di mangiare ai medesimi, 0 per una sor: 
dida avarizia, o per una grossolana ignoranza , i frutti del gelso, in qual: 
sisia loro stato di maturanza. Per eerziorarmene una data quantità di questi 


vermi holla diviso in due parti eguali. Ad una d’esse messa in libertà, li 


Xda I 


i 
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sperienza ha dimostrato, che tanto più ne producono, quan- 
te più alla maturanza s’ accostano. Sarà dunque importan- 
\tissima cosa, che quando la foglia a casa si trasporta en 
ftro.i sacchi assolutamente gli uni non s' * immischino colle 
altre. 
| Nel Capo X.l’Autore ci addita il modo di nettare i gelsi, 
e di potarli onde prosperamente governarli, e riuscirne con 
I felice esito. Dovransi dunque potare nei gelsi tutii i fustelli 
iimorti » 0 quasi morti; tutti i ceppi SOVI anumerar], ed inu- 
til; 3 tutti li speroni, ed eziandio tutte le estremità dei rami 


- LI 


_——_—_————r————rr—r—__———r»r—rrr—————————tnnnwe00e0ze<—oooovncna 


Ì 
| 
| 
| 
| 


| ho permesso che insieme alla foglia dei gelsi, mangiassero i loro frutti 


2 
all altra li lo affatto proibite. Sperienza più d’ ùna volta ripetuta , e ret- 
tificata. Ora, della prima porzione sempre morivano in grande numero 3 
\ della seconda, pochissimi, tuttoechè entrambe con eguale diligenza da me 
fossero allevate. Pure io ravviso ‘con mio sommo rammarico , che pochis» 
simi si trovano di mio sentimento; anzi a riso, ed a dispregio lo conver- 
tono per non abbandonare le loro inveterate usanze. Saranno ormai due 
anni che mi trovai insieme con un coltivatore di questi vermi, che molto. 
si vantava di cognizioni intorno al modo d° allevarli, il quale indifferente 
mente dava loro da mangiare e foglie, e frutti senza metterne punto d’ at- 
tenzione. Malgrado tutta la sua diligenza , mi confessò , che molti, e molti 
me morivano. Informato io dal medesimo che insieme alle foglie, unita- 
mente dava loro i frutti a mangiare , l’avvertì del suo fallo, e di quanto 
‘o me n'era reso cèrto per molti miei cimenti. Non fu caso ,é che volesse 
bapirla , intestàto più clie mai che i suoi vermi s° applicavano con più ap- 
petito a mangiare i frutti , che le foglie quando erano su tavolati. E per 

| miest'appunto, gli replicai io, ne muojono tanti. Oibò, cibò mi rispondeva, 
‘ssi s° applicano volentier ai frutti, ed i frutti sempre mangieranno i miei 
\vigatti frattanto che da me saranno: allevati. E per ciò gli dissi io, maiin 
lita sua i suoi bigatti faranno nelle sue mani corrispondente, e buona riu- 

cita alle sue cognizioni. Neppur potei ridurlo a fare una prova in con- 

carlo. Considerando fo questo abuso, che serpeggia pur troppo, e che 

i gi = alla migliore Collavazione dei bachi da seta, avrei umiliato qual- 


‘ 


Da quanto ei 


dice YAbb. Ro- 
zier intorno al 
modo di potare 
i. gelsi. 


Da quanto 
dice .1’Abb. Ro- 
zier intorno alle 
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o rotti, 0 logorati ; riparare tutte le stracciature © dal taglio 
cagionate , o dallo sfogliamento ; tutti i ramoscelli mortifi- 
cati, i quali impedire potrebbero lo schiudersi delle nuove 
gemme , 0 per lo meno di prendere una cattiva direzione. 
‘Ora, coteste operazioni praticare non si deono che presso 
il momento immediato della raccolta delle foglie ; ed il ta- 
se non che dopo la naturale, e spon- 
In somma allorché il gelso non 


glio, ossia potatura, 
tanea caduta delle foglie. 


è più in sugo. 

Nel XI. Capo egli ci assegna una ad una le malattie dei 
gelsi, e le cagioni che ne influiscono. L’imperita coltiva- 
zione di questo prezioso albero quella si è, che viemag- 


‘he ragionata mia rimostranza presso il nostro Governo ; ma non essens 


domi ciò riuscito , ora io mi avanzo @ dichiarare pel comun ‘bene, che sa- 


rebbe cosa desiderabile, che anche esso ne prendesse parte per sterparlo | 

persone rispettabili, e bene istrutte , poichè anche da questo } 
( 

degli’ sbilanci. 11 Grande Imperatore Chinese, e va- 


per mezzo di 
canto le Stato soffre 
lente Fisico-Naturalista Yu, nel suo famoso Trattato sulla coltivazione dei 


selsi già ci avvertì ; ehe i migliori elsi sono quelli. che pochi frutti pro- 
È o) > 5 ; pro 


ducono. Segno è ciò evidente, che i frutti gli considerò come alimento af- 


fatto alieno dei'vermi da seta. Per ciò egli si accinse a cercare dei mezzi, 


onde renderli sterili di fruiti, ed abbovdanti di foglie ; e li trovò nel dare. 


a mangiare siffatti frutti ai pollami quando freschi sono, € ben secchi a. 


Sole: indi raccolto il loro sterco , e diluto nell’acqua per separarlo dai, 
contenutivi semi, questi preparati, sì seminano , € rendono dei gelsi af. 

CISTI 
fatto sterili di frutti. Il dotto Commentatore di Mitterpaker assegna un’altro 


metodo d’innestare cioè il gelso in un altro della medesima specie, e coR' 


olo s° ottiene I° effetto desiderato. Si veda in. quest’ Inyestigazione la 


Part. VI. Art. Il. Sez. VI. Tentati 
l'abuso detto ces 


ciò s 
la Parte IV. Art. I. Sez, Il. pag. 439 € 
questi mezzi, ottenere si potrebbe anche fra noi, che 
sasse ancora, senz’usare presso di questa genla caparbìa altre. violenze di 


quelle del pro prie loro convincimento. : 


LIRA SSL 
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giormente influisce alla sua rovina. Quanto più la sua ve- 


‘getazione si affreita in ramoscelli, in foglie, ec. tanto più 
il suo riffinimento s’ accelera. Per la sola raccolta delle fo- 


glie quasi improvvisamente si ferma , e ristagna la sua re- 
spirazione. Si sa però che le foglie in ogni albero li organi 


sono, per cui mezzo s' opera una cotanio necessaria fun- 


zione tendente alla propria sua esistenza. Quest'oppressione 


cagiona nella pianta un certo flusso, e riflusso nella materia 


traspirante del sugo, che vi resterebbe affatto. viziata, se 
per i ramoscelli adito, od uscita non rimanesse al. mede- 
‘simo, massimamente per mezzo dei teneri bottoni L’in- 


‘nesto ulcera eziandio i nuovi getti, e l'albero cessa. sui 


‘momento d'essere naturale, e selvaggio, così diventa in- 
civilito, e siffatta questa sua civiltà, è poscia l origine delle 


| 


sue malattie. Il taglio carica il tronco; ed i grossi rami di 


mon poche piaghe , e ferite, le quali non s’ebbe cura di 


guarirle o per incuria dell’ Agricoltore, o per svista del 
medesimo nel cuoprirle, e nel medicarle .coll’uzguenzo di 
S. Fiacre. Questo immediato contatto dell’aria esterna colla 
parte legnosa del sito in cui si tagliò , diventa eziandio di 


‘Inon mediocre nocumento al gelso. Dopo il taglio rimangonvi 


delle ugne, dei ceppi ec. questi poscia si seccano:, ovver 
s’imputridiscono , e siffatta putredine ben tosto guadagna 
il centro del ramo maestro, ossia il tronco. Se a questo 
cumulo di cattivissime manipolazioni vi s' aggiugne il taglio 
universale dopo la sfogliazione, ecco che ne-risulta. un 
icomplesso di mali prodotti tutti dall’ imperita \mano dell’ 
imome, a cu d’uopo egli è d'artribuire principalmente il 
deperimento , e lo spandimento marcioso eziandio del can- 


ichere formatovi dal riflusso degli umori, obbene da un sugo 


corrotto, o per lo meno da corrompersi nel sudarlo dalla 
piaga. La muffa, lo arraginirsi delle foglie, ed il bruciore, 
iche nelle medesime più volte s' osservano od insieme, 0 


malattie sì acci- 
dentali, che so» 
stanziali del gel- 
so. 


did di rata e 
AO, DI 
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separatamente ; sono per il gelso una malattia puramentef 
accidentale, e passaggiera. Soventemente poi accade verso] 
la metà della Primavera, o della State, che spontanea-f 
mente cadono le foglie ai gelsi. Segno niente equivoco si è| 
questo, che l’albero ha gravemente sofferto, ed è un pro-| 
postico del suo deperimento fra poco di tempo. Siffatta] 
malatiia è più comune ai nuovi che ai vecchi gelsi, e perl 
lo più da due cagioni affatto opposte ne viene prodotta. 
La prima deriva da una subita, ed instantanea immobilità/ 
‘di traspirazione, che cagiona alla pianta una specie d’ap=l 
poplesia. Se in questo stato si scalzerà il piede sin’ alle/ 
radici, sì troveranno appassite, sebbene intiere, e senz! 
apparente logoramento. Ciò avviene allorchè vi regnano.deil 
venti impetuosi, od assai violenti e freddi. La seconda del 
tutto oppesia viene cagionata da una traspirazione al di là 
dell'ordinario copiosa; ossia da una estravasione conside. 
revole di sugo, prodotta per lo più della larva dell’ er 
neton ( Melolonta Linn. ossia vulgaris Fabr ), obbceue da 
quella del Moraco (. Scarabaeus Nassicornis Line. ), le 
quali s attaccano ad una delle radici maestre, anzi più 
volte molte insieme alla medesima radice, quindi è Sh 
necessaria cosa sia, che assai ne soffra la. pianta, ed alla 
perfine perisca. L’ Autore ci assicura che non ostante cotai 
mortali contrassegni, gli sia riuscito per una volta di farla 
rinvenire, estraendone la terra vicina; ed immediata alle ra- 
dici, gettando indi entro la praticata fossa quantità d’ac: 
qua. Se il fondo, in cui pianiati sono i geisi è argilloso . 
gretoso, 0 di puro tuffo, non potendovi gettare profonde le 
radici, esse si distendono orizzontalmente, e per poco che 
la stagione sia piovosa, ne nuotano , per dir cost .in quella 
poltiglia, se ne imputridiscono , ed il gelso termina da vil 
vere fra pochi giorni. V-ha un” altra: malattia nel gelso I 


quale deriva dalla cattiva sua organizzazione , € conforma» 


| 
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i zione. Quasi sempre proviene dal modo con cui T albero si 
piantò, e dalla maniera eziandio con cui ne fu poscia re- 
i golato, o finalmente dalla qualità del terreno, in cui ve- 
i O getò. In questo stato.i suoi getti sono meschinissimi, e 
tntte le sue cacciate in fronte portano il carattere della 
\| miseria. La scorza sua diventa scagliosa, aspra, disuguale 
ij € per quanto esso sì lavori, e coltivi, e s'ingrassi , ogni dili- 
igenza inutil si rende, e non e buono se non se per fare 
legna da bruciare. Li 

il Nel Capo XII. entra il nostro. Autore nell’ interessante 
liquestione, qual genere di foglia sia la preferibile, onde 
|\ottenerne la migliore qualità di seta? Finquì non se n'è 
{| sciolta, neppur giammai si scierrà con decisione soddisfa- 
i cente. Fra tanta incertezza, tuttavia bisogna confessare, che 
\\un gelso piantato in suolo leggiero, ma sostanziale, natu- 
 ralmente secco: un altro in terreno scoglioso, e sassoso, 


{cui le sne radici possano penetrare, ed introdurvisi fra le 
;\ trovantisi fissure; tutti e tre questi gelsi dasanno foglia men 
i abbondante in sugo, men inzupata in acqua; ma li suoi 
\\principj saraonno sempre assimilari, e le parti nutritive ela. 
\\borate viemeglio dalla natura. Quegli gelsi pell’ opposto che 
uvegeteranno in suolo di molto fondo di terra vegetale, in 
pcui il formeato, il lino, la canapa ottimamente vengono, 
daranno una foglia più lunga, più larga, più compatta, più 
umida. Il Filagello in tal sorta di foglia un’ ampio nutri». 
; Mento troverà, ma con verità parlando ne sarà più gros- 
}polano di quello trovantisi nelle prime. E’ ben difficile nelle 
annate piovose il trovare una seta di buona qualità caegeris 
poar0us, perchè la foglia sì trova più d’acqua inzuppata, 
3 troppo umido vegetale. Quindi sembra essere cosa in- 
\contrastabile che un gelso selvatico non innestato, che del 
pi Imanente è d'una foglia simile « quella della rosa, netta, 


lima che hà del fondo: un'altro in ierreno calcare, ma in 


Da gqnanto l’ab. 
Rozier ci dice 
intorno alla co- 
gnizione di quel= 
le foglie di gel- 
so che più otti- 
ma qualità di se- 
ta  potrebbondi 
produrre. 


Da quanto il 
medesimo ci is- 
iruisce intorno 
alle proprietà 
‘medicinali , di 
lusso , e d’ eco- 


©sservazione 
antichissima dei 
Chinesi sull’uti- 
lità dei gelsi sal- 
vatici. 


InvEsTIGAZIONE 


‘ 
Ù 


e bella, sarà sempre più conforme alla Natura, € d'avvantag= 
gio s'accosterà ad essa di quello saccosia l'innestato. La prima) 
foglia sarà sempre più assimilare al nutrimento del Baco, di | 
quello che ne sarà la seconda. Il gelso. salvatico gode eziandio| 
il vantaggio di vivere più tempo dell’innestato.(a)Jua ragione| 
per cui sha universalmente introdotto il gelso innestato peri 
nutrire i Filugelli non è che per l’apparente bellezza delle] 
sue foglie , e pel comodo, e per la facilità nel  prenderle.| 
Ecco perchè il nostro Autore consiglia la coltivazione d’enr] 
trambi questi gelsi, relativamente al clima; ed. allo scopol 
che ciascuno s'è prefisso. 

Nel Capo XIII; ed ultimo | Ab. Tozier s’innoltra a pars} 
lare delle medicinali,e delle economiche proprietà di lusso, 
e d’ ornato del gelso. Esso incomincia dalle medicinali. 1 
frutti acquietano la tosse, e. favoriscono, e secondano la 


spettorazione. Il sugo. dei medesimi passato per. un pani 
noling 


; 

(a) Il Grande Yu da quel grand’ intenditore eh’ ezli fu dei gelsi, he- 
nissimo conobbe, sin” da quei rimotissimi tempi della sua eià, 1 utilità che 
ricavavasi dai gelsi salvatici; perciò n’incarica la loro coltivazione nor 
meno' che degli inciviliti. Esso sperimentò che colla foglia dei gelsi salva 
prima di quelli che de 


eta, e più forte ( Vegasi Lt 


tici i Vermi da seta formavano i loro  bozzoli 
gli innestati si nutrivano, che ne davano più s 


Par. IV di quest’ Investigazione. Sez. IL pag. 438 ). Si riffetta dunque 


ciò, siecome sembra averne riflettuto i piamontesi, che nell? Italia. godon 


la primazia nell” arte della seta; a quanto ci disse il Bomare nel suo Dizio 


nario di. Storia Naturale Art. Bombyx ed a quanto il nostro Autore cin 


sinua nel presente Capo. Se lo scopo principale della coltivazione de’ Veri 


da seta consiste nel trovare i mezzi di farli avanzare il loro làvorlo ,, nu 


iglior qualità di foglia, onde la loro seta diventi 


trirli per ciò della m 
più forte, e tuito ‘ciò puossi ottenere, dan 


più bella, e più abbondante, e 
do loro da mangiare delle toglie di tal data qualità di gelsi salvatici; per 

è . . È 
«hè non tentare la sorte, ed uscire così quanto prima da, tanti, pregiudizj 
| 


“ 
- 
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nalino ; e somministrato in gargarismo calma l’infiamma- 
Qrione delle glandole. In nulla differisce dal suo sciroppo, 
se non se che non si può per lungo tempo conservare, ll 
sugo però sarà un’ equivalente: alloîchè. con del zucchero: 
si farà cuocere. La foglia del. gelso si considera pressochè 
ijpn:valnerario , semprechè s' applichi al taglio , od alla fe- 
ijrita sul momento. La scorza preparata, siecome si fa il 
ino, canapa,.ec. rende della seta ‘assai, proprietà già, ben 
\ponosciuta dagli antichi Chinesi, e che presentemente s'in- 
bomincia a conoscersi ( a’) infra noi. 1 fratti ingrassano. 


| 
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{a) Nell”anno- 1806. nella Sala di Brera destinata alla manifestazione di 
uite quelle cose, che palesano l'avanzamento delle “Arti ‘in questo Regno 
l'Italia, si vide una bellissima matassa’ tratta dai filamenti della scorza 
el gelso, poco diversa all'apparenza, ed anche al tatto, e con quell’au- 
eo natural colore, che tanto sorprende nel filo medesimo del bozzolo. 


o non conosco il suo fabbricatore, che merita ogni lode, e con esso mi 


ongratulo del suo manufatto. Ciò nonostante sò benissimo ehe taluni non 
[Ne fanno la stima, che far dovrebbero delle cose nuove, ed utili, 1. perchè 
‘icono essi-avere rioi col'solo filo! de” filugellij quanto - può bramarsi di 
eta, anche al di là dei nostri bisogni, Spezioso ritrovato, che si mette‘in 
{so per atterrare, ed affatto distruggere la coltivazione della seta di Ragniy 
Ia a quanto torto s’ inducono ‘costoro; resia già dimostrato nel 1® volume 
li questi miei Scientifici. opuscoli, ehe tutto versa sulla sua utilità 5 
tilità che non sarà mai conoseiutà, frattanto che non si abbia la flemma di 
*ggerlo , e quindi di metter uma volta in pratica, quanto ivi s° 


insegna; € 
ne tanti anni di somma fatica. costò al suo Autore. 2.9 


perchè se la seta 
(ella scorza si mettesse ad uso, ne risulterebbe un reale svantaggio a’gelsò, 
‘| quindi a" Filugelli, perché sacrificare sì dovrebbero innumerevoli gelsi, 
torticandoli senza pietà, e senza misura per accrescere questa specie. d 

trrata. Ma anche in ciò s’ingannane costoro a partito. Non si potanofore 
“in tutto il: mondo i gelsi quando hanno del bisogno ? ‘Tante. incolte, ‘e 
"[erili brughiere non potrebbero elleno «mercè un primo, ed unico: pre: 


] Dom. IIL Opese. }F. Part VI. Ya 


nemia che dai 
gelsi si possare 
ricavare, 


Seta cavata in- 
fra noi dalla 
scorza del gelso. 


ghe °. Invesricazione 


prontissimamente ogni razza di pollami, ed anche i porci, f 
Le foglie conservate dopo la loro naturale, e spontanea | 
caduta, essendone ben secche , costituiscono un'ottimo nu- | 
trimento pel bestiame (a). Quindi conservate per il verno | 
servono di non picciola risorsa a siffatti animali. 1 bastoni: 
o fusti dei gelsi coltivati a boschetti, sono a proposita per 
sostenere le viti. I grossi tronchi dei gelsi a cima, segati| 
in uso per la fabbrica- 


che siano ottimamente si mettono 
zione dei tonelli di vino, e d’ altri spiritosi liquori. Guar=| 
dando poi il gelso dal cante delle sue proprietà di lusso ,} 
e d’ornato, essi decorrano ne’ paesì meridionali i giardini, | 
stantecchè le carpane; ed i faggi v' alliguano malissimo, se} 
non sono ben innaffiati. Il gelso abbisognando di poc umi- 
dità i suoi ramoscelli si governano assai meglio degli agru-| 
mi, e nella guisa che dall’iutelligente Agricoltore si desi- | 
dera. 11 gelso nero, volgarmente chiamato di Spagna, caccia; 
fuori pochi rami, che facilmente sì tagliano, e colla sua 


o d'aratro produrci più millioni di gelsi, che dan-| 


fondo lavoro di vanga , 
a eziandio da bruciare , e scorze senza 


doci più foglia per i bigatti, legn 
numero ci darebbero dalla medesima, to 
colle quali potere ì manufatti costruirsi seriei 
co i gelsi destinati al. nutrimento ‘dei bachi.?,3.?. p 
gello scemerebbe nel prezzo. Nè anche questo timore è ben fondato. I fi-' 
lamenti del bozzolo , conservando sempre la superiorità ad ogni altro fila» 
mento che ricavarsi potrebbe dal gelso, non li farebbe cadere dal trono, 
la canapa, e simili, resterebbono bensì oppressi 


) 
Il 
| 


lte innanzi di seccarsene affatto , 
, senza nuocere nè punto nè poe 
erchè la seta del Filu- 


in cui si trova. Il lino, 
da questi nuovi filamenti: ma ciò che importa se dai nuovi manufatti. si 


arrivasse a supplire l’ oppressione dei primi? 4 

(a) Altrove abbiamo veduto, che tali foglie preparate nelle forme 4 in 
moli: casi, possono far le' veci delle foglie fresche di gelso che per qual- 
arono per, sostentare i bachi da seta. Vedi 
A 
| 


che accidental cagione ci. mane 


Paet. IV. Art. I. Ser IL pag. 448. di quest Investigazione, 
VY dial. 
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tonda cima prodace un bellissimo colpo d’occhio, a chi lo 
iguarda, e contempla. Quando. questi si vogliano regolare 
la spalliera, od a pergola, sul momento puossi costruire, 
led organizzarsi, se perpendicolarmente si. lasciano, andare 
lin libertà i suoi più lunghi rami, ed ecco la spalliera, © 
Vla pergola formata. Ma portando seco tali rawi la più parte 
Îl del sugo circolantivi, farà ben presto inarridire li interiori, 


sdiriggere gl’ anzidetti ramiin linea orizzontale, e conservare 
\sempre mai la medesima direzione ai bottoni, e getti, che 
li succederanno, Allorchè sì hi uni, che li altri saranno così 
{\ disposti, si poteranno gli avanzi delle foglie, non però mai 
(\ quelli che formeranno la suddetta pergola, o spalliera, 
I Per istruirsi a fondo nei dotti, e pratici insegnamenti di 
‘questo celebre Agricoltore propostici in quest’ Articolo; bi- 
cui si 


sogna riccorrere alla. propria foute, in manifestano 
in tutta la Joro estensione, dignità, e decoro. lo non ho 
| fatto che formare uno schizzo, ‘che non essendo tanto ste- 
il rile di dottrina, pottà facilmente arguirsi. dall’importanza 
di questo scelto Trattato della. coltivazione dei, gelsi, e dei 
i progressi quindi dell’antico Serico nel Secolo XVIII. dell 
(Era Cristiana «infra. noi. Collo stesso metodo, 
\ accingo or ora a farne un simile 
‘dei. vermi da. seta. ds 

Quattordici sono i Be pil sio il Trattato Rozeriano sulla 
‘coltivazione de’ vermi da seta! contiene. Nel Capo I egli si 
diffonde assai sulla configurazione di questo bruco, Indi 
senz’ entrare dettagliamente nell’ argomento trascorre le mu» 
ite, ossiano dormizioni d’ esso, per cui è d’ assoluta neces- 
\sità che passi per arrivarne allo stato perfetto di Falena , il 
cui meccanismo quasi per intero lo desume dalle osservazioni 
su di ciò fatte dall’ Ab. de Sanvages. Quivi io non mi trat- 
terrò davantaggio, essendo cose già ben notè ad ogni attento 


e brevità mi 
intorno alla coltivazione 


‘e.centrali. Il gran punto, anzi l’unico stà, e consiste nel: 


Transunto del 
trattato della col- 


‘tivazione de Ver- 


mi. da seta del 
medesimo. Auto- 


re l’Abb, Rozies. 


I progressi triona 
fanti del Serico 
degli antichi in 
Occidente nel 
Secolo xvi. del- 
l'Era Cristiana , 
sì dimostrano da 
quanto l’abb. Ro- 
zier ci istruisce 
in ordine al mo- 
do di coltivare i 
Veri da seta 


3 


Da qranto il 
medesimo ci av- 
verte intérno all 
aria che i vermi 
da sera deano 
respirare per la 
migliorloro con- 
servazione 


948 Investicazione 


coltivatore de’ bachi. .Ci parla poscia del bozzolo di. queste | 
bruco, e delle parti organizzanti esso , ‘e la falena. Stabilisce 
non essere in Europa, che una sola specie conosciuta sotto | 
il nome di Zeri da seta, che trasportataci fa dalla China.| 
Il colore de bruchi siccome’ ‘quello de’loro bozzolivce n° | 
avverte; che per quanto esso var), specie diversa ‘non ca- | 
stituiste. Siffatta variazione di colore alle volte ‘potrebbesi | 
attribuire agli alimenti; alle -wolte al'elima, obbene ad-al-| 
ire cagioni ‘ancora -da ‘noi ignote. Egli conosce nella Chivia | 
due specie diverse di ‘questi bruchi ( siccome abbiamo già | 
fatto marcare altrove ) , ed entrambe vi sono ‘coluvate dai | 
Ghinesi. è cessi 
Nel II. Capo tretia il nostro Autore dell’assai mecessaria 
purezza dell’aria per essere ben ‘educati questi brochi. Sta» 
bilisce egli, che siffatta specie d’ aria ‘è la libera dell’atuio- | 
sfera; che ciò non ostante finora non è muscito in Enropa I 
d’allevarli a quest’ aria, siccome si fa in alcune parti della 
China. Atteso il nostro Clima, sarebbero questi. vermi sif-] 
fattaniente esposti a delle: ‘disgrazie, che la più parte ne pes 
rirebbe, e chi sa; se anche volendo su di ciò intestarsi ,| 
tutta la ‘specre ne' resterebbe annichilata. Le ‘sperienze. che 
sì sono fatte onde ciò ottenere, si sono fatte ‘in piccolo sob 
tanto, e siccome nn. passatempo  d'istruttiva curiosità 3 e 
non già come vantaggiosa specolazione di'commercio. Presso 
noi unicamente nelle nostre: caserslallevano | questi. vermi. 
Dabbio: però! non; v ha che lraria catmosferica ‘sarebbie: call 
iodole , ed all’organizzazione ‘di! quest ihnsetti da più vcon- 
forme. Per su di ciò convincersi basterà» dare una: filosofica 
guardata nell’ esteriore struttura di quesi animalucci.. Egli- 
“no vogliono per natura \respirare ‘ua’‘aria con ‘ogni possibile 
agevolezza. Perciò apputto lai madre natura loro diede co 


il 


tanta moltiplicità di stemmati(come dicono gli Entomologi), 


i ossiano cendotti o @ canalucc] ero cui ; Varia: atmosferica 
? ca 7 p È de, 4 
| 


- 
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passassesenz’ostacolo sin'a’ pulmoni. Questi arrivano -al nu 
mero di diec’ otto. Se spesse volte. siffait'aria s’ispira, e 
rispira; ne diventa viziata, locchè si rende evidente. dalle 
esalazioni di -cuì me viene carica. Una serie di conchiudenti 
Ispertienze ce n’hà cerziorati. Chi v-hà ch’ignori oggigiorne 
che l’aria; di cui ne sono ‘animati, respirata,  siffatta= 


mente non si corrompa dalio continvato esercizio di man- 
idarla fuori, e che non ne muojano dalla necessità di tor- 
‘narla a respirare ?. Aria cotanto impura, e mofitica , diven» 
ta tanto più pericolosa, quanto più volte ne. viene carica 
ida’ vapori di questa sorta. Nell’entrare in una stanza, in 
icuì questi vermi.s' allevano ,, chi è che non s’ accorga gene 
tirsi mancare di respiro? Non d'altronde ciò avviene sé 
Inon se, primo, ©. perchè l'aria-ispirata ) e .respirata; da' 
ilvermi da seta, unitamente alla (uospirazione di desta: mol. 
Ritudine d'insetti, chiusa si trova in sì piccolo spazio; 2, per 
chè la putredine degli escrementi, .e delle foglie vi generar 
Ro un'aria mofetica; e le altre emanazioni, od. alterazioni, 
poi più mefitica la rendono. Di questa :specie; d'aria la pri- Si RC 
ma è più! pericolosa; che! per lo appunto è quella; che prati nai 
si respira in tali luoghi. Dunque se il verme. da. seta; non © 
respira l’aria pura, e con facilità, soggiace ad un’ A/fsra; e 
morte ‘violenta. Bisogna.:quindi. per. evitarla scegliere; per 
lov alloggio uno:spazio conveniente, e. proporzionato alla 
lortindole, ced alla quantità idegli individui che vi si devran= 
ao allevare, 

Nel Cap..III. il nostro Autore ci trattiene at allog- Da “Gain "È 
gio che meglio ‘convenire dee aquesti bruchi, ed alla miglior, medesimo ci dice 
loro conservazione. Egli.ci diceiri primo luogo che dee esserne catia canibibo 
I oggio , ed annes- 
llongi da’ogni umidità, 2.°d’ogni eziandio ostacolo.che allali- sj ve! commessi 
laera introduzione dell’aria esterna.’ opponga. 3°,in unaubica- del medesime, 


zione; incùii raggj solari di troppo non vi riflettano; altramente 
t.s'accrescerebbe più volte. na ‘maggior calore del bisognevole, 


dz 


Da ciò che il 
medesimo ci dice 
sulla qualitàdelle 
foglie del gelso 
ecme nutrimento: 
de Vermi da seta. 


3° 


Da Ps han 


‘ medesimo ci dice 
fnternoalla scelta 


della semenza de? 
rermi: ed intor- 
ao la loro co- 
tazione ec. 


g5o ExvESTIGAZIONE 


Tia lontanarza dell’omidità è uno degli oggetti importane 
tissimi per meglio riuscire in quest educazione de’ vermi. E 
umidità accompagnata dall’ inevitabile  putredine degli es=| 
crementi di tanti animali conviventi in società, infallante- | 
mente vi produrebbe un aria mefitica la più pessima che sl 
potesse immaginare ; laonde bisogna con sommo conato| 
evitarla, siccome la più opposta ad una educazione di. fe-| 
lice riuscita . . .. Indi passa l’ Autore ad insegnarci in | 
qual foggia deavi essere costrutto il'castello, in cui fissare| 
le stuoje, la di lui ampiezza, È suoi conterni ; dove , e quatt=| 
te le finestre dell'alloggio: i corredì, i fornimenti -delle| 
medesime, cioè i vetri, le tende , 1 telari, le antine, ecc. 
Die infermerie eziandio, ia cui collocare gl infetti bruchi| 
da: qualche malattia. In somma di quanto s’aspetta al rima»| 
nenie degli ordigni a tal’ alloggio necessarj, come i canie»| 
cj, le scalle, gli seabelli, i termometri, e cose simili, che 


anche già fra noi spesso s’ usano. | 
Nel Gapo IV. l'Autore ci parla della foglia di gelso, 
cioè della sua qualità considerata come nutrimento de’ ver. 
mi da seta; Assai facil cosa è il presagire, ed il prevenire 
le variazioni acchiadentisi ne’ principj nutritivi di questo 
prezioso vegetabile. 1°, relativamente alla sua età. 2°, rela- 
tivamente alla sua espozione. 3°, relativamente alla sua.spe- 
cie ecc. Ma siccome di ciò si è abbastanza parlato nel 
saggio ; od analisi già da noi fatta dell’ Articolo intorno al 
la coltura del gelso del medesimo Autore, bisogno non v'ha 
di dirne davantaggio. (de | 
Nel Capo V. tratta Ì’ Autore sull’ elezione «della. semenza 
de’bigatti. Egli stima, che siffatta elezione ancora infta 
noi non sia ben decisa, cioè se meglio sia procurarsi ‘ogl 
auno la semenza forestiera, o viceversa. Quella di Spagna, 
del Piemonte, della Sicilia : obbene quella de’proprj Bi- 
gatti. La sperienza hà dimostrato 19, che quella di Spagna 
, | 


S 
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e del Piemonte riesce meglio di quella di Sicilia, e della 
propria. 29, che la semenza del proprio paese, provenuta da 
vermi bene educati, riesce tanto bene, quanto le due prime già 
laccennate. Ma se la semenza trae la sorgente da vermi da 
\seta male nutritr, e male curati, il grano è cattivo. Seguita 
{poi il nostro Autore a darci de suggerimenti, onde ovviare 
possano i coltivatori di seta tutti gl’ inconvenienti, e le frodi 
fiche nel commercio di questo genere intervengono. Indi c’ 
lassegna l'epoca, e la maniera di far nascere gli uovatelli: 
iguando, e come si dea fare l’incovazione, se ad arte sol- 
Îianto, od a natura ajutata dall'arte, od in ultimo se a sola 
iInatura secondo i climi. L'indizio certo, ed il momento più 
\sicuro della incovazione, dovrebb' essere la cacciata delle 
‘foglie ne gelsi. Prima massima fondamentale. Quando la 
cacciata delle foglie, e lo schiudimento dei vermi da se- 
ta saranno più avanzati, tanto meglio devrassi sperare 
d'una buona educazione, e con felice riuscita. Seconda 
\\massima fondamentale. La porzione, o quantità degli uo» 


alla capacità dell'alloggio destinato per l'educazione di que- 


ii bruchi ( Io soggiugnerei questa proposizione quasi Terzé 
massima fondamentale, se si riflette bene a quanto poco 
prima si è detto sulla configurazione, ed esterna organiz- 
zazione di questi preziosi insetti Ì 

Nel Capo VI. l’ Autore c'insegna le cure che debbono 
tenersi coi vermi da seta dappoi che si sehiusero dagli uo- 
vatelli, 1.° ci avverte sulla necessità del calore per con- 
servare in salute questa buona famiglia. Io Francia il grado 
sedicesimo di calore del termometro Reanmuriano si ha 
marcato essere il conveniente. Nall’ostante alcuni coltiva- 
‘ori di Filugelli l'hanno accresciuto sin’ al decim' ottavo; 
ltri eziandio sin’ al trentesimo. Che che ne sia, il verme 
la seta non teme tanto il calore, quanto paventa l’ intemn- 
estivo, e subitaneo transito dal calore al freddo, o vice- 
versa. Quindi in pratica, la temperatura dell’aria artificiale 


vatelli che si coveranno sempre dovrò essere proporzionata 


Da quanto fl 
medesimo ci dice 
intorno al grado 
di calore dell 
alloggiamento, e 
della pulizia da 
osservarsi nell’ 
educazione dé 
questi Vermi, 


Da quanto il 


deito Autore ci 
dice intorno al- 
le malattie dei 
Vermi: da seta. 


INVESTIGAZIONE 


giammai non dee farsi a salti. ma grado a grado. 2,° I°L 
Aotore incalca molto salla premurosa diligenza in conser=l 
vare nell’alloggio di questi vermi la necessaria non che | 
indispensabile pulizia, e proprietà, che in quest’allog» | 
gio dovrà sempre regnare , tenendo sempre fissa la nostra | 
considerazione a ciò che si è detto sull esterna organizza- | 
zione di quest animali, che servirci dee di norma, e dil 
regola per condurci con accertamento in questl'impegno, ed |: 


in questa guisa ovviare ogni cosa /. che infettare possa l’aria. 


alloggio, la quale pressochè simultaneamente 


circondante |’ 
i vermi ispirano, € respirano. | 
Nel Capo VII. tratta il nostro Autore delle malattie cui 
i vermi possono soggiacere. Esso n'annovera per pria | 
specie la chiamata Rosso, ossia una tinta,, o macchia rossa, 
che più, o men cupa s' appresenta all'occhio dell’osserva=| 
tore sopra la pelle del bruco. Siffatta malattia si crede dea! 
rivarsi da due principj ; 1.° o dal gran calore che soffrono] 
le uova nel covarsi,. seccandosi in esse la parte fluida, o dal] 
vischioso umore insecchito che dentro si contiene.Bisogna quivi) 
avvertire, che siffatto umore è quello per appunto, che servire, 
dovea di nutrimento all'embrione, il quale per la. cagione’ 
mancando , d'uopo egli fu, che il verme debole, 
malaticcio, e male costituito venisse a luce, per diffetto dî 
quel primo ,-ed atto alimento, che per la causa giàindicata 
si seccò. Ecco perchè resta già avvertito , che nè l'uno, né 
altro precipitare si deono, ma. discretamente graduarsi. 
La seconda specie di malore nei vermi è quella che Yacca 
s' appella volgarmente. Nè viene caratterizzata, 1.9 dalla 
gonfiezza della testa del bruco, 2.9 dalla lacidezza, od ine 
vernicatura, che si marca sulla pelle del bruco, massima- 
mente su quelle parti accostantisi agli anelli, ossiano inci» 
sure del corpo, 3.° dalla genfiezza. eziandio dei suddetti 
anelli, 48 dalla giallezza più, o meno dichiarata sulla pe- 
uti 


i ; O viferia 


accennata 


riferita degli stemmati, 5:° dall’umore giallo tramandato dal 
bruco, e che spande ovungne si porta, Questa malattia per 
lo più si manifesta nel tempo della seconda mata... . La 
terza specie è l’apopplesia. Essa si fa palese quando il bru- 
co morto si vede di colore bianco, e quasi che fosse una 
l:rippa bianca, o budella, Siffatto mortal colpo subitaneo 
proviene da un'aria fissa, o mefitica, che sovente viene 
accellerata dalle dominanti qualità nell’aria atmosferica. Se 
A calore è forte, e sostenuto, il tempo basso, e pregno di 
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:lettricità, riunite siffate cagioni alla prima acida ferinen- 


razione dei letti, e delle accumulate foglie immischiate co- 


gli escrementi, di molto eziandio s’aceresce, e peggiora. 
Allora PV abbondanza d’aria mefitica dagli anzidetti letti 
imanata fa sul momento morire i colpiti bruchi. Ja simili 


;ircostanze bisogna d'immantinenti aprire le. finestre che 


‘ono verso il Nord, e quelle che situate sono sovra. del 


lare copiosamente ,, e per parecchie fiate al giorno tutti.i 


Petri delle finestre con dell’acqua pura, acciò s' assorbisca 
| eccedente elettricità dell'atmosfera contenuta nell'abitazioni 
{lei vermi da seta. il Sig. Rigaud de. Lisse abbiamo già 


letto essere stato il primo. che conobbe siffatta mortale 
nalattia. La quarta. specie. è l'aggrinzamento di detti bruchi: 


ifnalattia nel rimanente che non si diversifica da. quella che 
(Rosso viene chiamata, se non se da una certa. moritifica- 


}ione ,,0 più visibile soffrimento dell’ animale, essa si ma- 


dlifesta nei bruchi dai primi giorni della loro nascita, me- 


liante una certa macchia più, e men carica di giallo co- 


fjpre , e che in realtà deriva dalle medesime cagioni che il 


Rosso. Tale malattia si riconosce , 1.9 dall’ anzidetto giallo 


olore sulla pelle dei bruchi, 2.9 dal palpabile impicciola 


pento del bruco comparato cogli altri suoi coetanei, 3° 


\al sensibile allungamento delle loro cagliose, ed adunche 


| Tom. ILI. Opusc. IV. Part. VI. L4 


3 pi 4 So Let 
PE Sr 
ego id STE 

a 


‘astello, chiudendone tutte le rimanenti: -obbene d' innafe. 


% PST , 
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gambe coperte per lo più da batteri, 49 dalla Îoro som. | 
ma debolezza origimata dalla loro inappetenza. In somma 

uesti bruchi si trovano in un perfetto marantismo. Questi] 
bruchi debbono essere traitaU secondo il già accennato metodol 
per li intaccati dal Rosso La quinta specie da i Francesi] 
chiamasi Lusetle (Lusarol) , malattia nel resto rara, e poco] 
considerevole che non sì manifesta, che dopo la quarta muta del 
yermi. Taluni l'attribniscono a diffetto di buona incovazione: altrif 
a diffetto delle circostanze particolari nell'accoppiamento delle 
lero falene. Essa si aramifesta allorchè il bruco si vede con una 
data, che poscia si «dichiara in biani 


macchia rossicecia Svia 

castra. Inoltre, s’' osserva che il bruco rigetta dalle filrerd 

certe gocciole viscose, ed il lor corpo sembra trasparente] 

La sesta specie si chiama Draghea Siffaita  malatua pui 

dirsi con verità non esser del braco, stantecchè arriva esso | 

costruire il suo bozzolo. A siffatto bozzolo dassi il nome dl 

Draghèa, perchè p’acchiude non già una Crisalide, sicco] 

vu A me la dovea acchiudere, ma in sua vece acchiude ui 
braco aggruppito, € bianco assomigliantisi ad un confetto 

o zuccherino: I 

Bi rst Passa quindi l'Autore ad assegnarci quella malattia pro 
diee il medesimo vegnente nebruchi dalla qualità delle foglie che li nutront 
Ri In primo luogo ne parla della foglia melata. Su di sim 
da seta provve- foglia si marca una certa secrezione gommosa , alquant 
mienti dalla qua- acre. Se questa secrezione è ‘abbondante ne segue, che a 
lità della foglia 3 ; Ì De NE | 
loro sommaria 1accandosene agli stemmati del bruco gli toglie la liber 
strata in cibo, traspirazione : fanzione tanto più necessaria ai medesimi 
quanto è per tanti altri animali che d’ avvantaggio non al 

bisognano traspirare ; locchè maggiormente avviene quani 

iù s’ accostano alle loro mute. L’indicata foglia soffre s 

“momento due alterazioni. La prima dalla già detta secri 

zione: la seconda dalla fermentazione, e quanto più ‘ol 


sofferto, si rende di peggior qualità. Per tanto men ma 


Leda » | 
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sarebbe il far partire ai bruchi qualche dieta, che il som- 
\ministrare loro tal sorta di foglia, che ben presto man- 
giandone cagiona loro una disenteria, che assai debilitan- 
doli tantosto li fa languire. Tuttavia si trova il di 
prevenire sì funeste conseguenze. Basterà a ciò, che le fo- 
iclie melate si mettano dentro grandi, e capaci canestri nella 
corrente d’ un’ acqua viva. Se. quest’ acqua mancasse, la- 
vare si potrebbero nell'acqua fresca, e netta per più volte: 
ndi trasportandole in sito asciutto, ed arioso senza sole, 
far che gradatamente ne rimanghino asciugate, edin istato 
Hi poterle dare di mangiare ai bruchi, senza punto nuo- 
iberli. In secondo luogo ne parla della foglia arruginita. 
‘|Quando i gelsi sono piantati in bassi terreni, trai stretti 
valloni, sutl’immediazione dei fiumi, o dei fossetti, od in 
campi oltremodo ingrassati , quindi avviene, che le loro 
Ifoglie intaccate sono dalla ruggine. H bruco , che mal: vo- 
Ilentieri ne mangia, soffre, languisce, e si vede smunto 
ner mancanza d’un’alimento sostanzioso. Per ciò ritardansi 
3 perlocchè s’ altro diffetto. non si trovasse 


modo 


suoi progressi 
ln detta foglia che il già indicato, ciò solo sarebbe più che 
sufficiente per noa più replicarsela per nutrimento. Non ca- 
riona essa però nel bruco una formale malattia, ma bensì 
hlla borsa del proprietario, poichè al già detto ritardo nei 


brogressi, gli si accresce la spesa, essendocchè in vece d' 
Il:n sacco di buona foglia nutritiva, bisogna dargli tre perlo 
neno di questa arruginita, ed inoltre pagare la gente che 
a coglie. 

| Nel Capo VIT. ci parla l'Autore della maniera di trat- 
lare i vermi da seta nelle differenti loro eta. Le loro età 
ono appresso il medesimo le loro mute. Veggiamo dunque 
NE primo luogo il metodo da osservarsi. con questi bruchi 
Malla loro nascita insino la loro prima muta. Dagli effetti 
Ferremo poi in cognizione se i già proposti insegnamenti 


el 


Da quanto îl 
medesimo ci di- 
ce intorno al 
modo di tratta- 
re i Vermi da 
seta nelle diver- 
se loro età. 
Prima età dei 
Vermi da seta. 


Seconda, terza; 
@ quarta, 
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si sono messi in pratica, 1.9 la buona educazione di questa | 
prima età si potrà conoscere allorchè si osserverà neibru | 
chetti una certa vivace agitazione , mostrandosi inquietati | 
anche da leggier alito, o fiato dell’Osservatore, 2.° quanda | 
si noteranno perfettamente uguali, e consimili in tutte. le| 
loro dimensioni, 3:° quando essi non sanno rimanervi fer 
mi, e stabili sul posto, in cui sono depositati, 4° quando} 
si slanciano con avidità sulle apprestateli foglie. 5.9 quando] 
errandone di quà in la non abbandonano i tavelati. 631 
‘nando i morti che sonosi trovati dopo questa muta sono) 
pochi. Quindi l' Autore fà passaggio per indicarci il tempe| 
ed il medo con cui trasferirsi deono i bruchi dall'uno all'| 
altro tavolato. Riguardo al fempo, esso sarà quanto. più 
spesse volte si possa. Ma questo trasporto diventerà allora| 
di necessità, allorchè si noterà, che l’aria dell’ abitazione| 
de’ vermi sia viziata. Ruguardo poi al come , ciò si farà ser=| 
vendosi delle reti, o di cosa equivalente, senza che quil 
davautaggio ci fermiamo per essere gia tutte cose note, & 
praticate presso noi, Se non che attenzione dovrà porsi di srada! 
re di mano in mano i detti bruchi quando sonovi assai vicini; 
castranilo i tavolati in due, tre, 0 più porzioni in ragione 
anche della loro grossezza, e così via via venire formando 
alui nuovi tavolati dove più alla larga ne restino collocati 
Nell’epoca della seconda età, o muta, 1 bruchetti prendone 
un colore cenerino di perla, con delle picciole macchiette 
o punti neri appena visibili Il regolamento di questi bru 
chi, è del tutto conforme all’ osservato in quelli della pri 
ma età. Quando n° arrivano alia terza, dovrassi. osservari 
quasi punto essenziale la scelta di quelli, la cuilunghezza 
e larghezza è consimile. Allorchè- poi n° arriveranno all 
quarta , si dovrà ben notare ch' è per appunto quell’epoc: 
in cui usare si dee maggiore pulizia dell’ antecedente , poi 
chè quanto più s' ingrossano questi vermi, tanto di maggio 
| 


nel coltivatore la. più scrupolosa attenzione per 
l’aria circondanteli salubre. Dopo questa quarta muta, s'ha 


dà 
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Cs BC 


Lo ‘ 
pipa sa DI 


Sur Serico pecrI AntIcut: 957 


estensione abbisognano, ed insiememente deesi accrescere 


conservare 


di somministrare ai bruchi per lo meno due, o tre - giorni 


l'alimento più abbondante da quattro in quatt” ore. Dai 
buoni conoscitori di bachi si sàche per questa precisa epoca 


i riserva la foglia di miglior qualità, voglio dire, la più so- 


stanziosa,la più nputritiva, siccome è per appunto quella dei 
vecchj gelsi a cima piantati in terreno asciutto, i cui effetti 


i 


i calcolano dall’averne goduta la miglior vegetazione. 


La grande fame, che in quest epoca provano i vermi da 


seta per lo più deriva dal calore che soffrono. Se il grado 
idi calore che si mantiene nella loro abitazione è di 25. gr. 


viemaggior fretta si daranno per divorare le foglie sommnini- 


strateli,e per più celerameute nutrirsene.E' cosa incuntrastabile, 
che in questa guisa risparmiare si possono due, otre giorni 


di fatica, e di spese. Ma siffatto rispartuio non torna al certo a 


sottili, e men carichi di seta: in vececché se si protrae a più 
giorni la darata, sempre però serbata una giusta proporzione, 
il loro bozzolo riuscirà di miglior condizione, e di seta più 
copioso. Questa durata dovrebb’essere da seite in otto gior» 


ni. Se il grado di calore dominante nell’ abitazione de’vermi 


T'abbrevieraà (perchè attivo), al coltivatore poi sì aspetta di 
\cercare quei mezzi di temperarlo , acciò più si prolunghi, 
e quindi il bruco tntto |’ agio abbia di preparare la materia 


iserica, e che n’abbondi nel bozzolo D’uopo anche sarà in 
queste circostanze lo rinfrescare secondo il bisogno, la sud- 


idett' abitazione or aprendo, or chiudendo più volte al gior- 
‘no le finestre, e le porie , or innaffiando parecchie volte il 
pavimento nel medesimo giorno. Quindi ne risulteranno due 
buonissimi effetti, 1.° che l’acqua assorbirà l aria mefitica 
dell'abitazione. 2,° che il calore facendo svaporare l’acqua, 


conto, poiché .i bozzoli che ne fabbricheranno, riesciranno e più 
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dice il medesi- 
mo della grande 
fame che i Ver 
mi da seta mo- 


strano dopo la 
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bono in allora 
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euni dei mede- 
simi da sul bo- 
980. 


d] 


InvEsTticAZIONE 


sazione sovra i bruchi di | 


I evaporazione prodarrà una sen 
giovevole, e d’altronde l'aria 


freschezza, che sarà loro assai 
rimarravyi meno secca, e quindi più facile da potersi re- | 


spirare. Di 

Nel Capo IX il nostro Autore parla della montata det. | 
bruchi sul bosco. Questa è l'epoca, in cui essi sono al se- | 
gno di costruire i loro bozzoli. La pratica conosciuta già per. 
ogni dove su questo punto, mi risparmia il troppo dilungarmi. 1 
Tuttavia ne farò un qualche cenno. E’ necessario adanque di 
preparare e di disporre il bosco in tal guisa, che facilmente, 
e comodamente possano i bruchi rinveairlo. Se per alcuni 
locali circostanze ne stentino nel rinvenirlo, saranno ajutati 
dalle persone che n' hanno la cura. Questo ajuto giammai | 
loro si presterà, sinchè non siano ben maturi. . . . Più volte | 
s'osserva, che parecchj di questi bruchi mentrecchè sono | 
nel meglio del loro lavorìo, l’abbandonano, cascano, pe- | 
riscono. L’ Autore conghiéttura che siffatta caduta dei n | 
debba dalla situazione dell’ atmosfera | 


Il 


i 


| 
i 


[( 


È 


{ 


dal bosco, ripetere si 
prima di scoppiare un temporale, e non già al temporale | 
{ secondo le sperienze già riferite da Mons. Thomé, e dal", 
Ab. de Sauvages ). Preventivamente al temporale, il tempo. I 
è basso, e pesante, e cotanto soffocante il calore, che ap- 
Il vapore che vi domina sembra | 
Non si risente il più leggier ven= 
a foglia in su gli alberi. Le, 
e allora imputridiscono.. In 


pena vi sì può respirare. 
che opprima la natura. 
ticello, neppur per muovere Un 
sostanze animali più celerament 
somma il soffocamente vi -si manifesta più, o meno in ra-. 
gione diretta dell’aria atmosferica, € principalmente di 
quella rinchiusa nelluego yin cui stanziano i bigaiti. Sembra 
adunque, che questi vi possano provare un’affisia in momenti. 
sì ‘critici. I tuoni, ed i lampi indicano il male ,, ma non ne 
sono il male. Saravvi d’ uopo di servirsi di quei mezzi dil 


| 
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variare, e di mettere in moto l’aria, secondo lo diggià 
| ndicato quando pariammo dell’ aria mefitica. 

Nel Capo X. il nostro Autore ci fa marcare il tempo, 
in cui dovrassi fare la raccelta dei bozzoli. Dopo varie spe- 
rienze tendenti a questo scopo , si è saputo senza’ punto 
idubitarne, che il verme da seta per lo più non termina il 
\suo bozzolo, se non se dopo quattro giorni di continuato 


ibozzoli distaccare dai rami, o dalle boscaglie componenti 
la capanna. Se cosa fosse possibile che tuiti i bruchi mon- 


sicuramente prenderli tutti insieme senza pericolo d’ un? 
azzardo nel quinto giorno. Tuttavia su di ciò non affatto 
‘assicurati, vi si lascieranno per qualche giornata di più. 
Per si inconsiderata fretta in raccoglierli, la seta non patirà, 
ma bensì il venditore, poichè da quel momento incomin- 
cierassi a seccare, e quindi a sceinare di peso. 

1. Nel Capo XI. Rozier ci insegna la maniera di potere, 
soffocare le Grisalidi a tal segno , che le falene rompere 
\nmon possano il continuato filo serico di cui il bozzolo è 
costrutto. 1.9 propone egli il metodo della stuffa, o del 
\ forno dappoi d' essersivi cotto il pane: lo spazio d’un’ora 
| sarà sufficiente a quest’ uopo. Tuttavia se n’accorge benis- 
simo degli inconvenienti, che da questa pratica possono 
1 risultare. Bisogna adunqne essere preventivamente assicurato 
1 dello stato attuale del forno. Il grado ottantesimo del ter- 
mometro di Reaumur, che desso è dell’ acqua bollente, 
pare esserne più che bastevole per uccidere le grisalidi, 
In questo modo il bozzolo per un pezzo di tempo resta 
assicurato. Soffocando le grisalidi al forno, se il calore è 
‘troppo forte , la seta si brucia, e sul trarla dalla caldaja 
ad ogni momento si rompe: laende avviene 1.9 che di trop- 
po seccandosi il filo, alla qualità della seta nuoce assaissime 


I 


pira i cari 
ato a 


: a 
lavoro. Laonde terminato il quarto giorno, potrebbonsi i. 


itassero sul bosco nel medesimo giorno , ed ora, potriansi 


Da quanto il 
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Da quanto i 
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gruisce sulla scel- 
‘ta dei bozzoli in- 
servienti alla se- 
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rimanendone per l'eccessivo calore spogliata di quel lustro, e 
bellezza che gli é naturale. 2.9 che il colore non è nè così] 
bello, nè così lucido quanto è usando il metodo dell’ acqua 
bollente. Quest’ ultimo evidentemente dovrà preferirsi al| 
primo. Basta quindi, che i bozzoli soffocati nell’ acqua | 
bollente si mettano su d’alcani graticc], le: cui canuccie 
siano rade , affinchè fra poco di tempo sgocciolandovi per 
fettamente s’asciughino. 

Nel Capo XII. ce n'istruisce intorno alla scelta dei boz. | 
zoli, che dovranno servire per semenza .. . Indi dell'ac»| 
coppiamento delle falene che da tali bozzoli usciranno, ed | 
in ultimo dei loro parti. Rapporto al primo punto dice,}| 
che per assicurarsi della scelta d’ ottima semenza basta, che 
l’ osservazione si faccia su quegli bruchi, i quali con mag». 
gior prestezza, e coraggio intrapresero fa montata al bosco, 
Tal’attività arguisce, che in tutte le età della loro educa- 
zione ne godettero di salute perfetta. Ciò genera senza dub. | 
bio un assai favorevole presunzione, che. essi daranno vna | 
‘genetazione più sana, e più robusta di quelli. che pigra- 
‘mente, e senza vivacità al bosco si ritirarono per lavorare. , 
N° avverte però che per i bozzoli a quest’ effetto destinati, 
si dee essere con sicurezza della vita delle crisalidi acchiu» 
sevi; locchè si. conosce, 1.° dal peso, 2.2 dal sorde mor- 


‘imorlo che si ode allorchè scuotendoli mandano all’ udito. 


Una volta che da. ciò siamo cerziorati., i suddetti bozzoli 
s’infilzeranno a guisa di rosario, bene badando a non fe- 


rire coll’ago le crisalidi: ia questa foggia si lasciano pen- 


denti sul: muro, ed.in sito-, in cui domini: un’ aria tempe- | 


‘rata. Bisogna poscia spesso visitare le filze bozzolari, ed al- 


lorchè s' avverte che le falene incomincieranno a. venir fuori 
dai bozzoli, allora i masch) si metteranno in disparte non. 
meno chie le femmine, insino un dato tempo. Se null'ostante 
‘siffatta diligenza. alcuni d’esse, inavvedutamente accoppierane. 


visì. 
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visi, si prenderanno per le ale, e si trasporteranno sul ta 
lvolo a ciò preparato. Per eseguire poi felicemente l’accop- 
piamento di queste falene, dovrassi osservare il seguente 
metodo. Una delle femmine si collocherà sulla stoffa Maso, 
pannolino che per questo fine si porrà sovra d’un tavolo: 
indi al di lei fianco il corrispondente suo maschio (ar), e 
così via via col rimanente delle altre falene ‘conservando 
{da parte le supernumerarie, per ciò che possa occorrere 
i esa La fecondità delle femmine dipende dal tem- 
po, che il Joro accoppiamento durerà. Tal tempo perlo più 
è prescritto a nove in dieci ore, compiuto il quale dolce- 
mente, e senza cagionare loro alcun male (a2), si separe- 


(21) Quantunque il Sig. Abb. Rozier cenno non abbia fatto sul da me 
più volte osservato fenomeno rapporto alle femmine dei Vermi da seta di 
iboter rimanere infeconde le uova loro, se per un dato tempo da parte 
on si lascino senz’ esserne da verun maschio toteate , certo egli è che se 
lla esso come da me ne fosse stato osservato, meco converrebbe sulla ne- 
(jessità della precauzione da me usata per tema d’una seguita infeconda» 
lione, nel mentrecchè ‘perfettissima. si ricerca la fecondazione per ottenere 


Aiemenza ottima, e scelta. Elleno queste fallene sull’ aprirsi adito all’ atmo- 


Qi:rte nel tempo delle loro metamorfosi. Uno fra gli altri di cui n° abbon- 


olini su cui si collocano innanzi d’ accoppiarsi. Se questo sanguigno _ so- 


»atro natura ; seco porta, allorchè si trova in liberta il fecondante liquore, . 
la bramata fecondazione, rimane delusa. 


(a2) Il modo da me sempre praticato in simili cireostanze fu di prendere 
| maschio accoppiato ancor alla femmina per le ale, e mettendo. a tutte 
lie le falene in sito appartato, con due dita stringer dolcemente l’ addome 


Tom. III Opusc. IV. Part. VI. A e. 


fera rompendo il bozzolo, piene escono di superflui umori, che residui 
ono per mio avviso, ed un deposito delle naturali lero indisposizioni sofe- 


Oservazionefate 
ta dall Autore, 
per ottimamente 
avere semenza 
ben feconda de?” 


bigalti. . 


ano è sanguigno, la cui presenza assai si manifesta nelle carte, o ne’ pane. 


‘abbondante umore non lascia in libertà la matrice, od ovaja n°avviene 


re sul discoppiarsi il maschio, quasi un torrente ritenuto da tempo , e’ 


Modo usate dal 
medesimo per 
discopiare le fa- 
lene 


Tempo preciso 
di accoppiare 
queste falene. 
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ranno. Quindi trasportando la femmina sovra del già della 
pannolino, che sarà pendente ad un muro; ivi durante h 
notte, metterà a luce gli unvicini. Se però non vi siano più 
maschj; ovver non ne siano. sufficienti al numero delle] 
femmine, quelli che dopo il già detto accoppiamento 5'0s4 
serveranno esserne ancor vigorosi, sì conserveranno per un 
secondo accoppiamento , potendolo per lo più eseguirel 
rilasciando li altri pigri, o meno spiritosi. Avviene non di 
rado, che quando appostatamente non sì discoppiano quer 
ste falene, restino in questa naturale situazione diec’ otto di 
più ore senza pensare ad altro. Ciò potrebbe per avventurd, 
essere nocevole alle femmine, le quali premurosamente 1 
tente ad adempire il fine prescritto loro dalla natura, vi possane 
morire, e rimaner senz’ effetto la loro semenza (a) dentro 1 
ovaja. Il luogo destinato a quest operazione dovrà esser fre} 
sco piuttosto che no, per ilche dovrebbesi preferire sempre 
la esposizione del Nord, a quella del Mezzodì, avvenend 


dei maschio verso l’ano. Questa sola pressione che colla pratica s’impar 
a renderla senza pericolo , basta acciò il maschietto slarghi li uneini, cd 
quali obbligata tiene, e stretta la femmina, e la lasci in libertà. E sebbe: 
ne per siffatta pressione soffrisse alquanto il maschio, appoco di tempos 
trova in istato, essendo attivo, di fare un secondo accoppizmento. 

(a) Secondo i paesi sono diverse le buone pratiche, siccome i pregiu 
dizj. Alcuni lasciano accoppiate le falene da 18, in 20 ere continue: altr 


molo meno. Se la femmina mon è ve.chia, voglio dire, se non siavi tra 
scorso gran tempo dall’ uscita del bozzolo , io non temerei questo pericoli 
di morte. Lo paventerei bensi, allorchè fosse trascorso quel dato tempo 
in cui doveasi accoppiare Per me, it tempo precise d° accoppiare quest 
falene, sempre infallantemente riuseitomi a meraviglia, fu quello già da mi 
accennato , dopo lo searicamento cioè di quel sanguigno umore ; tempo ii 
cui le falene femmine sono atte a questa funzione, e dopo lr accoppiamenti 


v | 


a deporre eziandio le uova animate. 
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più volte , che il caldo della stanza astringa le femmine ad 
un nuovo accoppiamento, che le può far morire innanzi il 
tempo senza essersene scaricate di tutta la massa delle già 
fecondate uova. 

Nel Capo XIII ci propone l' Ab. Rozier il metodo di 
conservare la semenza de’ bigatti sin’ al tempo del incova- 
zione. Allorchè tutte le femmine ‘avranno terminati i loro 
parti, si scartano come già inutili, e si tirano via. I pezzetti 
di pannolino sospesi al muro resteranvi così per lo spazio 
di 15. giorni incirca. Se però il luogo, in cui. saranno le uo- 
| va non sia troppo caldo, potranno rimanere, e non. altra- 
i mente, poichè potrebbesi originare nelle uova no interna, 
i ed importuna fermentazione che le rendessero affatto innuli 
i Hl miglior metodo da ovviare ogni sinistro evento sarebbe lo 
| involgere in un’ altro pezzo di tela vecchia sospeso dal volto 
d’una stanza, in cui la corrente d’aria fosse libera. Se ilca- 
i lore accrescerà , il delto pezzo, ossia sacco si. traspotterà 


| quella, in cui sovente abita la famiglia, null’ ostando che il 
igrado di calore a cagione delta stuffa., o del cammino ac» 
ceso sia alquanto maggiore, poichè in tale stagione non. è 
capace di nuocere la conservata semenza. Ivi adunque si 
| custodirà insmo alla primavera od all’ incovazione. 


j con parecchj quesiti per. viemeglio dilucidare quest Articolo 
(1.9 quesito: sarebbe forse egli vantaggioso. l’ attendere. per 
più volte nel medesimo anno all'educazione de’ vermi da seta? 


‘cedendo la natura al verme da. seta l’ annual sua. esistenza 
\al termine dalla medesima già prescritto , cioè di 40. in 5o 
igiorni, 15. incirca per iacrisalidarsi dentro il suo bozzelo, 
\ed altr pochi di più onde farne la semenza, dopo la cui 
epoca ne muore, lutto il rimanente dell’anno. è al verme 


© 


ad altra stanza più fresca. Nell'inverno, la migliare ne sarà 


Nel Capo XIV, ed ultimo il nostro Autore ci trattiene. 


\No certo, risponde egli, non è vantaggioso. 1.° perchè con- 
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di conservare la 
semenza de’ver- 
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un'anno all’altro. 


Da quanto ei 
dice il medesimo 
autore mediante 
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so l’attendeve più 
d’una volta nel 
medesimo anne 
a. coltivare .i 
Vermi da seta 2. 
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necessario per rendere perfetta la seconda sua generazione 


Ora : per accellerare questa seconda generazione si chiama 


‘qui l’arte in soccorso. Sembra dunque che siffatta accelle- 


Seconda ragio- 
ne d’ abbraceiare 
la negatira 


razione son possa a meno di non essere ‘al verme da seta 
assai pregiudicevole, dovendo uscire dall novo pria del ter- 
mine dalla natura circoscrittogli. Eccone le prove. Parlando 
co’ princip] della buona, e sana Fisica, è impossibile fare 
due generazioni, e molto più farne tre per ogni anno , do- 
vendo infallantemente questa terza essere assai più debole 
della seconda, siccome questa più della prima. Questa im- 


possibilità deriva, 1° per rapporto alle piante di gelso, | 


Non essendovi in natura altra specie di vegetabile fuori di 


questo, ehe somministrare possa ai vermi da seta un com: | 


petente, ed assimilare nutrimento, l’ Agricoltore dee ben 


pensarci per non ridurre i suoi gelsi ad un segno di sfini- 


mento, siccome certamente avverebbe se per la seconda; 
e molto più per la terza sfrondazione, volesse fare siffatto 
cimento. Mercé l indicato sfogliamento ne sarebbe astretto 
a ritrarre sforzatamente un nuovo sugo per produrre dei 
nuovi getti. Il gelso adanque rimarrà debilitato , pressocchè 
racchitido, e forse minacciato dal non lungi morire al se+ 
condo, od almeno al terzo anno di soffrimento; Niun Fisico 


ignora già, che Vl albero si nutre tanto per mezzo delle fo= 
ba) 6 E, p 


glie, quanto per mezzo delle radici. Le foglie suno i suc» 
ciato] per cui la pianta tira dall’aria i princip) ; che fore 
mano il sugo discendente ; siccome le radici elaborano, ed 


a se traggono li elementi del sugo ascendente. E’ dunque. 


cosa constante, stanti tali verità, che lo spogliamento delle 
foglie dea essere assai nocevole agli alberi, posto che priva 


loro d'una parte di quei organi, che loro trasmettono li 


alimenti di cui n’abbisognano. 
2.9 Per rapporto alla qualità del nutrimento dei vermi 


da seta. Sul momento che tali vermi sono nati, abbisognane 
® x È 


SA LIAI 


Sur Serico pecLI Anticni 965 


alimento. E’ dunque d’assoluta necessità il somministrarglielo; 
mon già indifferentemente qualunque , ma il più delicato, il 
più confacente a quella lor' età , cioè le tenere foglie. Donde 
dunque trovargliele ? Donde rintracciare nell'epoca della 
lor'incovazione seconda? Donde nella terza, per le già al- 
Tegate ragioni? , 
| 3.8 Per diftetto delle persone necessarie alla seconda e- 
‘ducazione , senza più parlarne della terza. L' epoca della sere Lola, 
- « » e è B A . per a negativa. * 
‘prima incomincia da Maggio sino a tutto Giugno un di- 
ipresso, In quesio tempo non sono in campagna quei lavo- 
rieri sì urgenti, che impedire possano questa prima edu- 
‘cazione. Può danque restarvi gente d’intraprenderla con im- 
‘pegno. Le donne hanno la cura dei Bigaiti, nentrecchè gli 
uomini occupati sono nel cogliere la foglia , e nel loro tra- 
sporto alle rispettive cose dei proprieta. Terminata essen- 
ido questa prima educazione, incominciano nella campagna 
il taglio dei fieni; locchè abbisogna delle Dbraccie. Segue 
indi la miettitura dell’orzo, dei formento ; poscia la batti- 
tura dei medesimi grani. Certamente queste persone non 
sono in grado d’acudire ad alire facende ; sono affatto oc- 
cnpate nei loro fondi, e poderi. In questa medesima epoca 
ile donne sono impiegate nella trattura delle sete. Le più 
Qgiovani nell’ avvoltolare 1’ aspo, e quando tutto ciò è lLer- 
\|minato passane alle filande, ed ai molini di seta, donde 
iper lo più ne passano tutto l'inverno. Appena è terminata 
lla miettitura del fromento, e degli altri grani, ecco che 
| s avvicina la vendemmia; a questa segue la battitura, e rac- 
\colta delle noci, delle castagne, detle olive, ecc. Donde 
\dunque trovare delle persone per la seconda educazione 
Widei vermi da seta? 
. 4° Supponendo tuttavia che ve ne fossero, converebbe 


forse l iatraprendere questa seconda educazione dei Bigaiji? 4a Ragione pes 
JI la negativay 


I 
| 


7% 


Da quanto lo 
stesso *autore cl 
dice in questo se- 
condo quesito in- 
forno se.vantag- 
gioso sarebbe il 
propagane l’edu- 


da seta nei paco 
si Settentrionali 
della Francia. 


cazione de’vermi' 


mella primavera ,. ed il calore assai remiso, fanno che null’ 


debole in quell'epoca far evaporare, e separare il sovrab- 
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Neppure. S' ha già dimostrato poco prima quanto verrebbe | 
a nuocere i gelsi lo spogliamento delle foglie. 

5.9 Sarebbe forse vantaggioso propagare L edacazione | 
de’ vermi da seta ne’ paesi del Nord della Francia? Della | 
probabilità non vw ha questione. Quivi soltanto sì ricerca, se | 
tale educazione vi si renderebbe vantaggiosa. Acciò che sif. 
fatto. vantaggio si ritraesse., bisognava rinvenirlo nella qua- 
lità della foglia del gelso. Abbiamo già veduto, che siffata 
qualità influisce più di quanto si può immaginare sulla | 
buona, ed ottima educazione di quest'insetti, non che per È 
la qualità della seta. In questi determinati climi la foglia 
de’ gelsi oltremodo inganna i poco intenditori in questa ma= | 
teria. Per lo più la foglia è bella, larga, e grande, d'un 
bel verde, piene di sugo : con tutto ciò. i gelsi non vi pos- 
sono essere di buona qualità. Le frequentissime pioggie. 


IL 


ostante sì Moi vegetazione , il sugo di queste belle 
foglie è tutto acquoso , Don potendovi il calore oliremoda, 


bondante umido del sugo vegetale. Ora dunque, se la quas 
lità dei gelsi nelle parti settentrionali non può superare non. 
che eguagliare la bontà di quelli del Mezzodì, forza è il 

dire, che ne siano.assai inferiori, e che non si possa spe-. 
rare che una seta inferiore, od almeno di mediocre soltanto. 

qualità. Dunque il suo smercio vi sarebbe pochissimo van.) 
taggioso, e non compenserebbe in niun modo le spese. 
impiegate nella suddetta educazione. Di più : 1 geli, edi. 
ghiacci cotanto tenaciin siffatti cli Imi generano un nuove in. 
conveniente al ricercato progetto. Tali geli possono arrivare, 

sul momento , in cui i gelsi siano rivestiti di faglia. Allora. 

è necessario l’ abbandonare alla sorte gli appena nati bru- 
chetti. Siffatti meteori talmente nnocono i gelsi per li anni! 
avvenire, che intaccando privcipalmente le cime dei nuovi, 


ECT ‘ 
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getti, è forza che periscano. Quindi il sugo rimanendavi 
arrestato nel naturale sno corso, soltanto si spaude verso 
li rami collaterali, e 1 albero si contraffa, e restavi imbo- 
schito. La buona qualità della seta dipende dalla bontà della 
foglia del gelso; la bontà della foglia dal clima. Se dun- 
que il clima è contrario, necessario sarà il lasciare ì paesi 
che godeno tal vantaggio la cura d’allevare i bachi da seta, 
mentrecchè i paesi settentrionali potrannosi contentare dei 
molti altri vantaggi, di cui sono privi quelli del Mezzodì, 
Finquì il dotto, ed erudito Fisico-Agricoltore Rozier. 


| (ra LL E TT I mò e E 
| 


sn 


SEZIONE SETTIMA. 


£ Progressi del Serico degli Antichi tn Occidente nelsecole 
XVIII. dell'Era Cristiana, si dimostrano nel modo con 
cuî da parecchi Scrittori di questo medesimo Secolo a 
| trattato questo naturale prodotto come ranio vaniaggio- 
| sissimo di Commercio, tentandone per ciò tutti î mezzi 
onde renderlo ognor più stimabile, ed utile al bene delie 
Stato, . 


| Lo cresta sorta di Scrittori il principale per mio avviso | te; 
d > a : DITE ? i RENI i I progressi trion- 
| è il celebre Canonico di S. Mauro di Parigi Filemone Lui- fanti del Serico 
i gi di Savary (1). Non può abbastanza encomiarsinè il suo ia Occidente nel 


(13 Savary. Dietioan, Univers. de Commerce, etc. 1728. Paris, 


secolo XVIII 
dell’EraCristiana 
si manifestano da 
quanto ci dice 
il Savary intor- 
no al suo com- 
mercio. 


668. I InvestIcAZIONE 


zelo, nè la diuturna sua fatica per proseguire con dignità, | 


i lavori cominciati e da suo padre, e dal suo fratello per 
compilare universale suo Dizionario di commercio. Sic- 
come egli non isdegnò. di personalmente abbassarsi nel 
perlustrare ed i fondachi, e le botteghe, e le officine di 
egni genere di mapifattura, di droghe, d’ ordigni, di stro- 
menti meccanici per eseguire le estesissime viste che com- 
prendeva questa classica Opera; così per rapporto all’Agria 
coltura, ch’ egli considerò sempre come la vera madre di 
un’aitivo commercio, non solo disaminò coll’ ultima esatteze 


za quanto su quest'articolo fu comunicato al fratello da. 


tutte le parti della Francia, ma eziandio a lui dall Inghit- 
terra, dall’ Olanda, dall’ Asia, dall’ Affrica, dall America 
ancora, acciò soggiugnendone delle importantissime note can 


vate dai più accurati viaggiatori , l’opera sua la più per-. 


fetta riuscisse in ogni materia che relazione avesse all’ uni= 


versale commercio. Nulla egli non ommesse in questa scien-. 


za di quanto potesse avere del rapporto intorno alla col- 


tivazione dei gelsi ; € dei vermi da seta, altamente persuaso. 


che quanto meglio questa venisse a perfezionarsi, tanto più 
la seta, che n'è il risultato, un ramo formerebbe il più 


ricco, ed il più esteso di commercio appo le piazze tutte mer. 


cantili dell'Universo. Se come egli narra, già nel suotempo 
nella sola Città di Lione di Francia annualmente entravano 
sei mila balle di seta, cioè, 1400 di Levante, 1600 di 
Sicilia, 1500 d’Italia, 300 di Spagna, 1200 di Lingua- 
docca , Provenza, e Delfinato, ogui balla di 250 libbre, 
che è lo. stesso che dire un milione, e quattrocento mille 
libbre di seta.Dopo pubblicata la suaopera, viene dalla me- 


| 


desima, dimostrato il risultante real vantaggio di siffatta coltiva» | 


zione e che si rende innegabile, che non solo Lione ha molti- 
plicato i suoi serici stabilimenti quasi all’infinito; ma eziandio 


tutta. 
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tetta la Francia meridionale non che la Spagna s I Italia, 
| e la Sicilia li accrebbero a dismisura. Sarebbe desiderabile 
che siccome nella China da tempo immemorabile le prin- 
| cipali Dame di quell’ Imperio ad esempio delle loro Im- 
peratrici, da se non isdegnarono ledncazione dei vermi 
da seta, che eziandio nel tempo di Savary praticavano già 
i parecchie Dame francesi, tale gentil pratica appo noi, ben- 


chè tardi s'intreducesse, non già per lo sperabile guadagno 


iche a simili persone ne risulterebbe , e di eni non n’hanuo 
iS ma principalmente perchè animate esse da quello 
‘Spirito di finissima chinese politica , per cui il restante del 
popolo, a tale esempio, lena , attività, emulazione prendeva 
‘alta non interrotta coltivazione di questi vermi, non alira- 
‘mente i nostri cittadini per ogni dove s’ingegnassero a non 
desistere della già intrapresa, anzi a portarla all’ ultima pere 


fezione. Tutti i. Negozianti, ed Agricoltori che studiano so- 


eccellente opera, poichè dagli ammaestramenti di ogni ge- 
nere di commerciali prodotti naturali, che in essa si tro- 
vano ad ogni passo, cavarne potrebbero grande vantaggio, 
con insieme scoprirvi tutti li inciampi, frodi, e trufferie, 
che non di rado s' usano frai negozianti di mala fede, che 


particolare, e non poche fiate dell’ universale in società. 

Il Cav. Rosa (2) molto ci parla di Serico e come pro- 
dotto di natura, e come merce d’antica data, e. di non 
iscarso commercio , commecchè costituente una non pic- 
iciola porzione delle maierie vestiarie degli Antichi, e come 


| (1) Rosa. Delle Porpore. Delle Materie Vestiario: Part. II: €. 273. 
» seguenti. . 


i Tom. II}. Opusc. 1V. Part. KI. Be 


vra i loro veri irfferessi , dovrebbero esser provvisti di quest’ 


nello scapito in ultimo si rifondono dell’uomo onesto in: 


Da quanto ci 
dice ìl Cav. Ro- 
sa sul medesimo 
punto. 


RELA 
LE LALNTA 
}l i) "| Il | 


Ni 


Da quanto ci 
dice sul mcse- 
simo oggetto il 


© Chambers, 


sui quali punto non discorre il Cav. Rosa, più non tro: 
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un ramo di commercio eziandio stabilito frai Romani, e gll: 
Fgiz} per mezze dei preziosi manufatti, che a loro capita | 
vano e dall’Asia , e dall’ India. Egli ci fa marcare con nil 
lievi assai persnadenti la finezza di tutte quelle indiane, ed 
asiatiche manifatture, siccome l’ eccellenza del loro filato] 
e del loro tessuto. N'esalta l'ingegno, l'industria di quel 
antichissimi Jadiani, sempre invariabile sino ai nostri dil 
‘ia siccome lo scopo principale di questo valente Scrittorg 
a tutto altro ha la mira che dal me divisato in questa mid 
Investigazione, a me non giova, se non per quel punto d| 
vista, per cui a rilevar s’ interessa i progressi del Serico] 
e del suo florido commercio nelle parti dell’ Asia, e dell 
Isidia ; progressi, che spesse volte ho già dimostrato gil 
ganteschi , allorchè del Serico favellai della China, e del 
‘suo commercio in quell Imperio. È siccome da quelli soi 
nomi poscia trasferito a quei, che dalla sua cognizioni 
risultarono nell’ Occidente, e seguitano sin’ ad. oggigiorno; 


vandone pascolo, io fregiar non posso il mio argomento] 
come bramerei, con ulteriori prove dal medesimo desunte 
Qual bella sorte per dimostrare i progressi dell’ antico Se: 
rico in queste nostre contrade , se da penna sì valente s 
scoprissero delineati / | | 

Chambers. (1) nel suo Dizionario sulle Scienze, e sulli 
Arti ci parla eziandio del Serico degli Antichi sotto dw 
rapporti e come prodotto di natura, e come ramo d'industri: 
commerciale. Quanto ne scrisse lo raccolse da'migliori Autor 
di commercio, nominatamente da Savary, come esse lo prote 
sta, ese ne gloria da uom’ onesto:poichè difatti, che cosa ma 


1 
{:) Chamk. Dizionario Vnivorsale dello Scienze, e delle Arti, Nell’ Ar 


tieclo Sera. j 


Be2z | val 


Il 


| 
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‘egli avrebbeci potuto dire del sno onde mettere in credito 


la sua opera, ed aecertatamente parlarvi su d’un capo di 


| materia affatto estraniera alla sua Isola, senza averne per 
| guida un Savary ? Vero è null’ostante che !’ Inghilterra pa- 


recchi stabilimenti, e fabbriche possiede di Serico; ma 
tutto il materiale per nianienervele, con riputazione , ella 
non lo ricava e dall'Italia, e dalla Spagna, e forse anche 


‘dalla Francia? Nulla dunque da proprio fondo ci poteva 
' amnunziare iniorno al punto essenziale dei progressi dell’ 


antico Serico, consistente nella coltivazione dei gelsi, e 


i dei vermi da seta, non allignmandovi , nè propagandosi gran 


fatto, ed in foggia d’ammaestrarcene. L'arte di manipolarlò, e di 
‘metterlo in sesto per la costruzione dei manufatti era l’unica 


i cosa che su di ciò potè dirci, sebbene l’Inghilterra non 


può correre la pariglia con Lione, ne con altre famose 
fabbriche sertche del nostro continente. Che chie ne sia i 
iglì stabilimenti’ serici Inglesi, questi di Lione, e di Tours, 
e delle tante altre piazze mercantili dell'Europa di ‘cui ce 
ne parla, e che il loro principio debbono a quelli della 
Sicilia, e di Palermo, non suno eglino sufficienti per mani- 


suo comme?cio in Oceidenie ? 

Vaucanson. (1) in Francia, ed Ottolini (2) in Italia pen- 
sarono a° progressi del Sericé degli Antichi per un'altro 
verso, cioè rapporto alla migliore trattara dell’aureo suo filo, 
londe metterlo più in credito nel ‘commercio, e nelle Arti, 
Questi Sigrrori pensarono ad una nuova costruzione di for- 


- ———————_ _—————__—_—r—m_mÈrrm_———————@—@——@——————@ 


inelli, per cui urezzo felicemente eseguiti la -trattura. del filo 


Î 


Pag. 437; e 1773: pag. 445, 
(a) Ottolia,” Aafiia fornello per filare la seta, 


x 


festarci per questa via i progressi dell’ Antico Serico , e del. 


| 
I) (1) Vaucans. ved. Mémoir. de l’Accademie des Siria s} Pia ago» 
| 


Da quanto ci 
dicono Vaucan- 
son, ed Ottolini 
rapporto ai loro 
fornelli e molini 


per la filatura. 


della seta. 
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serico nulla soffriva nella sua bellezza, ed integrità. Molt 
comodi, e vantaggi vengono attribuiti dall'Ottolini al suo 
fornello e di risparmio di spese, e di miglioramento sulla | 
qualità della seta. ll fumo eziandio non nuoce le fi | 
latrici nel loro lavoriere : guadagno anche n’ apporta di 
‘estensione, poichè sotto il dato spazio d'un solo fornello, | 
e molino, due filatrici vi possono lavorare senza che l'una) 
impedisca 1’ altra; le. spese altresì vanno almeno per ue tali] | 
ed in ultimo egli la stima più perfetta, tratta che e sia sovra | 
dei suoi fornelli. Sembra che i primi tre vantaggi contra I 
dizione non ammettano ; ma la prerogativa del GUARO è è | 
ella bene guarentita ? Vi sono delle prove decisive, che| 
l'abbiano realizzata? IH suo Inventore decide per l’ afferme= | 
tiva. « Le prove già fatte, dic’egli, in questa foggia di | 
» fornelli, e di molini assicnrano abbastanza che per la) 
» filatura della seta —alla milanese non vw’ ha wn ritrovato 
» più compito, e più vantaggioso ,e le sete così filate al 
» detto dei più intelligenti, appena possono distinguersì ; 
» dalle sete piamontesi: così che colla minor possibile 
| » spesa, s'ottiene la perfezione maggiore del lavoro, » Se 
pil il risuliato è tale quale dal dotto Inventore ci viene assi, 
curato, e ne viene confermato dal giudizio dei più inten, 
ditori in materia di seta, come, e per qual cagione i di , 
lui fornelli, e malini non si mettono in esercizio ?. Sarà 
forse per la grande .spesa da farsi nel rinnovamento dei . 
noovi, e nella demolizione degli. antichi fornelli messi in, 
opera fino a’ nostri di? Oh quanto siete, novità, perseguitata | 
dalla più parte degli uomini, sebbene il vantaggio tuo ad. 
occhi veggenti si calcoli, e con mano si tocchi! La sup-: 
posta spesa non sarebbe in poco di tempo compensata e 
col risparmio reale di tanta legna, e col vaniaggio riportate, 
nella singolare trattura della seta? Rapporto a questa maga 
gior perfezione nella trattura della seta mercè il nuove. 


ti 
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fornello, sebbene a me non paja un risultato commeso all 
efficacia del ritrovato,, pure le cognizioni. del: Sig. Abate 
Ottolini molto estesse in. materia di seta, m’ inducono al 
| meno a sospendere il mio giudizio, e.d’arrendermi per ora 


alla di lui testimonianza. Un qualche facoltoso negoziante 

di sete, non petrebb’ egli aprire la strada al rimanente de 

coltivatori serici onde realizzare il supposto, vantaggio? 
Rapporto poi alla filatura della seta, l’ Autore. anonimo, 


(1) già da noi citato poc'anzi, ci.dà alcuni animaestramenti, 


che non sono spregievoli. Quando la seta non è tirata .se- 


i condo le regole dell'arte, riesce d'una qualità imperfetta, 


piena di gomma, bavosa, ineguale, strofinata, frammischiata, 


i ermale ordita. In 1.9 luogo sarebbe .cosa ‘vantaggiosa ..di 


potere trarre i.fili alla caldaja quando i, bozzeli seno. an- 
cora freschi, senza farli passare. (per la stuffa;. ne. rende- 
rebbero eziandio allora più seta; ma'iciò riesce impossi> 


| bile, massimamente attesa l’inumerabile quantità di fornelli 


a.,questo uopo richiedentisi. per sbrigarsene. Fornelli che 
per lo più i proprietarj sono. obbligati a mendicarli anche 


da lontano: Quelli bozzoli per ciò che vengono. dai luoghi 
| distanti 


, dovranno senz’ esitare essere soffocati, subito alla 
stufa. Quelli soltanto si potranno filare freschi, che sono 
stati comperati sul luogo medesimo dove sono i fornelli; 
e che mel condurli non sono stati. dal Sole riscaldati ..... 
Descrive poi il nostro anonimo ia struttura, dimensioni, 
ecc., della. caldaja,, in cui. i bozzoli dovranno mettersi. in 


molle per trarne la seta. Egli trova per la trattora diversità. 


nei bozzoli, che riduce a quattro. 1 bozzoli reali; li spon- 
gosì; e velkninti; le falope s ed i doppi: Ciascuna di queste 


n 


ij 
è 


(13 Anonimo. ctrsbeto sopra i gelsi, e l'Educaz. dei IRE, e la filatura 
| della seta, Milano 1766. 


I progressi trion= 
fanti del Serico 
degli Antichi in 
Occidente nel 
Seeolo  XVIIL 
dell Era -Cri- 
suiana si desu= 
mono da ciò che 
un’anonimo c’in- 
segna intorno 
alla trattura d’o- 


gni classe di boz=. 


zoli dei Vermi 
cla seta, 


era 


È as $ 
asa e on 


do osserverà che sulla sua superficie nasce una minuta, e | 


‘si schiva che i bozzoli che toccano la caldaja non si ab- 
‘brucino, il che infallantemente seguirehbe se l’acqua fosse. 


pre, quando la caldaja è piena, una porzione d’acqua ,. 
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specie di bozzoli dee esser tratta separatamente ; poi s 
l'una dall’altra sono differenti od in forza, o nella qualità def 
filo: quindi ne richieggono più, o men calda l’acqua per f 
separarlo. I bozzoli di prima qualità, ossiano reali, la loro 
seta rimane sporca, e piena di croste, se l’acqua della cal. I 
daja è troppo calda, facendovisi lo scioglimento della gom- 
ma tutto ad un tratto. E bozzoli si guastano, è fili si di 
staccano senza ordine, e ne formano delle matasse, su cui |} 
si notano delle immondezze assai. La filatrice conoscerà es- 
sere troppo calda l’acqua per la trattura dei bozzoli, quana 


bianca schiuma, la quale fà saltare i bozzoli insino all’ | 
aspa: La caldaja dovrà sempre essere piena: pago e Da 
ciò risulta un doppio vantaggio pel proprietario , I. ° perchè. | 


> 


bassa, 2.8: perchè nello sbattere i bozzeli si spande sem=.| 


che seco porta le parti. più crasse ‘di quella che. rimane. 
nella caldaja. I bozzoli vellatati, ‘sono i più. deboli degli 
altri, ed hanno manco seta. ‘Conviene dare all'acqua ua. 
maggiore grado di calore, di quello. si dà ‘a? bozzoli reali. 


== 


‘Acciò si faccia subito ‘lo scioglimento della ‘toro ‘debole . 


gomma, e nel naedesimo' tempo; in cui essa dovrebbesi le. 
gare ai fili, i° quali sendo più deboli di quello sono i fili. 
dei bozzoli di prima. qualità, separatamente dovranno es- 
sere filati” ‘sin? al namero'd*otto in nave! ‘per ogni capo. Le. 
falope per lo: più difficilmente sono regolati dalle "Tratiticic | 


Per giungere a questo, fine sarà espediente il'‘lavare le fa. 


lope in un tinuzzo coll’ acqua calda, indi metterlì nel 503 
lito cesto per esserne filate poco per volta. L/ acqua dovrà. 
essere) beni.calda,, a, segno di diventare alquanto bianca)dal: 
bollore, per hen ri uscire nella filatura delle» dette falopes, 

_ 


_ 


h,* 

Di 

LA 
i 


necessario che un po’ alla volta m'arrivi a bollire. 
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I Doppj in ultimo mon deono essere filati che sul finire 
della filanda Per questi si vuole un telajo fatto a bella po- 
sta. Subito che comincia ad intepidirsi. l acqua della cal- 
daja, la maes:ra l'empierà di questi doppj, che sulle pri- 
me verrà mescolando con due spatole, ed a misura cheun 
poco per volta s'accresca il calore, va eziandio gradatamente 
e. quando pure l’acqua bollisse 
durante questa operazione ciò non fa verun'male,, anzi è 
Quande 


i detti doppj resi si sono affatto molli, la maestra li sbat- 


Sur Serico. prori AntICHE 


sciogliendosi la gomma; 


| derà con una canna, e se s’attaccano i fili senza fatica , 


non vha dubbio che non ne siano bene preparati per la 


‘filatara, In somma ne ridurrà l’ acqua ad un grado di ca- 
‘lore, che sopportare possa la di lei mano, e filare allora 


da 16 in 19 bozzoli per capo. E° pur vero che se ne forma 
una seta alquanto grossolana, ma. che tuttavia; ha il suo 


| merito , se sia purgata come conviensi. 


Economia di legna; economia di mano d'opera Pt 


== 


maggiore quantità di bozzoli, che filar si possono a bom- 


‘ bice vivo per trarne più seta; economia. nello spazio, .al- 
| meno per metà di quello finora occupato. nelle. ordinarie 


filande; economia d' apparato, e d'altri attrezzi necessarj 
ne’ lavoratoj serici: ecco un cumulo di reali vantaggi che 
il dotto Monsig. Castelli (1) ci propone colle prove allama- 


|.n0 per maggior trionfo dell’antico Serico in Occidente nel 


secolo XVIII. adotando il suo metodo di trarre a freddo li 
aurei fili de’ vermi da seta. La scoperta è assaiinteressaute, 
perchè si passi così senza far È’ analisi del suo Trattato per 
convincere del suo vantaggio anche il più incredulo. 1.9 il 
® 


Cremzeznnni 


(1) Castelli. L'Arte di filare la sem a freddo. 1795. 


Tpregressitrien? 
fanti del Serice 
degli Antichi in 
Occidente nel 
Secolo = XVIIL 
dell” Era Cristia- 
na si dimestra- 
mo dall’ arte di 
filare la seta a 
fredde , ritrova- 
to da Castelli, 
Vantaggi di que 
sto metedo. 

1.8 Il rispar, 
rio della legna, 


Siti 


a 


2.° L'economia 
di mano d’Ope- 
ra nella maggio- 
re quantità di 
bozzoli, che fi- 
lare si possone 
a bombice vivo, 
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risparmio della legna chi potrà rivocarlo in dubbio risultan. | 
te dal suo metodo di trarre la seta a freddo? Questo Fisico | 
non meno esatto nelle sue ricerche filosofiche che nel cal- | 
colo delle spese più minute ci protesta, che non stima dl 
esagerare se dice, che col di lui nuovo metodo si possono. | 
risparmiare sette ottavi di quella legna, che si eonsnma.l 
nel metodo antico, e comune. Per quanto a me non biso=.| 
gnava che n'allegasse delle prove: tanto la cosa dase appare, | 
Ma per convincere su quest’asticolo d'economia, che è rilevan= | 
lissimo, più che mai oggigiorno , l'immensa genia del popolo, |' 
difficile, per le sole isolate asserzioni, ad arrendersi, se. | 
corredate non sono di forti, e convincenti prove, egli n’ ad- | 
duce moltissime. E’ economia adunque della legna rendessi 
tanto più commendabile, quanto che ogni giorno più St |] 
carisce, perchè ogni giorno più si consuma: perchè ogni | 
giorno più cresce il dissodamento de’ terreni per renderli | 
più fruttiferi; perchè ogni giorno lo sterpamento delle piante, 
delle pubbliche strade si rende incessante ; perchè. ogni 
giorno si surroggano più gelsi alle piante da fifoco , per ac-.| 
crescere la coltivazione de’ vermi da'seta; perchè ogni giorno. 
la quantità de cammini, e delle. stufe de’ falcoltosi diventa. 
eccessiva: perchè ogni giorno la quantità delle fornacce si. 
rende incalcolabile ; perchè ogni giorne in somma i forni 
minerali s° accrescono , siccome, quelli ad uso di sì molti- 
plicate filande: circostanze tutte che il prezzo delle legne da- 
bruciare rende eccessivo oltremodo. 

2.9 L’economia di mano d’ opera che segue evidentemente: | 
mettendo in pratica per la trattura della seta il suo metodo 


Le filatrici in questa supposizione sono abilitate a fare un: 


lavoro "pressochè doppio delle altre, che traggono a caldo» 
il filo serico. Un aspo si muove colla più grande, e costante. 
EPA RE RIT E 
velocità, bisogno non essendovi di mettere ad ogni momene. 
to nella caldaja nuovi bozzoli, neppure di stroppicciarli per. 
| | 9 

trarre: 

È. 


ES — P———————m——@( > mi... mam. 


». 
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trarre ìl capo filo, or rimettendo la torta molto soggetta ad alte- 
rarsi, or rimediando alla retinra de’ fili sì facili.a succerdervi. 
Inoltre; quella più rilevante economia, da cui infallante- 
mente dipende il più vantaggioso lavoro della filatura, con- 
sistente nel potersi filare una maggiore quantità di bozzoli 
a bombice vivo, pel cui mezzo il rendimento della seta si 
‘fa maggiore, e compiere si può il lavoro in una stagione, 


\ in cuì più lunghi sono igiorni, e quindi v'hà più tempo di 
lavorare. A ciò soggiugnasi come fatto certo, che quanio 


più presto i bozzoli si condurrauno alla filatura, tanto più 
| presto si sottraggono da quei moltissimi inconvenienti, a cui 
ne sono soggetti. E siccome in questo molino il lavoro. si 
‘fa al doppio , al doppio eziandio sì fala quantità di bozzoli, 
| che per metà di tempo potrassi ultimare, lasciando in que- 
‘sta guisa le mani usurpatrici del lavoro. della campagna, a 
\ ridonarle ben presto all agricoltura. 


finora occupato nelle ordinarie filande. Facendo, dice il 
\mosito Autore, con questo metedo ogni molino doppio la- 
‘voro, ne segue che da questo canto. basterà lo spazio, 
‘ossia l’area di sei molini, dove prima esigevasi quello di 
‘dodici, quasi computarsi non dovendo la caldaja di pre- 
parazione relativamente all’occupazione del sito , anzipuossi 
anche se v ha bisogno diminuirvisi l’ apparato, e la mole 
istessa dei medesimi molini. Quindi ne cava le vantaggiose 
‘conseguenze che da sola quest’ economia risultano ed ai 


l privati, ed al pubblica. 


| 4° L'economia dell’ apparato, e degli attrezzi necessarj 
iper una filanda. Basta con questo metodo una sola caldaja 
di preparazione per sei, ed anche per otto molini. Con una 


sola tavola forata, si risparmiano ora altrettanti fornelli, e 
‘corrispondenti cammini. Le caldaje non abbisognano esser 
dell’ampiezza finqui usata, e della medesima solidità. Quì 


| Tom. J1L Opusc. IP, Part. FI. Ge 


3.2 Economia dello spazio’ almeno per metà di quello 


Terza econo+ 
mia dello spazio 
allo meno per 
metà acquistato. 


Quarta econo- 


mia dell appa- 
rato, e degliat- 


irezzi necessari). 


ad una filanda 


ua 


fiisposta dell’in- 
ventore di que- 
sto nuovo meto- 
do ad una diffi- 
coltà ‘oppostagli. 


Nuovi vantaggi 
risultanii dalla 
trattura della se- 
ta a freddo. 


tica del presente metodo, accresce un reale vantaggio. 
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mon sono al caso li moltiplici cesti destinati alle rispettive| 
dosi di bozzoli, che distribuisconsi alle filatrici, bastandone | 
uno solo: non quei reci ienti , che servono a contenere] 
l’acqua per pelniporane le mani alle filatrici: non le palette 
forate, con cui s’estraggeno le. galleggianti crisalidi dalle| 
caldaje; una mestola trasforata ne basterà: non i secchio-| 
ni, né le secchie, di cui si fa uso nel metodo antico ‘ per 
rimettere l’ acqua nelle caldaje; nè i sito altresì, dondesi| 
riponevano , ec. Da intto ciò ci fa marcare il nostro eco» 
nomico Autore, che siccome la manutenzione di tutti questi 
attrezzi non è di piccol rilievo, ed il sito risparmiato è di con-| 
siderazione, così il fare lo stesso lavoro senza essi, la pra=| 


Una sola difficoltà gli si propone quì al nostro Autore, | 
che da molti gli fu opposta, cioé , in qual foggia col pre- 
sente metodo potrassi tenere esatto conto della rispettiva, 
abilità, destrezza, ed'attenzione delle filatrici, giacchè non | 
può in -tal metodo accertarsi ib peso dei bozzoli, che fila 
ogn’ una di loro entro il giorno. Facilissimamente. egli se, 
ne distriga. Dalla sola ispezione, . subito l'abilità, e la de- 
strezza, € l’attenzione si conoscerà dal buon intenditore, , 
siccome dal peso della seta lavorata il peso giornaliere dei 
bozzoli che alle filatrici si consegnarono. 0 Ù 

A siffatte economie sì bene ‘intese, e meglio . calcolate; 
altri vantaggi ci accenna il ‘nostro Autore assai. più rile, 
‘vanti, onde anche da questo canto il suo metodo di trat- 
tura * seta a freddo, preferibile si renda a qualunque ale, 
tro di trattara a caldo. Dalla seta così traita sì ricava magro 
gior quantità della medesima ; maggiore perfezione eziandio I 
nell’ aureo filo, 1.° perchè di maggiore, e più giusta, eguar 
glianza ne riesce, 2.° perchè di maggior netezza si marca; , 
3.9 perchè di colore più lucido , e vivace n’ è adorno ;:4.$ | 
perchè di superiore finezza si tocca, 5.° perchè di maggiore . 

(CVA Su 
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serificio. Tutte asserzioni, che ad una ad una il nostro 
‘Autore va dimostrando la veracità sin'all’ ultima evidenza. 


o Nell anticò método per la: sola trattura la seta non poteva 


avere siffatte prerogative, le quali acquistandole certamente 
per il nuovo , esse si rendono assai più pregievoli. Il fumo 
‘malissimo, incanalato , il vapore grassotto , e fetente dell’ 


| immediata see sempre. in bollpre; questo. solo incon- 
| veniente «senz altri \annoverarne; è più che sufficiente motivo 


per abbandonare l'antico metodo di trattura, dal quale. ri- 


| sultando necessariamente , un’ altro ne trae: ‘non abbando= 


nandolo ;, ‘di grande conseguenza a cui poco Ss’ è posto. 
i mente , e dee nell’avvenire porsene; consistente in quella 
i nebbiosa , ‘insalubre;’ e mefitica ‘atmosfera formantisi: al 
i diutorno delle maestre, che né lascia loro la vistain libertà 
\al’lavoro intrapreso; nè i sentimenti più ‘volte scevri di 
angoscie, e d'isfinimenti per la necessità di doverne per 
‘assai ore; e più volte per assai giorni, respirare. un’ aria 
mal sana, e pericelosa , siccome ‘evidentemente se n’ac- 
‘corge chi dall'aria ritirandosi ;sana, e libera; attorno al 
sito, in cui si lavora la seta s’immerge. 

Quindi le matasse per ambe queste cagioni venire’ non 
possono formate a dovere. Tutte riescono alla rinfusa, per- 


chè tratte senza la debita diligenza, locchè certamente non 
avverrebbe , se le filatrici , libere vi si trovassero di tanti 
impicci. Siffatte matasse, per quanto la seta fosse della più 
bella qualità, pregne escono dalla caldaja di non poche 
micia materie provegnenti dalle bollite crisalidi, siccome 


ida’ bolliti bozzoli già ridotti sin” all'ultimo loro sviluppo , oltre 


i filacci, e grumelli che sono cotanto pregiudicevoli alia 
migliore qualità della seta. Inoltre : siccome il filo che le 
già accennate matasse compone è tratto da una'caldaja d’ 
acqua bollente, ingrassata dalla sovrabbondante gomma di: 


ti 


forza, e consistenza si sperimenta nei successivi lavori del 


Inconvenienti 


che 


mente 


necessaria= 
nascono 


dalla trattura del- 
la seta a caldo. 


e Liba 


i at 


uguaglianza. L'acqua della catinella sempre chiara ; nora | 


Altri uIOvI è @ 
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tanti migliaja di bozzoli immersivi, esso viene annebbiato | 
da un grosso velo, che nel suo genere lo rende informe; e | 
lo priva del ita suo lucido. A tutti questi inconì 
venienti, troverassi sicuramente: rimedio , vria'wolta che ill 
nuovo metodo di trattura a freddo sottentri ell’antico. La | 
maestra siede attorno alla sua catinella, colla vista. libera I 
d'ogni nebbia, il cervello presente al suo lavorìo , v attende 
a tutto conispontanea diligenza. Lo stroffinamento de’bozzoli | 
lo fà senza brueiarsi le mani; unisce i rotti fil, e altri ca= ) 
pi di nuovi bozzoli a’ cartilaginosi, ed esauriti di più seta ; | 
sino a quel dato numero, allora il nobil filo non. pnò a 
meno di non uscire dalle sue mani che della più perfetta | 


può offuscare nè la nitidezza, nè la lacentezza naturale | 
del filo. In somma l'occhio rimane soddisfatto*da chi una 
matassa osserva di seta tratta a freddo, perchè. scevra af 
fatto si marca di quelli ingombri. che infallantemente. si 
trovano in quelle tratte a caldo. Ed ecco daddove nacque 
l’error di taluni o poco di seta intenditori, od alla nuova ) 
Scoperta troppo opposti, i quali pretesero biasimare ilnuo= 
vo metodo di trattura coll’affibbiare alle matasse tratte call | 
antico metodo , la prerogativa d’essere assai di seta dovi- |; 
ziose, in confronto di quelle traite secondo il nsevo metodo, | 
Ma evidentemente s'ingannarono a parto: Le prime. trova» 
rono essi più pesanti qJelle seconde; ciò non lo nego: ma. 
lo trabboccante sbilancio nacque: ‘non già dalla maggiore. 
copia di seta, ma bensì dalle già indicate estranee materie; 
di coi sgombre non ‘ne possoro venire allorchè a caldo fas. 
rono tratte; in vece che le tratte a freddo il peso, loro fu. 
di puro fito serico. Di tutto ciò i lavorateri ingenui delle 
lande esserne potranno equ)., ed imparziali giadici, allor=, 
ché dovranno maneggiarle nell’ incannatojo, e nel filatojo;. 

Da siffatti reali vantaggi risultanti dalla trattura della sotà 


wr : i $ 
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a freddo, e quindi della sua maggior perfezione comparata 
colla tratta ‘a caldo, altri di gran lunga superiori ne risalta» 
no al bene dello Stato. 1.°® per lo nmiaggiore smercio che 


1 inallora acquistare potrebbono le’ sete: milanesi, e le sue 


stoffe, mon d’altronde provegnente che dalla maggiore loro 
perfezione. 2.° per la spesa minore nel «procurarla. 3.° per 
la minore nostra positiva spesa nelle materie combustibili, sTap= 


| porto agli esteri 4.9 pell’ accrescimento dell’ Agricoltura. 5.° pel 
! comodo, e per ta: migliore salute delle A 62 ed ultimo: 


per la salubrità, che si conserverà nell aria , la quale, che 


| che se ne dica incontro, necessariamente s’infetta nell’ attua- 
l Je sistemadi filatura. Corollarj sì bene dedotti. dalla sana 
| Fisica: sì evidenti; sì giusti dalla ragione., sì utili, sì. van- 
| taggiosi alla pubblica, e. privata economia; siccome alla 


softerenie umanità, per mio avviso dovrebbero certamente 
interessare molto l' illuminato governo che ci presiede, poi- 


| chè oltre al derivarsene. una nuova, sorgente di ricchezze 


elle finanze dello Stato, eziandio ne risulta in soccorso di 


tanta povera bisognosa gente, che esponendo la vita pro- 
pria a fatiche insensibilmente pesanti, ,, ma, che in realtà 


l’opprimono, abbagliate da un picciol guadagno, ne ismi- 
nuisce più di quanto sarebbe credibile la popolazione, e 
l Agricoltura. 

Ciò che in ultimo prova il vantaggio della, nuova sco- 
perta loterno alla trattura della seta a freddo, e che mette 
il suo chiar. inventore a coperto d'ogni critica insultante 
si. é, che quanto egli ha annuaziato, e proposto al Pub- 
blico nell’ indicato suo Trattato, sebbene fosse appoggiato 
a forti ragioni, ed esatte sperienze, tuttavia non stimando 
il medesimo che ne fossero di quel carattere di autenticità 
capace a dileguare ogni sospetto, o dubbio insorio da ep- 
positore malevolo, o da critico incredulo, con ben lodevole 


modestia, volle sottoporlo al più rigido benchè imparziale, 


più rilevanti van 
taggi derivanti 
dall. trattura del- 
la seta a freddot 


Prova più evi* 
dente dell'utilità 
della Seta tratta 
a freddo si é lo 
serutinio fattone 
della Camera 


Mercantile di Ce- > 


mo a’ 17. Otta- 


bre 1794. ec» 


- 


Una prova a 
tutte le già in- 
dieate superiori, 
onde dimostrare 
il vantaggio di 
questo nuovo me- 
todo si è, che 
tuite le miglìori 
sete che dal Le- 
-vante, e dalla 
China a moi si 
irasportano, seno 
tratte a freddo. 
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e spregiudicato scrutinio: pubblico, collo sperimento fattosi. 
all’incannaggio dalla. Gamera mercantile di Como sulla seta 
greggia, parte a freddo, parte a*caldo, tratta, e consegnata: |' 
in: Monza il giorno 19 Ottobre 1794. al Sige Delegato d’essa | 
Camera mercantile Sig. Giuseppe Luraschi da'Sig. Calini di È 
Monza, e Landreani di Milano, alla presenza, del. Sig.Be | 
gio Consigliere Assandri, e del Sia gnori Delegati ivi. a; tali ef 
fetto aggregatisi: la cui risultanza parer e stotale svieme, 
raffrendata da’ rispettivi. rapporti,» che. potrannosi registrare; 
da chi lo desiderasse, sul fine dalla di. lui , dottà. Disserta= È 
zione intorno all’ Arte di filar seta, a freddo., dalla pag..97» 

insino alla 116. ecc. Milano, presso Giissaglat Galeazzi 1795. 


Un inetodo che 'il'nostro ch. Autore dimostra” essere da 
tanti capi il più vantaggiose ‘per la trattora della seta: chie! 
si è disaminato esserne tale ‘dallo ‘scrutinio “di persone. ‘peg 
qualità di carattere) e per intelligenza ‘in' materia di'sete di 
molto superiore, ape comune dei coltivatori di questo pro- 
dotto, sembra a me che’ dovrebbe ad oechi chiusi adottarsi. 
da tutti gl’interessati, il ‘vegchio ‘imetodo ‘abbandotando, mal | 
grado la sua antichità: Se ‘ciò non ‘basti per convincerlì , io. | 
dimanderò ‘a costoro che lo | meitonò ‘in’ non cale di ‘solfo* | 
carlo nella culla ; a dirmi per grazia, che cosa ne. trovano. | 
ad oppore sulle sete, che ci vengono dal Levante pel Me- 
diterraneo } e' dalle Indie "pell Oceano? Non ‘sono élleno 
belle? nonsotio finissime ? “non sono superiori alle ‘nostre. 
in qualità ? ‘Sappiano adunque essi; che ‘tutte quante sono 
tratte a freddo'col metodo, che prima d’ogni altro in Oc. 
cidente ci ha insegnato l’ingegnosissimo nostro Autore “ th 


vige" 


n ra Ala | 


(1) Dictionn. Portat, des Arts, et Mestiers ete, des Fabriques. et Ma=- i 
aufactures, Tom. HI, Yyerdon. 1767. Article Soie. pag. 355. Soie crue. i 
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Dunque perchèvegli ci mostra, ci facilita; ci arrichisce con 
no metodo ca caoi finqui ignoto, migliore dell’antico, ed 
usuale da parecchj è deriso; ‘non che ‘abbandonato ? Que- 
sto: procedimento si è un manifesto ‘torto fatto ad un'attivo, 
e benemerito Cittadino, che pel suo: carattere, e ben noti 
talenti merita ogni contemplazione; e rispetto. L’adito egli 
ci ha ‘aperto con questo suo metodo. per rendere le sete 
| milanesi a ‘segno’ d’ acquistare cun pregio» non . dissimile a 
| quello che finquì con giusio! titolo. godettero le. sete fore- 
stiere Levantine, e Chinesi;;i eschè se esso s'abbracciasse 
| In queste nostre contrade, forse potressimo passare senza 
di quelle, 0 per.lo meno.dìi grande: parte «delle medesime, 
risparmiandone‘le spese per.metà...i. ni e e 
| © Per dare-a' questa nostra: Investigaziene: l’ultima maestra 
pennellata per cui al vive ci vengiano-manifesti;i trionfanti 
progressi ‘del: Serico degli Antichi;in Qecidente nel. Secolo 
XVII. dell'Era Cristiana ;‘io: stimo approposito. di quì sog- 
| giagnere alcuni fatti serici! che a dito .ci idimostrano questa 
verità. E cominciando dalla «Francia; si sà benissimo ché 
quell illuminate suo. Ministro » Colbert/!fosse | siffattamente 
i persuaso, che la prosperità d'uno Stato unicamente: consi- 
‘steva in un’ attivo, e florido commercio, che prese'a cuore 
da'coltivazione de’ gelsi;:e le conseguenze | derivantine:, sic@ 
(come uno dei principali mezzi 'a»ciò ottenere Ne stabili 
de' vivaj} ‘ne fece distribuire delle. piante che dai medesimi 
i-si cavavano , e farle piantare a spese del pubblico tesoro, 
Questo ‘generoso procedimento, sebbene in se-violento per- 
‘chè attaccava il diritto di proprietà, pochissimo piacque 
‘agli abitanti della campagna. Che che'ne fosse ;isi vide 
\quindi che le anzidette piantagioni ‘perivano. ogni anno. 
| Bisognò fare riccorso ad un mezzo ‘più efficace e 'men ar 
‘bitrario. Si promise, e si pagò esattamente 24 ‘soldi per 
‘pianta , che restasse acsussisiere dopo i tre anni della sua 


I progressi trion- 
fanti in Oceci4 
dente del Serico 
degli Antichi nel 
Secolo , XVIII. 
dell'Era Cristia- 
na, si dimostra- 
no da parecchi 
fatti Serici dei 
Regni d’ Occi- 
dente. 

Francia, 
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piantagione, e questo mezzo prevalse. Ecco in qual foggia 
si propagarono in Provenza; in Linguadocca nel Vivarès,.Ì 
nel Delfinado , nel Lionese, mella Gascogna, in Saintongè, | 
nelle Turenne in questo secolo i selsi. Indi nel Berry, nell | 
Angoulème , nell’ Orleandese, nel Poitou, nel Maine, nella 
Borgogna , nella Champagna, nella Franca-Contea. Sebbene | 
in qualche senso potrebbe dirsi essere ancora mascenti in | 
alcune delle indicate Provincie siffatti stabilimenti, pure 
} molti negozianti di talento, e buoni calcolatori hanno. sco- 
perto, che la somma delle» raccolte francesi di séela, in 
oggi possa nguagliare quella; che dagli Stranieri vi.si tras 
sportava. Nen ostante siffatta» premura per la coltura dei 
gelsi; si sà che in parecchie delle nominate Provincie af 
fatto vi furono trascurati. Ma tornò.a ravvivarsi lo zelo. dei 
primi coltivatori, facendo. trasportare altre nuove piante dal 
Piemonte ; dove benissimo prosperavano; colla! cu scemenza | 
si formarono delle pepiniere.; dalle quali sin’ al:giorno di 
oggi in Francia si cavarono omolte piante, € progtedicone | 
le piantagioni delle. medesime per tutta quanta là parte 
meridionale di quell'Imperio.. Non vw ha, oggigiorno. niuna. 
delle: meridionali Provincie dove non; esista più, 0 men; 
quantità di gelsi. Molte strade reali ne sono piene. Il Go», 
verno invigila nel farne nuove pepiniere sempre sussistenti , 
‘affine di dare gratuitamente a queli, che. le vogliano col. 
‘tivare su’ loro terreni. Ma. valga la verità. Per quanio pre-, 
sentemente sì i gelsi; che i vermi. da seta si coltivino in 
queste. medesime Provincie con ogni. premura, non per ciò . 
è tanta abbondante la raccolta della:loro seta, che suffi» 
ciente sia alla manntenzione , ed al provvedimento delle loro. 
fabbriche, che non ne deano far capo delle sete italiane, 
e -spagnuole per non rimanere in defalcamento. Oltre a. 
questi serici- stabilimenti. per le stoffe, e pezze d’ogni sorta | 
sonovi eziandio de’ molini, ed alire. simili. officine per la | 
manipolazione, 
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‘manipolazione, e perl’acconciamento delle-sete. Perquanto 
i Piemontesi sieno in possesso de’ primi fabbricateri degli 
organzini, presenternente i Francesi si credono in istato di 
non più abbisognarne, massimamente dopo i nuovi molini 
inventati, e costrutti da Vauconson, per cui mezzo la seta 
francese si torce più egualmente: che nel Piemonte. Tali 
molini sono stabiliti in Aubenas nel Lionese. 

Nell’ Occidente | Italia in generale può dirsi, siccome in 


Oriente si dice della China, essere il. paese della. seta. . 


Sebbene il Clima assaissimo sia diverso da quello dove i 
vermi da seta trassero l'origine, e sia pure differente da 
quello delle parti meridionali della Francia, e della Spa- 
gna; pure la cara, e la premura de coltivatori lialiani è 
per lo più sì ben sistemata in questo ramo d’industria, e 
di cominercio, che supplisce la desuguaglianza del Clima. 
Abbiamo già vedato nella serie degli Scrittori di questo 
Secolo XVIII. le scoperte, le osservazioni, i metodi loro 
intorno alla migliore coltivazione sì de’ gelsi, che de”vermi 
da seta. 1 loro ammaestramenti sono entrati in profitto di 
quella parte di persone che a siffatta coltura s' erano con- 
secrati: cominciarono a metterli in pratica, e ne viddero 
che tornava loro a conto eseguirli. Il terreno cominciossi 


| ad adattare alla coltura dei gelsi., e le case alla educa- 


zione dei vermi. In questo secolo più che mai l'Italia ab- 
bondò e di gelsi, e di seta; e se. non in ogni sua parte la 


| dovizia degl uni, e degl’altri fosse sempre uguale, ad alire 


cagioni ciò dee. attribuirsi, che non sono ‘alla disposizion 
dell’ uomo. Il Milanese non è uguale in tutta l'estensione 
del suo territorio. Il basso Milanese appare più ferace, più 
piogue; non tanto l’alto. In quello le piantagioni dei gelsi 


| sì propagano a meraviglia, la loro cima è bella, le loro 


foglie sono morbide, larghe abbondanti : non così in questo. 


Ma non bisogna abbagliarsi da questa favorevole comparsa, 


Fon. d4L. Opusc. LP, Rari. YI. De 
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Italia in gene- 
rale. 


Tn particolare it. 
Milanese, 


e | 


Il Piemonte ‘in 
particolare, 
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che appresentano nel basso, nè della meschina che mestrano 
nell'alto. Il gramd’ umido colla pinguedine del terreno del basso. 
Milanese, malgrado tenta ostentazione delle sue piantagioni, 


non producono una foglia, il cui sugo tanto sì conformi all’ 
indole dei vermi da seta, quanto lo è quello elaborato dai 


gelsi che sull’alto, e più asciutto terreno si dà ai vermiin 
nutrimento. Per ciò diventa vero, e quasi un assioma, che 
a DI Li [peS. Y 
sempre più si avvera, che dalla qualità del terreno può be- 
nissimo darsi, che la seta sia inferiore: che dalla qualità 


del terreno insieme e dalla semenza dei bachi, e dal modo 


di filarla, la seta sia in ultimo più, o men perfetta. Tutto 
ciò si vede chiaramente avverato nella comparazione del 
Milanese col Piemontese. Qual differenza ira îerreno a ter- 
reno: ma quale differenza tra seta e seta. Qhe si compa- 
rino gli orsoi di Milano con quelli del Piemonte, e tutti 
rimarranno convinti di quanto terminiamo da dire. Ciò non 
ostante la seta del Milanese entra nel ruolo delle più belle_ 
sete d’Italia. 
Se dell’Italia in generale si può dire essere come la 
China in generale il paese della seta, del Piemonte nomi- 
natamente si può dire in particolare essere ciò ch'è nella 
China la Provincia di T'ohe-kiang-sî, che esso solo racco- 
glie tanto di seta quanto tutta l’ Italia; se ciò però appaja 
esagerazione rapporto alla quantità, punto non lo è rapporto 
alla qualità delle sue sete. Questo progresso dell’ antico Se- 
rico nel Piemonte ha dell estraordinario. L’ ultima Provin- 
cia Italiana che s’applicasse alla coltivazione dei gelsi, e 


! 
| 
I 
I 
i 


dei vermi da seta fu il Piemonte, così il Zanon nelle sue 


lettere. Egli è certo che nel secolo XVI. il Piemonte nulla 
coglieva di seta. Ma tutta la premura fu poscia dal Gover- 
no, e tanta quella del popolo nell’aderire ai loro Sovrani, 
che la propagazione dei gelsi, e dei vermi da seta in breve. 


i 


corso d’anni si ridusse ad un'incredibile moltiplicazione, 


Dez 
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insegnando nel medesimo tempo al rimanente dell’Italia il 
vero metodo di lavorare la seta. La primazia in questo ge- 
nere è indisputabile appo tutti gli intenditori di seta. Ebbe 
gran ragione a dire Joshna Gee Inglese (1): « HI Duca di 
Savoja possiede un Principato, che altro non produce 
. di tanta conseguenza quanto la seta, e ci toccò tuttavia 
di vedere questo Principe pieno d'ingegno, e di pene- 
trazione avnientare a tal segno le rendite sue, che può 
oggidì facilmente mantenere un'armata di trentamila uo- 
mini, quando in altri tempi a grandissima fatica potea 
mantenerne diecimila. » Ed altrove : « Quella seta che 
noi dall Italia caviamo è torta in grande parte, e serve 
all’orditura delle nostre stoffe. Quasi tutta ci viene dal 
Piamonte, Principato che non è così esteso quanto il 
minore Contado d'Inghilterra. In tanto si crede che il 
Re di Sardegna tirì da noi dugento mila lire sterline 
( quatro milioni di lire di savoja ), e finalmente: le 
. grandi ricchezze dei Chinesi provano a sufficienza i van- 
taggi della seta, ed i tesori che il Duca di Savoja cava 
dalla seta del suo Principato, ne sono ancora una prova. 
Poichè se la sol’ Inghilterra paga dugento mila lire ster- 
line ogni anno, possiamo formar giudizio di quanto egli 
cavi ogni anno dall Olanda, e da altre parti dove sono 
cotanto floride queste manifatture. » In somma si calcola 
che il Piemonte nel tempo di Vittorio Amedeo suo Sovra- 
no, metteva nella cassa del regio tesoro diec’ otto milioni 
di lire di Savoja ricavati dalle sole sue sete. 
V° hà un’altra cosa che sembra fuori di proposito, ep- Vantaggi reali 


1 (1) Jsshua Gee, Considerazioni sul Commercio, e sulla Navigazione del- 
| da Gran Bretagna, 


che il Piemonte 
ed altri! paesi 
hanno ricavati 
dalla coltivazio- 
ne dell’antico Se- 
rico,non mai ral- 
lentando i suoi 
progressi. 
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pure non è così, anzi assai acconcia al presente argomento 


e che dà molto onore, ed ingrandisce l'antico Serico, ed | 


i suoi progressi per le conseguenze vantaggiose che? arreca 
ad ogni stato donde il Serico degli Antichi si coltiva. Il 
Piemonte, siccome resta accennato, nel secolo XVI. non 
aveva seta; chi mai ayrebbe detto che per ciò penuriava 
d'altri prodotti di prima necessità 2 Eppure è evidente. Sul 
momento che i Piemontesi presero a cuore il*coltivamento de’ 
gelsi, e de’vermi da seta, si vide ricco il loro stato. Esso 
potè ‘col successivo coltivamento del Serico provvedere di 
carni, di grani, di canape, di vino, ecc. non solo il proprio 
principato, ma anche altrui, Questo fenomeno, che sì marcò 
da questi epoca nel Piemonte , marcossi poscia eziandio in 
altre Provincie dell’Italia, poiché attendendo a’ progressi 
del Serico, |’ Agricoltura si dilatò , l'industria si fece mag- 
giore , e colà si fece. maggiore, perchè meglio che in altre 
parti si fece fruttificare il terreno. Dacchè il Serico prese 
radici nel terreno milanese, non si vide, non si toccò con 
mano che negli altri prodotti di giorno in giorno saccresce, 
malgrado le dilapidazioni,l'esorbitante consumo di forestieri 
armiaie , e l'accrescimento sensibile della sua popolazione ? 
Che si osservi an poco, per rapporto a tutto lo stato ve- 


neto. ll solo Veronese: dopo ch’ esso prese ad impegno il | 


coltivamento del Serico, non provvede altri stati di vini, di 
biade , di frutti, di riso in abbondanza, oltre i cinque mi- 
lioni di bozzoli, che raccoglie per anno, le quali cose non 
fa mai in caso di fare innanzi all’epoca di questo vantag- 
gioso coltivamento ? Non ne rende più che il Friuli, 
che meno attende alla seta, malgrado la sua mag- 
giore estensione ? Non altramente il Vicentino 
al già detto Friuli. Così eziandio il Friuli in quelle parti, 


. che attendono ai vermi da seta, rapporto a quelle che poco, 
o punto a ciò badano? In quelle prime s’ osservano più | 
i Rola: i 


riguardo 
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grani, e più viti, perchè le loro campagne meglio sono 

coltivate, Così il Piamonte rispettivamente alla coltura della 

seta. Così in ultimo tutte le parti meridionali della Francia, 

della Spagna dove con studio, e con industria s”accresce 

il coltivamento del Serico. Ma ciò che più immediatamente 

ha rapporto col nostro argomento si é, che il solo Vero- 

nese che è un territorio di pochissima, estensione in pa- 

| ragone del Veneto Stato, cava ciascun anno dalle sete agli 

| estramieri vendute, più d'un milione di ducati, oltre quelle 

che impiega nelle sue manifattare. L'industria dei Veronesi 

ll degna si rende d’emulazione, e di maggiori vantaggi , e ci 

lusinghiamo che di giorno in giorno accresceranno i progressi 

| dell’ antico Serico. 

i La Toscana, ma specialmente Firenze sua capitale, era 

i un’ altro Principato Italiano, che nel presente secolo XVHI. 

di molto avantaggiossi nella coltivazione dell’ antico Serico , 

le ne’ suoi ATA RIOE Oltrecchè la cosa dalla fama s'era resa 
i pubblica, n’ abbiamo un testimonio di vista intendentissimo 
i di commercio , e di seta, qual fu il. Sig. Carlo Antonio 
| Broggia , il quale viaggiando l'Italia, e fermatosi alquanto 
\ in Firenze, ebbe tutto l’agio per osservare colla maggior 
‘accuratezza quanto poi ci lasciò scritto del suo viaggio. 
| Ecco in qual foggia ne parla: « Egli è di più profitto , e. 
|» porta seco più conseguenze di soda utilità all’ essenziale 
|» della Toscana uh Canton di Firenze colle sue perfette 
| » manifatture di seta, e coll industria della seta stessa in. 
i» pregio appo la gente più colta, che non sono più Li- 
|» vorni. » Si osservi, che non solo dice le manifatture ; 
‘ma eziandio dell’industria della seta stessa , la quale con- 
il siste nel farla buona, e nel filarla, e nel torcerla a dove- 
i re, ecc. Così parla un. negoziante Napoletano avvezzato a 
| vedere, ed esaminare le manifattore di Sicilia, e della Ca- 
1| dabria fatte di Serico ,, e conoscitore dell’industria dei Si. 


In Firenze 
particolare. 
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ciliani, e Calabresi della seta stessa. Eppure , chi ’1 crede]. 
rebbe. Un fatto Serico, che in questo secolo i progressi 
trionfanti del medesimo ci dimostrava, documentato dallq 
pubblica fama non che dalla privata d’ un iatenditore senzi 
eccezione di seta, e delle sue manifatture; provò in quest| 
ultimi anni un’ecclisse, che io non saprei ben dire se sin 
al presente ne sarà uscito dalla sua oscurità. Sentiamo un 
Scrittore (1) moderno come cel descrive: « L'arte della 
»seta, che sopra tutte le altre avea da’più secoli la pos I 
» minenza in Firenze principalmente negli Ermisini, ne’ lu4 
» strini, ne rasi, e ne ° drappi neri, avendo un credito univerd 
» sale per ogni dove, vi facea vivere agiatamente circa treni 
»tamila persone. Estesa la manifattura in diversi altri Inoghi 
»d’Italia, sebbene con assai minor perfezione, non ostante 
»si mantenne im credito sinchè saltato in capo al G. D. di 
pnmettere le mani su questa delicata materia con variarne | 
»e poi annichilarne gli statuti relativi alla fabbricazione dei 
»suddetti drappi, cominciò anche su tale articolo a spargersi 
»un sommo languore, e poi bel bello un'irremediabile de- 
»cadenza. Di trecento, e più telari di seta d’ opera che si 
»contavano nél 1765. nel 1780. non ve n’era rimasto più al- 
»CUNO , essendo stati convertiti in uso totalmente diverso 
»tutti i capitali depositati nella Confraternita de'Tessitori ,, 
» per ajutarli con pane, vino, e danaro in- quelli anni cala», 
»mitosi, in cui mancavano i lavori. Non mai come in tal 
» congiuntura s’avverò quell’ assioma fiorentino che dove pa- 
»sce caval tedesco, non nasce erbu. Gli ultimi due estremi 
»eolpi furono in primo luogo la facolià data a tutti i seta 


{1) Anonimo. Vita pubblica, e privata di P. L. d° Austria. Gran Duca: 


di Toscana, poi Imperatore Leopoldo HI. Filadelfia, M.CCC.XGVI, da 
| 
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»juoli a minuto , grossieri, e merciaj , compresi anche quei 
» di Pisa, edi Siena di fabbricare qualunque sorta di drappo, 
»come i setajuoli grossi, ed ai particolari ancora: cosichè 
»trasandate affatto le antiche regole statuarie della manipo- 
»lazione, e dato luogo ad una infinità di guasta-mestieri , si 


‘»screditò nei paesi oltramontani la manifattura non più della 


»stessa bontà, che in addietro, e scarse divennero le con 


‘nmissioni. Secondariamente, in vece d'animare le Dame, 
l\»ed i Cavalieri di Cortea fare sfarzo in abiti di seta, stoffe, 


»e broccati, si fece andare in giro una lettera circolare per 


‘»insinuare alla nobiltà l'alienazione del lusso , e far sapere, 
»che sotto qualunque abito la Corte avrebbe. ricevuti quelli, 


»che vi si presentassero. Con queste due sì incaute deter- 


‘(»minazioni non si temette di ridurre all’ estrema miseria 
‘»mille,e mille famiglie, che mandavano al Cielo le più com- 


»passionevoli grida. I più ostinati nemici colla spada in mano, 


i»e col fuoco inun'altra non avrebbero fatto tanto male ai 
‘» poveri Fiorentini, quanto Leopoldo coi suoi inconsiderati 
»regolementi. In vececchè la seta, giacchè la moda vi con- 
ib»tribuiva, le donne, e gli uomini si dettero a far uso. di 
lalinon, di tele rigatè d'anchen, e di molte ‘altre consimili 


Le tiero manifatture, che toglievano il danaro dal paese, 


(© ma impinguavano coi daz} d’ingresso il Regio Erario. So- 


| 


‘» disfatta su questo puuto la Clementissima Sovrana avidità, 
‘non importava niente che quegli infelici, che non avevano 


»di che nutrirsi, perissero di fame.» Nan so. se attualmente 


\»seguirà a perpetuarsi siffatta determinazione. 


o antichità, il Clima, l'industria, e la pubblica fama, 
tutto insieme ci danno abbastanza Lista di conchiudere 
‘quanti i progressi del Serico degli Antichi grandi sianostati 


lin ogni tempo nella Sicilia, in Palermo, e nella Calabria. 
Non è credibile di non esservi accaduto così, attesocché si sa 
che da rimoto tempoin Palermo si fabbricavano preziosi abiti 


il 


La Sieilia, Pa- 
lermo , e Cala= 
bria ia parueo- 
lare, 


La Sard egna in 
particolare, 


lia, e alla Calabria ricavare potrebbesi della seta molta, 


‘rimento della Sardegna. Che alcun, benchè lenti progressi; 
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in velluto, ed in oro (1}, ed altri moltissimi lavorjin oro, |; 
ed in seta (2). Che queste fabbriche, ed i manufatti di giorno | 
in giorno vi siano aumentati, basta per comprovarlo con i 
evidenza il detto di Savary , il quale asserisce, che tui vie {| 
vente dalla sola Sicilia partivano per la sola Città di Lione ) 
di Francia 1600 balle di seta, ciascuna delle quali essendol 
composta di libbre 250 venete, formano libbre 400,000 ,} 
che suppongono oltre a due milioni di libbre di bozzoli ;} 
senza contare quelle che in Olanda si mandano, nella Fian.i 
dra, nella Germania, nell’Isghilterra , ed ora nella Russia,} 
che non si sanno a segno fatto, per mantenerne le lorol 
fabbriche seriche ; oltre a quelle, che vi restano per le} 
proprie Siciliane manifatture a provvedimento di tutta l'Isola, | 
e del Regno di Napoli, tuttocchè questo Regno comecchè) 
di Clima ai gelsi, ed ai bachi molto eziandio confacente,) 
molta seta produca. Poco sappiamo di Calabria intorno alla) 
serie dei suoi progressi serici, sia ciò per mancanza dj in») 
dividuali netizie, sia pur perchè con quelle della Sicilia ne! 

| 


\ 


venghino accomunate. 
Dalla Sardegna, consimile di molto nel Clima ‘alla Sici-| 


ed accrescere così i progressi trionfanti dell’ Antico Serico' 
in Occidente in questo secolo, se dai Sardi, che sono in-. 
gegnosi, e forse più fini di var) popoli dell’ Italia, si met 
tesse in considerazione le insinuazioni, ed ammaestramenti 
che dal dotto Gemelli li sono stati suggeriti nel suo rifio-., 


N) 
® 


\ 


(3) Nicet. Choniet. Logother. Ann. Lib. Il, i 
(2) Hugon. Falcoud. Hist. Sieil. 'Thesaur. Antig. Sicil, tom. V. 
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si facessero del Setico in quest’ Isola, sul principiare del 
secolo XVII. dell’ Era Cristiana sembra innegabile, attesi i 


| documenti che lo stesso ch. Scrittore ce ne dà a prova. 
| Nel parlamento del Vicerè D. Antonio Coloma Conte Del- 
da, s’ingiugne ai Sardi, che ogni posseditore di vigne”, o 
d'altro qualunque chiuso, non seminato tenuto fosse di pian- 
tarvi, e d’educarvi due dozzine almeno di gelsi, sotto pena 
| di lire cinque sarde, dopo il primo triennio, da rinnovarsi 
‘ad ogni biennio dappoi finchè non abbia adempita la legge: 
legge però convalidata dal Re Filippo HI. a 4 Febbrajo 
1605, e ripetuta nel 1700 dal Buca di S. Giovanni nel suo 
| pregone ( n.9 192 ): siccome una supplica al Vicerè Don 
Giovanni Vivas nel Parlamento 1624 ammessa, e decretata 
‘acciocchè dei cinquanta mastri, che sì domandavano da Va- 
lenza, e da Majorica per innestare oleastri alcuni fossero 
| esperti nella coltura dei gelsi, e per ciò riconoscer doves- 
\sero le terre acconcie ad esse; e ripartire al modo che 
degli oleastri si disse, piantarvegli, e coltivarli. Lo stesso 
Duca provvide eziandio comandando nel suo pregore(n.?91), 
{che in tutti i terreni nei quali passa acqua corrente di fiume, 
lo fonie debbano i padroni, ove il ierren sia da ciò, piantar 
ligelsi dall’ uno, e dall’ altro lato, ed in luogo capace d’ in- 
inaffio, colla convenevol distanza, ed a proporzione del ter- 
freno, e non adempiendo eglino quest obbligo in un trien- 
vio, esser possano dalla giustizia forzati a vender le terre 
{}a giusta prezzo alle persorie che volessero piantarle di gelsi, 
e che nelle Città dove non havvi Censore debbasi nominar 
persona idonea al tempo della estrazione dei Giurati, la 
quale siane incaricata, come di tutto il rimanente , che ai 
Uensori incumbe. Per quanto da tutto ciò si rrcavi la povertà 
le gelsi nella Sardegna , tuttavia nel tempo che il Gemelli 
tampò la sua opera, era entrato fra parecchj possidenti 
Sardi una specie d’entusiasmo , come egli nomine, per avan- 


(Tom. 114. Opusc. 17. Part. VI. E e 


| 
| 
| 
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zare È pregressi del Serico antico in questo secolo, fa 
dovi piantagioni di gelsi, che siffattamente s'inoltravano, 
già la Sardegna raccoglieva attualmente due, o tre migli 
di libbre di bozzoli all'anno, e che le cose si disponevano I 
‘in modo, che dentro dieci, o poco più anni, potrebbesi | 
sperare di raccogliere sirtelimcute un centomila libbre di 
bozzoli, e quindi che anderebhero crescendo di mano inf 
mano. Tutto ciò col mezzo di piantare gelsi. Lo storico | 
crede, che le sete di Sardegna, se venir non potrebbero 
tanto perfette quanto quelle del Piemonte, potrebbero al. | 
men venire sicuramente quanto quelle di Spagna, di Sici=| 
lia, di Napoli, di Turchia , le quali valgono per. formare 
drappi d’ inferiore qualità, e delle quali si servono pertra=| 
me i Francesi, gli Inglesi, gli Olandesi, i Genovesi, ì | 
Fiorentini, i Lucchesi, ed i Veneziani, mentrecchè delle | 
piemontesi, ed italiane si vagliono per orso). di 

Nulla dico dell’ Isola di Corsica limitrofe alla Sardegna, I 

Corsica in par- ed ugualmente capace pel Clima, e pel terreno a faro fare 
Mcolgre. progressi al Serico degli Antichi, perchè non ostante d’ a-° 
vere imitati i Francesi l’ accorto Numa, e gli antichi Rot 

mani, che onoravano , e premiavano i di ligeuti agricoltori, | 

e colle rampogne, ed i castighi destavano i pigri, e neghit= 

tosì, sendo il loro primo pensiero , appena conquistata , e 
discretamente tranquillata l'Isola, l'introdur Agricoltura, e di | 

farla fiorire, astrétti si videro per ciò ottenere d’agravare di | 

doppia tassa i terreni suoi incolti. Io sò da persona molto | 

mia conoscente, e che vi dimorò in quell’epoca,e seguitò. 

poscia per qualche anno, che rapporto al Serico past, | 

ancora molto indietro quelli insolani, ed alieni di prenderne. 


impegno. i 

In somma la bella, la ridente Italia e ricca, | perchè ab 

Tutto ilrestana  bonda di Serico antico. E' abbondante di quanto pel comoda 
de pellialio, della vita l’uomo può desiderare, perché intenta ogni giorng | 
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all'ottima coltura de’ suoi gelsi, i terreni che nell addietro 
i furono sterili, ed incolti, oggi d’ogni appetibile si rendono 
feraci, ovunque lo sguardo si volti ella è sempre a se 
} simile, ed eguale. Se ne volti verso il Veneziano, o ver- 
so il Bolognese ; ora verso «i contorni di Firenze , 0 
di Milano; già sia verso Parma, e Piacenza; si guar- 
di Modena, o Lucca, la Romagna colla sua! Capitale; Oh 
| fuanto sono le sue Campagne gradevoli ! Quanto le sue 
‘colline deliziose! Quanto ameni i suoi monti, e frattuosi! 
Da per tutto sonovi i primi a campeggiare i preziosi gelsi, 
che a gara l'un’ all’altro emulandosi per ricreare l animo 
dello spettatore col verdeggiare delle loro frondi, un sugo 
‘eziandio, in grazia del ben coltivato terreno, si danno 
fretta ad elaborare dolce, depurato, congeniale all'indole di 
fj sì cari insetti, per viemeglio col lor prodotto serico davan- 
itaggio arricchirla, e farla fiorire con universale ,° e mae- 
stoso commercio. Può dirsi senz’ iperbole, possedere no) la 
China in miniatura in Occidente contempliando l'Italia: e 
{j se quella in grande al Serico degli Antichi il suo splendo- 
fj re onninamente dee, e la sua ricchezza, noi al medesimo 
gp 1000 debitori delle medesime prerogative rispettivamente 
Qj sovra tutte le altre colte nazioni. 
fl La Spagna, chi mai può dubitare, anche dalla pubblica 
Mressa istratto che tutte le sue cure, e i suoi pensieri sem- 
ff pre non li abbia indirizzato verso la coltivazione in tutta la 
isua estenzione dell’ antico Serico / Tutta quanta ella è este- 
(dsa abbonda in Serico; nominatamente tutta la sua parte 


(| 


Qmeridionale , il cui clima, e gli abitanti sempre li furono 
amici, e propizj, dacchè a queste contrade si trasportò 
dalla Sicilia. Di bon’ ora ne conobbe il tesoro , che colla 
‘coltivazione del Serico gli entrava in casa. Chi mai potè 
fapcolare i milioni in cotante che sempre più gli arrecò 
questo naturale prodotto ? Niuno eertamente; perchè a niuno 
bastò mai l’ animo ad annoverare i milioni di belle piante 


| 


| 
| 
| 


La Spagna in 
particolare. 
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a cima, ed'eziandio n ni, che ne’ suoi feraci terreni con f 

maestà, e con decoro mantiene ; siccome niuno potè mai | 

calcolare i milioni di bei bozzoli che annualmente rende a’ 

suoi attivi coltivatori. Io sò benissimo che ciò sembrerà 

esagerazione a chi cognizione abbia soltanto di quanto su 

di ciò ci lasciò scritto il Savary nel suo Dizionario di come} 
‘ mercio, cioè che la Spagna nel suo tempo non provvedeva 

le fabbriche seriche di Lione che di 300 balle delle sue 

sete , le quali: ‘essendo ognuna di. 150 ua di oncie se=] 

dici, fanno libbre quarantacinque mille: ma d'allora 4: 

questa nostra ‘epoca, ne manda assai più, cume ci con-| 

sta dal detto di var) negozianti. 2.2 La seta non è tantol 

in uso nell’ Italia, quanto lo è in Spagna: non vè persona! 

mediocremente agiata che di seta non vesta nella state di | 

taffettà, e rasi semplici, o cose simili, e nel verno di rasi| 

doppj, e veliuti. ecc; laonde l'interno consumo del Regno 

forma un florido commercio, e forse più vantaggioso di quel 

di Lione. 3 perchè mantiene la più parte delle fabbriche ' 

Inglesi, Olandesi, de’ Paese bassi, ed alcune Germariche, | 

ed in ulumo ne smaltisce non poche stoffe presentemente | 

nella Russia, 4.9 ed è quello cha maggior utile apporta alla. 

geo e ne forima un grosso ramo di commercio, essa | 

hà di provvedere quasi tatta I’ America Setta ei 

Meridionale che è sotto la sna dominazione. Il }usso di 

quelle parti oliremarine, è al di là del credibile, non ostane 

te che le stoffe di seta che vi manda la Spagna. si comperi- 

no, € pagalab da quei ricconi americani cinque, o sei vola: 

îe a più caro prezzo di quello le comprano le nazioni con- | 

tinentali europee. Ecco la cagione politica, per cut il Governo. 

Spagnuolo sia sempre stato forie a non permettere ne’ suoi . 

stabilimenti Americani le piantaggioni de’gelsi, e la coltura de? 

dl i vermi da seta, che d'altronde vi si moltiplicherebbero all’. 

infinito - attese le circostanze locali, e la dolcezza del Clima. i 
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nella maggior loro parte. La Spagna s'arrninerebbe da que- 
sio canio se gli mancasse un siffatto commercio che sborsa 
ne suoi tesori somme. incalcolabili. La parte della Spagna 
più diviziosa di Serico è la Meridionale. In questa sovra 
tutte le altre compeggiano i Regni di Granata, di Valenza, 
e di Murzia compresi tutti i loro d’intorni. I velluti di Gra- 
nata sono assai stimati; vha un sito chiamato AMeizin, 
che sarà forse una quarta parte di quella grande , e splen- 
dida Città, tutto di Mercanti di seta, e di stoffe d’ogni 
sorta, e qualità. Il coltivamento de’gelsi si fà col maggior 
impegno. In Marzia, ed in Valenza, cui le sue: soprafine 
sete, ed organzini rendono queste due nobili Città rinoma- 
tissime in tutto l’ orbe, conservano perpetuamente delle pe- 
piniere di gelsi perchè mai manchi loro il mezzo di rim- 
piazzare i vecchi, od intristiti da malattia, ed il numero de 
medesimi di giorno in giorno s’ aumenti. Savary parlandoci 
delle sete di Granata dice così: «le sete di Granata sono bel- 


\» lissime, e sovrafine, ed uguaglissime. ... Le più belle sete 


» d'altri paesi, passano per sete di Granata, ed è assia 
» difficile di distinguerle. » 

In ultimo tutti gli altri Regni, e Nazioni che situate verso 
il Settentrione, piantaggioni non possono fare di gelsi, e 


quindi a segno di formar un ramo di commercio, nè coltiva- 


re neppure possono i vermi da seta, se da questo canto è 
costante che palesare nou possono i trionfanti progressi del 
Serico ‘degli Antichi nel secolo XVIII. dell’ Era cristiana, 


| pure negar non sì può , che li dimostrano dal canto degli 
"| celebri loro serici stabilimenti con tanto studio , e premu- 
i ra, ed ingeguo ognorpiù fiorescenti. L’ Inghilterra n'ha molti 


assai nomati. ‘L’ Olanda, i Paesi Bassi, la Germania n’hà 
parecchj, e sebbene questi ultimi non siano da paragonarsi 
a quelli di Lione, nonchè dell’ Inghilterra, tutti ad una 
yoce parlano al loro modo, ed esaltano insin le stelle il 
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Conchiusione 
del Trattato del 
Serico degli An- 
tichi cavata dall’ 


Autore. 


lo genera è ‘annessa; 
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de 


erico degli Antichi, perché a tatti fa che le ricchezze lora. 
s'accrescano, ed il lusso, e lo fanno comparire alla vista del 


Sole con somma dignità, e decoro; e ciò non già soltano pèr le | 
moltiplici varietà di stoffe uscite dalle Toro fabbriche, ma pel 


consumo che se ne fà, e pello florido commercio che con- 


servano , € fomenteno, METTE altre nazioni prive affatto, e di. 


seta, e di fabbriche, ma eziandio con quelle, che e dell’ 


una, e delle altre abbondano, molto stimandosene e per. 


qualità, e per bellezza, così serbandosi infra le une, e le 
altre una commerciale economia, che basta per arricchire 
tutte vicendevolmente , e sostenere un constante. , e regolare: 
commercio che non invidia quello dei Chinesi. 

Conosco benissimo che per quanta scrupolosa sia stata 
la presami diligenza nell’investigazione di quale la sostanza 
fosse in realtà del Serico degli Antichi cotanto rinomato, 
e sì poco da tanti secoli conosciuto in Occidente: 


per devizia di cognizioni rispettabili; che tutte le osserva- 


zioni loro, ed investigazioni io strutinassi; che in somma. 
le scienze tutte a questo scopo necessarie estranee a me. 


e che 
per dimostrare qual’ esso fosse molti Scrittori io con accu- 
ratezza registrassi onde chiarirmi e per età di tempo, e 


non fossero attatto 5 pure bisogna confessare che nè l’usata 
mia diligenza , né la prestata da me attenzione alle lor le-. 


zioni, né la minuta da me impiegata ricercazione nelle loro 


fatiche; né in ultimo la qualsivoglia cognizione da me sup- 


posta delle requisite Scienze a cui la sorgente genuina che 


da baldanza fiero mi farà avanzare d'avere io tutto letto 


che perfezione dà all’ argomento ; nè a tutto d’avere soddi=-. 


sfatto, che a desiderar non più ne rimanga. La materia in se 


è inesauribile: gli Scrittori che la trattarono innumerevoli, | 
ignoti a me molti, altri impossibilitato io ad averli; le loro 
investigazioni per lo più oscure , scevre d’esatte espressioni 1 


tulto ciò punto non mì lusinga, né. 


bi 


4 
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a me forse male interpre etati, perchè forse male intesi, Lun- 
gi adunque da me ogni arroganza. Feci quanto potei fare; 
scrissi quanto mostrossi al mio talento conveniente ad a 
guire. Ciò basti per mia scusa, a’ miei Leggitori lasciando 
la tolleranza. E con ciò m linolita no al 
ed ultima parte di quest Investigazione , la qual 
pretende trovare una pariglia co'Vermi da seta; 


a seltima, 
e ne Ragni 


Fine della Parte VI, 


Alla Seta dei 
Ragni eda quel. 
la dei Filugelli , 
solamente com- 
pette rigorosa» 
mente il nome 
di Serico degli 


Antichi, 
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ARTICOLO. CUNEO: 


‘Investigazione su’ Filamenti Serici, ossia Seta di Ragni. 

Opvero se dai Chinesi i Ragni fossero coltivati, ed i loro 
Filamenti, e Scia fosse dai medesimi. messa in opera nei 
loro mani fatti. SE I 


Fxovi hò io diffusamente favellato intorno a’ filamenti che. | 
producono. i bruchi sericiferi, ossiano bombici , giacchè così | 
nominar vollero gli Entomologi quegli insetti, che danno. 
seta: sonomi eziandio trattenuto su quelli , che da’ vegetabili, 
e da’ minerali cavar si poteano anzi che effettivamente si 
cavano, la cui affinità è più volte sì avanzata, che motivo. 
diede a molti Scrittori d'ogni età per indistintamente rico-. 
noscerli non che chiamarli Serico. Avendo io quasi tutti 
questi filamenti sottomesso a prova, ed accuratamente uno 
ad uno scrutinato , non potei a meno di non chiamare Serico 
soltanto quei filamenti, che dall’animale regno a me si 
appresentarono , i quali dopo ben meditate osservazioni, 

immediati rapporti, ed importanti rilievi, a quei unicamente 

io applicai siffatto nome che dagli insetti venivan prodotti; i 
gli altri individui del IAS Ero regno escludendo, perchè | 
nl 
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né le proprietà, né i caratteri marcar io potei, che al vero, 
e genuino Serico TIRA Per tanto più innanzi le 
mie ricerche portando, conchiusi, che malgrado le qualità 
concorrenti che intra il ruolo del Serico già li fece collocare, 
di tutto ciò davantaggio accertato, fui di parere che non a 
tutti conveniva il nome di Serico degli Antichi. Nello scor- 
\rimento attento di quest Investigazione sul Serico, dicisive 
s'incontrano le prove allo da. me ora asserito, non desti- 
tuite al certo d’osservazioni, non che di. congetture le più 
valevoli, se a francarlo viemeglio io aspirava. Ai soli fila- 
menti da’ Vermi da seta prodottici meritamente, io finquì 
appropriai, e palesemente attribuì nome cotanto decoroso, 
Per verità non ne sono scontento , poichè a ben sodi fon- 
Camenti appoggiandomi, la verità ne feci patente, e sul 
giusto sno meriggio parvemi d’ averla collocata. Senza però 
in punto affatto denudare di prerogativa sì decorosa questi 
preziosi insetti, altri io ho riscontrato che leggiadra ad essi 
far potrebbero compagmia , siccome al rinomato Serico de- 
zli Antichi ossequio prestare, e servitù. Già il Leggitore mi 
avrà inteso, e di nulla potrà stupire, se io dico che essi sono 
| Ragni, comécchè da me’ più volte avvertitone. Sì, al 
Perto ; li argentini filamenti dei Ragni dal ruolo dell’antico 
Berico, escludere non si possono , che a torto, giacchè e 
nel medesimo ordine, ed ai medesimi usi, e dai medesimi 
copritori, e nella medesima vetusta età”, io li trovo es- 
erne, ed impiegati, e resi palesi, ed in voga, siccome già 
ecero con quelli dei vermi da seta. Quanto alla lettera ho 
‘Vanzato , per quanto arbitrario a taluno appaja,,a dimo- 
trarsi verrà, se alle prove da allegarsi da me porrassi 
hente , ed attenzione. 


Tom. II. Opusc. IP, Part. VII. F e 


TI filamenti se- 
rici dei Ragni, 
e quelli dei Ver- 
mi da seta sono 
del medesimo 
ordine. 
. Se n’allegano le 
prove. 


. sima classe degli esseri della .Natura, ma soltanto perchè i , 
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SEZIONE se SA 


SI i Da n 
1 Ragni sone nello stesso ordine, che È Wermi da Seta j| 
rapporto a’ loro Kilamenti. JI 


Of 


DL 
d | 


Îo chiamo i Ragni, ed i vermi da seta appli ai loro | 
filamenti dello stesso ordine, non già perchè gli agenti di| 
essi alla medesima specie. appartengano , ovver alla mede=! Ìl 


detti filamenti della medesima intrinseca sostanza siano, e 
delle medesime proprietà adorni. Se a passare l'occhio, 
benchè leggermente il curioso leggitor s’ induca, intorno a | 
quanto altrove ( 1 ) dissi dei filamenti del verme da seta ;. 
confronto facendone, s’ accorgerà, che quelli del Ragno. 
gommosi sono, e con tal natura d'impasto amalgamati, che i) 
appena tocchi dall'aria a coagolarsi tendonò, ed a siffatta= | 
mente consolidarsi nel semplice, e finissimo lor filo quasi 
invisibile, che nè acquoso umore; nè riverberante fiamma, ser 
ad_ ini e divorarli, m'arriverà, ma non giammai a) 
fluido liquore convertirli. Che se nella. elasticità, non men”, 
che. nella dilatabilità, nella finezza eziandio, e nella loro lu- 
centezza di molto a quelli de’ filugelli sl avantaggino, € fra? 
gli uni, e fragli altri disuguaglianza io ritrovi, lungig chel 
lo splendore intimo degli uni gli altri offeadano, ciò non. 


(33 De-Termeyer Une Sul Segue degli SI Paco Senti i 
We pag. 69. e seg 
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fa che viemeglio .la serte encomiare dell’ antico Serico, che 
dalla madre natura i ricchi materiali ricevè di questi due 
‘cotanto stimabili esseri per il miglior suo esaltamento. E 
ciò fà che io-m’incoraggisca, senza temenza d' errare, a 
definire, che i filamenti dei Ragni eziandio, siccome quelli 
dei vermi da seta, Serico siano in vero , e rigoroso senso. 
.. Ma. ciò al. mio. intendimento non basta. Bisogna inoltre 
\per dimostrare indicata da me identità, che i filamenti 
dei Ragni collocar si possan nel ruolo del Serico degli An- 
\itichi, siccome quei sono del Filugello. Due cose a ciò ri- 
\ichiedonsi, prima se come l’ agente di quelli del verme da 
j seta, l'agente di questi si sia messo a ‘coltivamento dome- 


(1 _— ere 


lstico, e regolato; seconda se come i filamenti del verme da 
fseia, questi tratti dal Ragno ad’uso si siano impiegati di 
manufatti, che 1 universal approvamento meritassero, dagli 
[oto serici. L'una, e l'altra comecchè avverate in 
tutta la loro estensione , dubbio punto non n’ammettono. 
i Proviamole. | 

_ I Seres, questi popoli, cuinel decorso della presente Inve= 
Qj stigazione li abbiamo sempre contemplati costantemente assi- 
idui nei lor’ impegni, per natura attivissimi, dalla culla in- 
i gegnosi, giammai nùlla non trascurarono, che al sommo non 
\che migliore rifiorimento appartenesse delle Scienze, e delle 
Arti. Prescindendo io delle Scienze, alle Arti soltanto li- 
miterassi il mio ragionamento. E. cosa ben sicura, che i 
N popoli di Seres con. inimitabile accuratezza perlustrarono 
| sempre 1 prodotti tutti che s*appresentavano loro de’ Regni 
| della Natura ; che come ben sagaci li studiavano a fondo 
(per conoscerne quanto valevano , e quindi l’ utile che con 
sicurezza da essi. trar potrebbero applicabile alle Arti. Fra 
le \moliiplici che ne ‘coltivarono, la Testoria sembra, che 
fosse loro più cara, e quasi il primo luogo meritasse. Di- 
fatti, accostandosi al regno vegetale, erba non vi fu, non 


Due necessarj 
requisiti acciò i 
filamenti dei Ra- 
gni, nel ruolo si 
collochino del 
Serico degli Au- 
tichi. 


Cimenti fatti da” 
Seres su d° ogni 
specie di vege- 
tabili;, che loro 
Ss’ appresentasse= 
ro , per tenta- 
re' il vaniaggio, 
che dei loro ve- 
getabili trar ‘ne 
potessere ‘appli- 


cabili delle farti, 


Cimenti fatti da' 
Seres d'ogni spe- 
cie .d’ animali, 
massimamente d' 
inseiti per rico- 
nescere il vanta- 
gie che da’ loro 
filamenti .. cavar 
poteano applica- 


Vili alle Arti, 


‘riducendola alla bisogna, come buoni Chimici, ai primor-| 
‘diali suoi elementi, anzi all'annichilazione, per così dire, di| 


Siffatt’analisi appo loro non sendo interrotta da civili di- 


‘addimandano innanzi alla man d'opera, forza è il credere 


gono ad ogui passo in questa Investigazione , che rivocare 


1004 InvEstiGAZIONE 


SIC A, CI LI f i a E 
arbusto , non pianta o per qualità di terreno orgogliosa, ò 
per diversità di specie moltiplicata,o per varietà d’organica | 
positura sfigurata, che a cimenio sottomessa non fosse ,| 


quel residuo che all’uman potere si mostra indestruttibile, 
6 così di esso il pregio ne scandagliavano, ed il valore,| 


scordie; nè da sovvertimenti politici, sollevolli a tal ma- 
gistero di scientifiche cognizioni nei prodotti del regno vee | 
getale, che ben si dimostrò per tanti consecutivi secoli da- 
gli effetti, anche presso noi, sebbene ingombrati fossimo | 
di fastidj non pochi, cagionatici dalle visite del turbolento | 
Marte. Ciò non fu appunto desso in verità, che fra pnoil 
appiglio diede, ed ai nostri Occidentali Scrittori, e Filosofi | 
per credere non che opinare per assai di secoli, che le 
stoffe tutte, e le tele, e gli abiti, che dai Seres ci si tra- 
sportavano , non d’altra materia fossero tessuti, che dei sot- 
tilissimi filamenti dei loro vegetabili ? 

Che se verso il regno animale voltiamo i nostri sguardi, 
è più che verisimile, che chi flenima ebbe ad’analizzare di 
questa sorta i vegetabili , che tante, e più tante diligenze 


che maggiore, non che-‘pari, per quelli filamenti la mostiase. 
sero dagli animali prodotti, maggiormente degli insetti, che 
con tanto meno di fatica , di spesa, e di tempo ottener sì 
possono. 1 filamenti di questi si presentavano alla loro vista 
semplicemente, e senza velo, ora ondeggianti negli alberi a 
guisa di fortuiti filuzzi, ora in rotonda, od anche sferoi- 
dale sembianza aggomitolati in bozzoli, non versagliati dai. 
venti comecchè con forte gomma avvintivi. Tanto in a | 
quanto in altra foggia degli esempj assai Inminosi si vega, 


opeare 
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mon. può in dubl io chi di ragione fa uso, I testimonj, che 
di ciò fan fe isingar al certo non mirarono una nazione; 
che da moltissimi tempi fa in privative possesso intorno ‘a 
tali cognizioni. I soli filamenti di vermi da seta ritrovati da’ 


«Seres innanzi tempo ad ogni altra nazione dell’ universo, 


messi poi in uso di materia vestiaria da’ medesimi con tanto 
decoro sin a nostri di, n'è una ripreva la più lumiuosa , e 
più che sufficiente per far tacere, chi fiato mostrasse per 
rimbrotarla. Non v hà bisogno intorno a ciò trattenersi da- 
vantaggio, sendo ampiamente descritta nella presente Inve- 
stigazione con serie cronologica i loro sudori, e fatiche non 


chè l'ingegno per riuscirne,-ad unversal utilità delle nazioni 
‘di tutti gli emisferj. 


Accostiamci ora più d’ appresso per 
viemeglio ammirarli, giacchè ad imitarli non fummo finqui 
) q 


‘idonei. Esaminiamo gli andamenti loro diretti a’ Ragni, per 


ottenerne di collocarli nel ruolo, in cui collocarono i vermi 
da seta, ciò è nel Serico degli Antichi. î 

| Son io pur troppo persuaso, che altro frutto finquì non 
hò cavato dalla presami fatica nel dimostrare che ho fatto 
in tutto il primo Tomo dei miei Scientifici opuscoli intorno 
all’ utilità non che possibilità, che trar si può da’ saggj 
gia fatti da’ filamenti serici de’ Ragni, che un silenzio 
equivoco, che segnal potrebb’ essere o- dell’ altrui convin- 
cimento per sodezza di ragioni, e d’ osservazioni senza re- 
plica in esso contenute, o dell’ altrui simulazione verso d’ 
un affare poco, o punto creduto interessante. Sembra che 
niuno farsi veglia ragione, che un sol’individuo di. appog- 
| gio des iiiia 0° e di mezzi, e di comodo, e di tempo, edi 


| forza omai perl’età, valevol non possa esser, per quanto esso 
VARE, di riuscire in una sperienza della fatta ch'è la da 
me intrapresa nell’indicato primo volume, cioè di mettere 
in corso e per le arti, e per il commercio la seta de’ Ragni. 
| Flemma a ciò si richiede grande, emulazione, danari, mani, 


Impossibilità 
merale d’ ogni 
nuova impresa 
per riuscire & 
comun piacimen-. 
to, perché non sì 
ha la mira cho 
al prento e reale 
vantaggio di ria 
cavarsi dalla me- 
desima, © senza 
voler farsi ragio- 
ne di ciò che 
n'è la cagione 
della tardanza. 
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i di 
incitamento di superior gerarchia, anche per mediocremente 


rinscire dopo il corso di molti anni, no he il poco di f 
spazio di quelli assai per me travagliosi, dacchè incominciai. + 
a studiare, e ad occuparmi su quest oggetto. Si dica una. I 
volta per sempre, che de’ secoli si vogliono evidentemente4 .| 
insiememente a quanto hò già detto, innanzi di toccare col | 
mano il real vantaggio. di. quest’intrapresa. E non s’avverò | 
già ciò, siccome consta da quanto. in. quest Investigazione 
s'è detto, PAIA della seta de’ filogelli, e del suo 
commercio? Che vi si rilegga, che vi si rifletta alla serie de) 
secoli che bisogno per ammettersi infra noi il suo stabile 
accoglimento. Quelli però che capaci non sono di far si- | 
mili riflessi su d'un affare di questa foggia, appena preso 
fra le loro mani il detto faticoso. volume, senza neppursa- 
‘lutare, non che leggere un foglio alla polyve lo consegnaro= 
no, ed al tarlo, Quanti di costoro mostrarono ( mi si per | 
metta questo giusto sfogo ) un positivo disprezzo e dell? | 
‘Autore, e della sua opera, o. con mordenti satire, o con | 
l’abbandonarlo senza commiserazione alla sua sorte, mal 
grado le grandi da lui Pose fatte, e le fatiche, ed il buon 
cuore, con cui per appieno compiaeer tutti , si ‘applicò al 
lavoro , e la spontanea sottoscrizione de’ medesimi, per cni 
non poteano esimersi dal pagamento di tutta l’ opera, senza 
farne rimembranza di quelli, che ritenendo il volume, non. 
ostante il carico di coscienza, e le sue umili rimostranze, ed. 
in parola, ed in scritto , nulla vogliono sapere, nè di restituzio- | 
ne, nè di prezzo, nulla imporiando loro la sua ruina quasi 
che fosse un’uomo di mala fede, un rapitore, nn facino- 
roso! Ciò sia detto per quei soli che essendoneben. consa-. 
pevoli del lor procedunditon sono persuasi che io nonsono 


“’mentitore. tia 
Cinsoni fatti qa . Cheehenesia, ciò che io 0 perinabilità, o per disgrazia non sat \, 
Seres ossiano an- perchè non potei farlo, i Seres,, ossiano gli antichi Chinesi il. i 
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fecero perrivendicare iloro seguaci, quasiche da quelle assai 
aretrate età già pronòsticassero la loro sfortunata sorte. SÌ; 
gli antichi Chinesi, avvezzi quasi dalla culla ad'iniraprendere 


| grandi cose, ed a filosofare con giustezza, nulla, vilipesero, 


per quanto d' aspetto spregievol fosse; che la madre natura 


in quel felice-loro clima offriva alla loro contemplazione. 


Immantinente e ne loro Imperatori, e ne’loro Potentati 
altrittanti veri Mecenati trovavano, che e suffragio , e prote- 


zione; ed i mezzi, perchè eziandio costoro capitale grande 


di ricchezze , e di scientifiche cognizioni possedevano: Per 


| questa foggia i filamenti serici de’ Hagni infra loro si resero 


‘oggetto .degno delle loro speculazioni, e studio. Malgrado il 
‘burbero contegno di quei loro Ragni, più di quello de’nostri, 
assai temerario, attesa la loro smisurata, ed organica fiera 
lor costituzione, sottomessi furono a’loro cimenti; Dopo le 
‘moltiplici loro. prove circa la lor innocuità, o malvagità 


igni ne fecero scelta, che oltre l innocenza, maggior uti- 
le previdero poterne ritrarre dalla loro seta. Quindi senza 
‘tergiversazione a coltivarli s’accinsero nel modo, e coll 
‘impegno usate a far co’ vermi da seta. Ben occulati eglino 
in queste. sorta di sperienze, tantosto. s'accorsero della 
(quantità, e della qualità di questa seta, della sua finezza, 
sottigliezza, lucentezza s elasticità, nervo, ecc. che i pre- 
g} sono inseparabili, massimamente. di quella tratta dall’ 
‘addome dei Ragni, Chi dubitar potrà , che. sì lusinghiera 
|scoperta incitare , emulare , e stuzzicare non potesse l in- 
gegno dei loro scopritori per tentar di coltivarli siccome 


i 
(I 


prima, e dopo fecero con somma diligenza ivermi da seta? 
Sembra essere un fatto innegabile, che appo i Seres sif- 


| Mei © CE È c ‘ ‘ . 2» 
fatti Ragni si coltivassero , poichè dalla Storia si ricava che 


degli alloggiamenti’ facessero per essi a bella posta per al- 
levarvili d’ ogni comodità provvisti, siccome si sà d’ averli 
fatti per i vermi da seta. Anzi allorchè n’ arrivarono a co 


I 


di velenoso morso, secondo le loro razze di quei Ra- 


tichi Chinesi so- 
pra de’ loro Ra- 
gui tutti indiriz= 
zati per tentare 
il lorcoltivamen- 
to, edil vantag- 
gio che dalla lor 
seta sl poiea TI, 
cavare. 


Dopo gli india 
cati cimenti fat- 
ti dagli Antichi 


Chinesî. su’ Ra-. 


gui, da medesi- 
mi fu decisa la 


lor coltivazione? 


Dalla Storia si 
ricava la positi- 
va . celtivazione 
dei Ragni appo 
gli antichi Chi- 
mesì, Sa 
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noscere che più di quelli dei vermi da seta, lunghi erano | 


i loro giorni, per ben guarentirli dall’incostanza delle sta- 


gioni, degli alloggiamenti fecero ai medesimi adattati non solo | | 
per la state, ma eziandio per il verno ; cosicchè tutto l’anno. | 


ne potessero badare alla miglior loro esistenza. Questi buoni 
Chinesi alimento ancor trovaronvi per mantenere i loro. 
Ragni abbondante, ed a buon mercato , senza loro grande 
incomodo , nè fatica, stando a quanto dice la Storia. Quindi 
le raccolte del serico provegnente da questi Ragni gran- 
diose dovettero essere, e d'importanza, poichè dei serific), | 


o degli stabilimenti serici si sà d’averne eretti all'uopo e per | 
e perle stoffe, e per gli altri manufatti di considera- 


le tele, ni 
zione eziandio, che dei loro filamenti tessevano, e costrui- 


vano. Dal tutto il finqui detto si collige evidentemente, che | 
; Seres coltivarono i Ragni loro, e che l’utilità ne conobbero, | 


i io cl ‘i annualmente ricavar potessero. | 
ed il vantaggio che da essi an si 


SEZIONE SECONDA. | 


Sì dimostra che li Antichi C hinest effettivamente coltivarono 
i loro Ragni, siccome î Vermi da Seta. 


roi 


Ca avrà sentito me parlare con tanta franchezza della col- 


S è . . CI NCTS . . Me è DI 
tivazione dei Ragni istituita dagli antichi Chinesi nel DI 
n La * ta pago SOIN 
Imperio, sgangheratamente , ed a crepa panza riderà, ob- 
bene per un certo riguardo conterrassi, non potendosi per- _ 


: p . . x ser ‘3 Da 
suadere che sì baldanzoso io sia per così favellare , senza. 
I avere. 


Li 


Y | 
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‘avere un ‘appoggio che d’ ogni critica le suddette mie. as- 
i serzioni liberi, e.facia spalla. E chi di ciò potrà dubitare? 
Il sostegno. che mi franca, è uno Storico » Che senz’ ecce- 
zione dee esser creduto di quanto racconta. In un sol punto 
ardirei io criticarlo, ed è, che su d'un aneddoto sì singo- 
lare, e pellegrino, che da niun-altro insino ai nostri giorni 
non. sì sentì cotanio circostanziato , nè da niuno infra noi 
| sì mise, che ,stentaiamente in pralca nel secolo XVIIL sic- 
come una nuoya scoperta, l’ origine jo la fonte non.ci ac- 
cenni, daddove.lo cavò, € su quai fondamenti lo appoggiava 
iper darcelo senza neo! d'errore. Basta, esso non credè ti- 
‘tubare in narrarcelo.: pura dovette esser la fonte s da cui 
{{}attinse. Ricapitolando ora lo da me asserito 3 Si. riduce, 
1»° a credere: che..i Ragni coltivati furono dagli antichi 
Chinesi con somma diligeuza, 2.° che dai medesimi tele ì 
e manufatti si fabhricarono» bellissimi, anzi eleganti della. 
seta. dei, loro Ragni, La prima asserzione. formerà: la mat 
Ijteria della presente Sezione ; siccome la seconda della se: 
guente î } VIDE gi 
, Lo Storico poi di cui. mi-sovo servito per fondare .la 
|fprima mia asserzione è, Pausania, uomo greca ben noto a 
Ifutti i fetterati per la famosa sua Storia della Grecia; ve 
per la verità di quanto Mmarra'; le per | esattezza, e preci- 
sione dei paesi che visitò; della loro genuina antichità, ed 
fn somma di quanto di più» rimatcabile osservò nei mede- 
Bimi. Tal’ è il sentimento dei migliori. Critici, che di lui 
{fanno onorata menzione, trattonè Scaligero che malamente 
è torto lo menò, principalmente nella presente lezione, che 
Pra a me'serve di guida, e che fra poco esporrò. Vossio 
:he a fondo.il merito ; e la veracità conobbe di Pausania 
o rivendicò dalle ingiurie ; e dalle invettive dello Scaligero, 
Tre fra le altre non arrossì di chiamarlo impostore, fo senza 
»aldanza mi lusingo essere più istruito che Vossio nella 
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Questa positiva 
coltivazione dei 
Ragni appo gli 
antichi Chinesi , 
viene chiaramen= 
te asserita da 
Pausania, Sto- 
rico assalcelebre. 


è eg 
stia Vi i i tt so 


a Ue La 
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materia attualmente vertentesi, attesa e 1’ epoca, in cui egli], 
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fiorì, e Je cognizioni scarsissime, che nella medesima sil 

ebbero circa li andamenti dei ‘Ragni. Sicché oltre le ragioni] 
giustificative del Vossio nella causa di Pausania contro. to| 
Scaligero, io quì soggiugnerò un qualche mio rilievo, chel 
davantaggio farà vedere , ‘che Ja censura di Scaligero fal 
precipitosa, ed inconsiderata. Se Pausania fosse comparso] 
allo Scaligero , allorchè si scagliò contro , esso gli avrebbe] 
dimostrato, che il torto era tutto dal canto ‘suo, perchè] 
poco esperto nella Entomologia. Difatti questo celebre cri-| 
tico, malgrado ile estese sue scientifiche cognizioni, certa-| 
mente d’' Entomologia n’ ebbe pochissime. Se Scaligerol 
adunque conobbe ( come ci assicura ), il noto verme da| 
seta; perchè dunque marcando ila. somma diversità che vi, 
era tra questo, € quello di Pausania, voler a viva forza) 
persuaderci, che di .niun’altro volesse Pausania parlare che 
del gia noto infra noi? Non verano in natura altri yi 
sericiferi, di quello? Egli medesimo lo Scaligero non ci 
attesta d’ averne veduto degli altri nella Calabria, che spone 
taneamente fabbricavano Serico sugli alberi? Come v'erano, 
questi in natura , altri non poteano esistere, dal da noi già 
noto, diversi? Non si sono posteriormente conosciuti dai. 
Viaggiatori anche nella medesima China altri dai nostri di- 
versi, che fanno seta? Il descritto ne da Pausania potè esser; 
siccome questi diverso ‘affatto dai già infra noi noti, siccome 
difatti è così. Lo Scaligero dunque ragion non ebbe di trattar 
così un tante uomo qual fa Pausania; di cui dice Moreri) 
dopo d'aver consultato le sue opere, ed osservato il comun. 
opinare dei migliori Critici, che nelle opere di Pausania si 
verificò appuntino ciò, che tanto bramava Domizio Piso 

negli scrittori, cioè che non scrivessero tanti libri, quando 
in essi non si acchiudessero altrittanti tesori quante notizie. 
Gosì sono secondo Moreri le opere tutte di Paasania. ai 
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fa. adeguatamente al mio preposito è cavata dal Libro VL 
Capo XXVI. della sua descrizione della Grecia alla pag. 
919. Se si vuole, è oscura al primo suo aspetto ;. ma per 
li igooranti d’ Entomologia. Perchè ne sia. nota, ed intelli- 
gibile a tutti,. bisogna di qualche interpretazione ;. io mi 


« Niun filo, (così. Pausania), di:cui.i popoli di Seres fab- 
» bricano le loro tele, dee la sua. origine. alle, piante. ». 


Facciamo quì. una pausa innanzi ad inolirarsi in ‘questa le- 


zione. Siffatt' asserzione ,. che per troppo irascendentale, sem- 
brerà a/Botanici, eda viaggiatori orientali d'oggi di, falsa, biso- 
gna restringerla, acciò divenga vera, come in realtà tale la. 
credo nel senso dello. Storico. Io esporrò quì tre sensi, che. 
ne può avere. x.° niun.filo seco, di.cuii Seres fabbricano. 
le loro tele seriche, dee la sua origine alle piante. Propo- 
sizione verissima, non essendo il filo serico prodotto da niun 
agente; del regno vegetale. 2.9 .niun filo, di cui i Seres fab= 
bricano le.loro zele-seriche non è, nè bisso, nè lino, nè 


EER: ne nn n n n n’ 

(a) Est enim vero Elorum ager, et ‘terra ferax, et Byssum educat feli- 
rissime, Cannabem quidem, linum, ei byssum ferunt, qui idoneum ad haec: 
erenda solum colunt. Sed enim que fila ad textrinam usurpant Seres, ea. 


nulla, e stirpe sunt. Nascitur in eorum terra vermis,, quem Serem Graci, 


psi Seres longe alio appellant nomine. Magnitudine est. id insectam dupla. 
naximi Scarab&ai, cetera Araneo simillimam. Hoc Seres accurate nutriuat, 


Qellas illis.tum cestivas,, tum hybernas apté fabrticantes.: pedibus habet octo 


mot et Aranea, sub arboribus textile opus facit. Annos ferme quatuor pa 


fico alitur: quinto demum {( neque enim longior contigit vita-) , viridem 


pponunt arundinem , quo pabulo, bestiola illa omnium maxime delecta- 


lr, eo saturum, sagina rumpitur. Educunt inde e. visceribus plura stami 


nua volumina, Paus. Grec. Deseript. Lib. VI. cap, XXVI. pag. 5190 


una volta supposto, la lezione delle opere di Pausania che 


lusingherei di farla ‘al. naturale. H testo. latino sarà nella. 
nota (a); la versione, od interpretazione è come segue :. 


‘ Interpretazione 
del testo , ossia 
lezione di Pau- 
sania asserente 
la coltivazione 
dei Ragni appo 
gli antichr Chi- 
nesi, ossiano Se- 
resesservi in uso. 
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canapa; che erano in allora le sole materie vestiarie cono=! 
sciute, e da tutti accettate. Proposizione parimente vera), 
essendo queste tre specie di filamenti essenzialmente diversi” 
da’ filamenti serici. 3,° niun filo', ‘di cui i Seres fabbricano 
ogni toro specie di tele ) non 'dee la sua origine: alle piantei 
Proposizione falsa: massimamente dopo la cognizione che 
in oggi si hà di tanti filamenti vegetabili, di cui si fabbri- 
cano appo i Chinesi tante ‘tele assomigliantisi per molti ap- 
parenti rapporti alle seriche.. Certamente, Pausania ‘inten- 
dersi non può in questo senso, poichè egli non ignorò che. 
appo i Seres non fossero are materie vestiarie cavate dai 
vegetabili. Ciò si rende tanto più certo, quanto che colle. | 
due naturalissime interpretazioni, che date da me si sono | 
alla sua proposizione, si viene al chiaro, che esso tentò di | 
distruggere l’ universale opinione da tanti secoli. dominante! 
appo i Greci, ed appo i Romani, che puvtualmente indica la 
proposizione contraria della terza interpretazione , cioè a 
dire, che ogni filo di cui î Seres fabbricavano ogni loro 
tela dovea > sua origine alle piante; alla peluria cioè di 
certi loro alberi troppo della medesima lussurianti, “che o 
spontaneamente, o ad arte dai medesimi si propagano nei 
boschi loro. Di più; siccome nel tempo di Pausania le ma-. 
terie vestiarie., ben da tutti conosciute, ‘e messe in. corso 
furono ed .il bisso, od il lino, o la canapa, i cui fila= 
menti sono ‘vegetabili , per torne ogni: ‘confusione, o. per non 
darne appiglio a viemeglio radicare la già indicata univer4. 
sal opinione intorno ai filamenti delle materie vestiatie ses 
riche, lasciò correre quella” sua sì generale asserzione colla Ù 
quale intese di dire, che non gia perchè i nostri filamenti 
la lor origine doveano alle piante , così quelli. di Seres la 
dovessero.: Ciò si.fà evidente dalle parole di Pausania. an 
tecedentemente poste. all’ accennata sua, asserzione. Lecama 
pagne, dic'egli, degli Eliseni sono feracissime in bisso di 
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quantunque: esso vengavi ‘con eccellenza, vi sì ricavano 
eziandio oltre:al già detto. bisso, la canapa; ed il lino, 
siccome ‘è cosa ‘ben nota a abeti che©pratici» essendo ‘di 
quer terrert; idonei a ciò li giudicarono: parlando però det 
Seres; niun filo; dicui quer popolixfabbricano le loro: tele; 
la materia d' esse l’origin sua non dalle piante la traggono} 
siccome la traggono le nostre: Ciò una volta inteso, nassiamo: 
ora ‘al più essenziale della lezione ‘di Pausania, dalla quale 
si rileva la decisa, e positiva educazione dei ‘Ragni appo 
gli antichi Chinesi. sta» e 
« Nel paese, segue a dirci Da dssaiiiionaga cioè: 
res., nasce um verme, a cui i Greci. chiamono  Seress, 
. sebbene quei terrazzanivaltro assai diverso nome gli dia- 
no: La sua mole, o grandezza è al doppio: maggiore di 
ogni nostro più corpolenio; Scarabèo , essendo 'hél rima= 
nente al Ragno:similissimos'Siffatto! wermesvdai :Seres:si. 
‘ alleva con'accuratezza. Perciò più» comodamente fate, 
© gliegli fabbricano' le loro ‘cellette fo il di Ini commentatore 
i Romulo Amaseo, dice domicilj ) sì. per il verno, sche 
| perla sjate. Esso-vien fornito d'‘ottorzambe yo iquante ne 
ha il Ragno; le sue tele:gli fabbrica sotto glibalberi. Per lo 
| spazio incirca di quattro» anni. si nutre di ‘panico:; - hel 
quinto però (poiché al di là i sui giorni non sorpassano) 
i Seriani il collocano su d’ una data verde canna; del 
cui alimento, molto assai. che id’ altri si. compiace siffatta 
bestiola , ed essendone satolla ne scoppia di pienezzazIn 
| queste circostanze i Seres suoi coluvatori estraono.vdalle 


«sue viscere ‘copia non scarsa di:stami;.cioè di seta (a) » 
È 


‘dei’ Se. 


(a) Parota usurpataida: molti classici autori per significare!la! seta, moli 
to più se dalle circostanze si deduce Tertull. ap. Salmas. in Tertull.;-dé 


pallio. pag. 180 Ammian, Lib. XXI Cap. VI. e CapiXXVII: Claîid; Lib. 
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Versione al vol- 
gare di questa 
lezione di Pau- 
sania per venir 
in chiaro del 
Verme, o dell 
insetto , di cut 
nella medesima 
intesedi parlarne, 


Investigazione 
intorno al Ver- 
me , od insetto 
sericifero, di cui 
nella presente 


‘ lezione parla 
Pausania, 
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Lo Scaligero, che nel suo secolo conobbe benissimo i vers 


mi da seta, motando che, parecchj.serici Scrittori di lui più. | 
antichi, ed anche.coetanei volevan farci persnasi, che non, 


d’altro verme parlasse Pausania in questa sua lezione che del. 
verme da seta, già anche dalla plebe ben conosgiutoin Occi- 
dente, forse per ciò trattò. sì male Pausania, in vece di. 
prendere collera contro siffaiti. Scrittori, che certamente. 
non lo capirono (1) siccome nè lui il capì. Bisogna caonfese. 
sare, per non, incolparli oltre al dovere, che. le espressioni: 
pausaniche nudamente prese come suonano, sorio: oscure, 
e difficili d' applicazione al verme da seta. E.icome non po- 
teano non esser, se Pausania non si sognò giammai. di: 
parlare di tal verme ? Con delle nazioni entomologiche dura« 


cosa non sarà.a me d'indovinare,. anzi di colpire. nella. 
mente dello Storico, che per non essere fiaquì | stato ben« 


inteso da niuno; fgysì ingiustamente malmenato. 

Acciò si possa meglio venire iù cognizione «del verme , c« 
dell’ insetto di cui s’intese:parlar Pausania, d’uop’ è che ac 
parte .a: parte io.venga svelando, il-di lui. pensiero. Non ha. 


dubbio; che, il'nostro' Storico volesse descriverci un’ insetto» 


fabbricatore di seta. Giononammeîte tergiversazione, come. 


‘ dalla semplice lettura. del: testo si ‘manifesta. Restami ad 


investigare a qual classe, fra li finquì conosciuti insetti se-. 
riciferi. esso. appartenga. Se dai Lepidotteri io n’incominci , 


| perchè dei sericiferi sono.la più parte, raccorrendo le iui 


classi:; avverto che agli Attacchi esso puutonon appartiene, 


neppure alle .così. rigorosamente Bombici. chiamati dagli. 


Entonolegi:! sistematici; non alle Falene, prese nello stesso 


\ 


XVHI. set in IV. Honorîi minori 
brevità. GU 5; 
@AScalig. Ridi CLVIII pag. 220, se gal. i 
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‘entomologico rigore; non alle Piralidi, non alle Noctue 4 
‘neppur per dirlo in somma alle Tignuole. Tutti quest’ in- 
setti, i quali, chi più, chi meno serico producono, îsone 
di tal sorta d’organizzazione incastonati, che questi da ciò 
soltanto da quello oltremodo son ilovtani. Pochissimi eccet- 
duati , il rimanente d’essi forniti sono di sedici gambe ; la- 
dove quello non n’ha ché. precisamente otto. Questi tra- 
sformati che sono nel perfetto loro stato d’ insetti, ed ale, 


‘éd antenne, e succhielio o proboscide ne godono: invecec- . 


chè questo come non sottoposto ad alcuna metamorfosi, di 
tutti quelli ornati n'é privo. Se considero fragli Imenotteri 


\ sericiferi, le loro larve sono tutte ‘dalle dieci ‘insino alle 


wentidue gambe insigniti, secondo la classe a cui apparter- 
gono, ma niuna sinconira di meno di dieci, quando que- 
sto n'ha n'é più, nè meno d’otto. L’unico che io conosca frai 
Coleotteri decisamente sericifero , la sua larva oltre l’esser 
‘acquatica, non ha che sei gambe; invececchè questo ha co- 
stantemente otto. Da questa revista ‘’bisbgna conchiudere , 
che l’inseito di cui parlò Pausania, a niuna di queste tribù 
appartenne giammai. Sonovi in verità degl’ insetti Ameri- 
«cani Asiatici, ed Affricani di corporatura assai colossare } 
ma di questi non s’ intese certissimamente parlar Pausania 
per far paragone col suo insetto, poiché oltre al non averne 
‘certa cognizione , i distintivi caratteri, che li distinguono 
nulla che far hanno col seriano. Il paragone da lui fatto fu 
sicuramente fra il Lucano, od il Rinoceronte che frai no- 
stri Scarabei, la maggioranza di corporatura, infra tutti gli 
altri, da natura fu loro compartita 7 siccome la medesima a 


quelli della Grecia, comecchè della stessissima specie, ed 


Organizzazione stessa. E sebbene per grandezza fra questo, 


e quelli esotici, e pellegrini rapporto alcuno sì trovasse, 


questa sola mancando, li altri rapporti, nulla fanno al nostre 
conto. Di più: niuno dei nostri sericiferi ‘insetti si pascolò 


as ok 


Tea 


Dalla compara= 


zione 
tutti 


fatta di 
gl insetti 


ù 
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giammai di.panico , non che di, canne Ancor r vegetanii. An 


più parte ne toccò in sorte per cibo o le umili pratensi 

erbe , o le frondi dei mediocri arbusti, o. degli erti alberi, 
se però alcune s’eccettuano. come le Tignuole che o di lane; 
o di farinacee sostanze, ovver di legumi, o di frutti ancor. 


immaturi, o se maturi al forno , od al sole insecchiti piacer: 


n’ebbero d’impinguarsi. Se cosa certa sia che. il bruco al- 


quanto sericifero. della Falena Cossus (Linn) a viver Save | 
vezzi entro le. corrose quercie, od attempati salici, e vi sì | 


nutra della sostanza midollosa di questi vegetabili, e vi sì 
ingrassi oltremodo per lo spazio d'un ternario d'anni con- 
secutivi, al numero. di cinque, cui l’insetto di Pausania, 
suol arrivare, nè il Cossus, nè altro fuvvi insetto frai se- 
riciferi che a tal meta aspirasse. Inoltre; niun bruco Serl= 


cifero , se non cha stentatamente, allevarsi mai. potè in cel- 


lette, des in cellette tali, quali ci vengono dallo Storico ac» 


cennate ,, essersi anniddato il verme di Seres. Se, taluni” 


dei sericiferi sin’ ad ‘un, dato tempo o. .sotterra, o fra la 
scorsa di vetusti alberi vi s’annidarono , ciò«o ad arbitrio 
fu dei medesimi per guarentire: la. loro quasi estinta esì- 
stenza da’ pericoli altrondé inevitabili, o per passare. in 
riposo i. giorni delle loro metamorfosi in circostanze, im- 
possibili di non poterne riuscire altramente : ma, niuno, al 
«pari dell’ insetto seriano. prolungò giammai i suoi giorni in 
attività, Non trovandosi, adunque nei surriferiti insetti serie 
ciferi verun: rapporto essenziale , nè convenienza di vital si- 
stema, nè di decisa conformità d organizzazione, nè in ul- 
timo (berlina coll’ insetto seriano descrittoci da Pausa- 


nia, forza è di conchiudere, che escluso sia questo. dalla è 


società, e dal ruolo di quelli. i si 
Che. se agli insetti Aiteri la. mia attenzione, fermi,, 10 


noto che alcuni vi sono, Cui per rapporto. all’organizzazione |, 


di molto s° assomiglino all’ insetto di Pausania. Pare mal. 


gradoni NA 


ne | 
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| grado siffatta assomiglianza, la più parte di coloro che in que» 
ste tribù fanno seta; niuno, trattone il Ragno ,nerende si 
| gran copia, che la pena per ciò meriti d’intraprenderne il 
coltivamento. Laonde, se. io mal non m'apporgo, lungi non 
sono di definire, che i soli Ragni il privilegio ebbero di 
predilezione appo i Seriani per essere coltivatr con. tanta 
‘accuratezza.. Forse taluno si troverà, che. meco non vorrà 
| convenire scrnpoleggiando sul nome di verme con cui dallo 
| Storico viene esso appellato , nome che. indubitatamente a’ 
| Ragni non s'appartiene. Ma oltrecchè ‘ciò è un sofisticare 
i inutile, chi così scrupoleggia,si mostra scevro delle cognizioni 
che a ciò indurre lo potevano. Siffatto nome fu usurpato sempre 
| sì dagli antichi, che da’ moderni Filosofi naturalisti per deno= 
tare qualunque specie d’insetto, e di qualunque classe esso 
| fosse, senza che ciò abbia mai servito d’ impaccio ai veri 
‘conoscitori. per riconoscerlo , e saperlo collocare nella sua 
tribù, classe, specie ec. Non susurpa anche oggigiorno, ancora 
presso gli entomologi. più circospetti il bruco della Fale- 
ina bombice Mori, chiamandolo come il volgo, verme de 
‘seta,tuttochè ben langi stia d’ esserlo ? Ah, non ci fermia- 
mo in frivolezze poichè sì ampia significanza altro non ci 
‘dà ad intendere se non che tal nomenclatura non essendo di 
(conseguenza, i più dotti saccomodano agli non tanto, per es- 
serne intesi da tu!ti. Sò bene che in rigore parlando ento- 
mologico verme non è che quell’animaluzzo , che oltre al 
menarsi carpone, 0 quasi carpone , per arrivare alla per- 
fezione del suo stato, bisogno non ha d’ una sì distinta, e 
dichiarata metamorfosi, come i chiamati insetti. 

| Rapporto poi alla smisurata grandezza dal nostro Storico 
assegnata all’insetto seriano, cioè la doppia del maggior nostro 
Scarabeo , in ciò non vha verun intoppo, conscio come io 
ono della configurazione colossare dei Ragni di quelle con- 
ds ( già s’ intenderà, che non voglio parlare di tutte le 


| Tom. III. Opusc. IV. Part. VII. H e 


sericiferi di tut- 
te le tribù coll’ 
insetto di Pau- 
sania., si viene 
naturalmente a 
conchiudere, che 
col solo Ragno 
esso n’abbia gin 
sio rapporto, 


Conformiià dell’ 

insetto «di Pau 
sania ‘coi Ragni 
Asiatici, rappor= 
to alla grandez- 
Zi 


Nell espressio- 

ne somuglantis- 
simo al Ragno, 
usata da Pausa- 
nia vel descri- 
verci in suo in- 
setto. sebbene 
tutti e due 
fossero Ragni, 
non v’ha impro- 
prietà che ap- 
parente nell e- 
pressione con- 
tro le regole del 
paragone. 
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quella, di cui i Seres estraevano la seta ) Auzi non teme- |. 
rei di discostarmi dal vero, se anche alcuni -dei loro raguà | 
a più del doppio fossero voluminosi prendendone le dimen- | 
sioni da capo a fondo del corpo, e da lato a lato, e dall | 
alto al profondo. Basta per convincersene osservare il vo- | 
lume 1 dei miei scientifici Opuscoli pag. 180. Fig VII. e] 
pag. 268 fig. IX. X. XI. in cui al naturale sono rappresen= | 
tati sì quelli d' America, che dell’ Asia. Presso noi, nè con I 
molto, Ragni di siffatta grandezza non s' incontrano: laonde | 
da questo capo, neppur apparenza di dubbiosità ne dovrà 


specie, essendone però di varie grandezze, ma soltanto di | 


insorgere. | 

Ma se Pausania in questa lezione intese parlar di Ragni 
come e per qual ragione egli asserì, che in fuori della gran- 
dezza del suo insetto, esso era nel rimanente ad un Ragno 
somigliantissimo? A favellar esattamente niuna cosa fu giam®. 
mai a se medesima somigliante. La somiglianza ha delle 
relazioni ad altra cosa; che dessa non è. Eppure in questo. 
luogo la detta espressione , null’ha d'improprio , niente di 
violenta. 1.2 Pausania non si portò personalmente a’ Seres 
per accuratamente osservare individualmente siffatti Ragni 3, 
onde chiarirsene appuntino d'ogni lor distintivo carattere. 298 
La cognizione avutane fu soltanto sull’ altrui narramento. 39, 
E’ assai verisimile che il medesimo altri Ragni non cono, 
scesse, che le comuni indigene della Grecia, o dell’ Italia, 
la cui grandezza non è da paragonarsi con quella de’ Ragni, 
Asiatici, di cui ora-si parla. Ora; Ignorando esso per Paci 
canza di più esatte, e migliori cognizioni, che potessero, 
esistere in natara Ragni sifattamente colossari, forse per. 
temenza d'ingannarsi, appigliossi al vocabolo d’assomiglianza 
al nostro Ragne, perchè quello de’ Seres in tutto lo trovò. 
softigliantissimo, trattone la sola grandezza. Ed ecco LO 
qual todo nulla vhà da stupirsi per la di lui usata espres= 


H e a 
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sione, che altronde arguirebbe diversità, forse anche di 
specie, essendo nel caso ‘nostro entrambi i Ragni d'una 
medesima classe; non già d’una medesima specie. 

Ciò che forse cagionar. potrebbe. maggior. fastidio nello Esposizione ge- 
conciliamento della pausanica descriziene colla. verità. del Ia 
fatto, sarebbe per.:mio avviso , 1’ alimento di-cnivegli asse= mento, di cui il 
| risce nutrirsi quell’insetto di Seres. Se wwolsi supporre co- verme dei Seres 
i me; fatto vero, che il suddetto insettovfosse un. ltagno, chi lf: i 
| mai,ne vide uno che fosse granivoro? Chi mai uno n'os- 

‘‘servò mangiatore di canne nè nella sua vecchiaja;; nè nella 

| sua. giovinezza ?_ Infra noi naai si vide ‘un ‘Ragno che. di 

| tal cibo vita prendesse, e spirito. ‘L’ indole de’ nostri Ragni, 

| e per così dire cannibalesca: non si compiaciono: che d'a- 

| nimali vivaci; ogni ‘altro cibo; che moventesi non! sia, la lo- 

‘ ro fierezza contro la preda non'aizza, non stuzzica la lor 

| voracità. Ne vogliono quasi essere sfidativa spada tratta per 
combattere nel campo, e sovrastare il nemico. Quanto belli 
e domestici Ragni saranno quelli. dei popoli di Seres , che 
| Pindole dolce, vestono; e mansueta dei medesimi Seres 
| Eppure essi sono della medesima indole, e fierezza, senon 
| si dica maggiore dei nostri. Dunque se così sono, e non 
altramente.,.come mai se ne nutrono e di granaglia; ‘e di 
| verdi canne'?. Prima. di soddisfare a chi così gentilmente 
| espone la sua difficoltà, io ‘avrei bramato di meco traspor- 
) tarlo al:mio fisico. lavoratorio, allorchè pere parecch) anni 
| nella coltivazion mi trattenni domestica dei Ragni Europei 
‘(a ) Ivi veduto n'avrebbe sovra dei cassoni ‘a cellette, entro 
| cui i Ragni vennero alloggiati; quà in un ivtervallo del 
| zucchero , là in'un’ altro. del mele, sovra d’un’altro dei 


Srna 


N 
| sr 


1.1.) Ved. Tom. L Opuso, Scientif, Op. L pag. 86. 
| ‘ 


Il 
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frutti in principiata fermentazione , in altro dei frati’ int 
secchiti, trasudanti qualche melafo umore, e' così via via, 


Cosa avrebbe pensato il mio oppositore ‘al vedere siffatto | 


banchetto imbandito di cotali vivande per i miei Ragni®Pen.. 


sieroso, e cogitabondo avrebb’egli detto , per certo che questi. 


Ragni ‘mangiano dei cibi, giammai da me osservati «neghi 


altri Ragni? Eppure se n'avrebbe ingannato a partito Que: | 


| 


sto imbandimento ndnsera certo per i.nziei Ragnigeraosì | 


per quelli insetti che ‘stando cin libertà adescati. da essoi.vi 
accorevano (a furme per ingrassare. i mici Ragni, Fatto sta 
che il caso è identico. :con quello! dei-Seres. Imbandita quei 


ragni avevanoluna. mensa di; panico, valta di canne verdi; 


ma! nè. l'uno. me mangiavano, nè de' salire, ma per quei sole | 


tanto invitati, che doveano/, per la lor temerità , essere dis 


vorati da. quei Ragni. Chi. non. sa che il panico, siccome 


le altre. granaglie abbandonate a ‘se, ei mal. custodite invi- 


tano unsmondo di Curculeoniy Attelabi , e variesspecie di 


Tarli d'ogni specie .o per dépositarvi i loro uovicini, 0 per. 
nutrirsi del zuccherato midollo farinoso che ivi s’ acchiude? 
Eicco già una quantità d'insetti. di fino gusto per (i Pagni. 
Lo. Storico non ci dichiara, (perchè non ne fa istrutto!ab= 
bastanza dalla semplice. narrazione comunicatagli), qualsorta 
di. verdi canne fossero quelle; sulbe quali nel quirito anno dell’ 


età di quell’insetto si sovraponevano peri pinguarsene sin’a 


scoppiare. l'orono, canne di zucchero? Probabilissimamente 4 
fu.così, Ma quei Ragni le mangiano? nò certamente ; ma 4 
altri vi sono che le divorano massimamente quando (già | 
- Sono coltremature ; peichè trasudandone cun. sovrabbéhdante | 
umore. meloso,, ne, diventano un seminario ud’ ogni sorta di 
insetli, coi quali possono, non una, ma più volte per im- | 
pinguati ,. creparne.. Furono esse di burmb0u2.Se non tanto 
come le antecedenti canne, anche esse in una certa stagione | 
invitano insetti di maggiof portata che'liv'già delli ji quali. 
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mov ‘spaventano punto*quei Ragni. Essi buccano siffatte gros. 
se ‘canne ; ‘ed ‘introducendovisi ‘, «nei ‘depongono le loro 
uova, e se né nutrono della favinosa loto midolla quando 
sono ancor verdi; ‘ed ecco che’ se quest’inselti, minorisono 
in quantità rapporto a quelli ‘che alle canne diziccherò ace 
corrono , essendo per grandezza ‘incomparabilmente mag- 
| giori, ciò basta ‘perchè. quei Ragni isinoallo scoppiare s’in- 
grassino. Furono: forse quelle» Ganne “telle comuni? E chi 
| mono sa, che nella state esse. servotto di ricovero’ a molti 
| insetti o per corroderle quando sono ancora verdi, 0 per 
difendersene in certe ore dal coccente sole, che lor fastidia, 
| e sì trovano bene ‘all'ombra’ delle! sue larghe , e lunghe fo= 
| glie? Chi ‘sa, che oltre a'ciò di mele, od altro liquore zuc- 
Cherîto ne fossero beù unte ‘per gabbare i ghiottoni insetti; 
| che a’’tatito 8’ arrischiano per gustarlo? Ecco ; anche in que- 
| ste: canne preparata una anensa di ‘vivande che’ oltremodo 
lisingail gusto di quei Ragni per mangiarne sino a crepare 
| per grossezza.°V?ha' cosa più naturale «in quest’ esposizione, 
massimamente quando viene ‘confermata d’ossérvazioni fatte 
‘dell'ultima ‘esattezza ®© sx: IST Aa US 
0 Posto dunque nel suo bel lune quanto di più oscuro si 
| trova în questa pausanica lezione, senza violenza, o stirac- 
i chiamento ‘di raggiri, soltanto rimanmi a dilucidare altre 
piccole Cose, per cui meglio verrà ‘a dimostrarsi l'esattezza 
della da ine “data interpretazione! Quest insetto di ‘Seres' è 
\ al doppio maggiore ‘del nostro 0 Lucano, 0 Rinoéerontè 
| (Linn). Così per l'appunto sono i Ragni coltivati” da Seres 
| (#)-‘ Niùi insetto conosciuto sericifero hà otto gambe, se 
n se ‘che ‘il Ragno decisamente. Niuno ‘con ‘maggio?’ ma- 


| non 


+ 
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(a) Eod. loc. pag. 180. Fis, VIL e pag. 268, Fig, IX. X. XL 
e T'AMAMOS9G 90 IRA vi iù 


Dimostrazione 
dell’ esattezza 
dell’esposizione, 
od interpretazio- 
ne data a questa 
lezione: di Pau- 
sanla. 
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gistero i suoi serici filamenti distende sottogli alberi, quan 
to lo fà il Ragno. Niuno è così ideneo, e capace di pro-, 
durre tanta copia di seta, nè più fina, nè più lacida (in-. 
tendendosi ciò di quella seta. estratta dal Ragno vivenle).,, 
nè si elastica, quanto ne dà il Ragno. Anzi, parlando de”, 
Ragni Orientali, quanto questi ed in grandezza, ed in grosa 
sezza superano i nostri Europei, altrettanto nm’ eccedono. 
nella copia. Niuno passa il verno in vita attiva, quando è 
arrivato alla sua perfezione, siccome. la passa. il Ragno. 
Niuno arriva a vivere un lustro, se non se che il Ragno. | 
Tutte le suddette conformità fra il verme di Seres,,ed i | 
Ragni, non sono elleno tante riprove della. loro indentità ? | 
A tutto ciò soggiugne il nostro Storico, che, quando | indi- 
cato insetto tocca il quinto anno, di’ sua età. sagginato.. cdi 
quelle canne verdi ( si riveda l interpretazione di, questo, — 
luogo poc’ innanzi ), scoppiando di grossezza, l'epoca, è è ia 
cui dalle sue. viscere parecchie matasse s'estraggono di sericè 
filamenti, Il già prel. suo Commentatore; spiega quesi'oscu= 
rissimo in apparenza. luogo. in. questa foggia.: opus. quod i 
faciunt filum est tenuissimum , pedibus eorum convolutum,. sl 
Si vuol di più? Si noti bene; che è un finissimo filo: ave 
voltolato , od agomitolato coi loro. piedi, non già ore, uè j 
manibus, siccome lo fa il verme da seta, e quindi, siwede, { 
pi 


NI 


che il suddetto verme di Pausania non é il verme da, seta 
conosciuto infra noi: laddove il Ragno estraendo. il :suo fi A 
nissinro filo serico dalla. parte deretana coi piedi; ossiano 
le sue gambe posteriori, colle medesime fabbrica,poi quel. 8078 
mitolo di serico filamento. E non è questo. senza verun pet 
trasto quei bozzolini di seta (.a), che questi. «giganteschi | 

Ragni fanno pa arrichircene, ed acchiuderne le lor uova? 


(a) De-Termeyer, tom. I. Opuse, Scientifi pag. 227. 
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To però dopo li tanti anni che dietro agl’andamenti ai Ragni 
sono vissuto in societa conlero, e mi sono reso co’ medesimi fa* 
miliare, istratto per ciò, senza baldanza, alquanto più che il sno 
Commentatore, di tutti, 0 di quasi tutti gli andamenti dei 
Ragni, mi trovo eziandio in diritto d’interpretare più natu- 
ralmente il suddetto luogo di Pausania. Ho già altrove (a) 
dimostrato, che i Ragni oltre i loro bozzoli ‘di serico, che 
più volte per anno fabbricano, altra seta, mal volentieri 
danno, perchè violentamente estratta dal loro addome, ma 
senza paragone più fina, sottile, elastica, e lucida, che la 
dataci daloro spontaneamente nei bozzolì, la quale per tut= 
te queste qualità supera di molto alla esibitaci dai vermi 
da seta. Ora il modo di parlare Pausania in questo luogo 
è figurativo. Egli non vuol dirci che effettivamente questi 


i Ragni crepino, ma che hanno tutta l'apparenza di voler 


crepare per eccesso di grossezza : altramente se le sue ee 
spressioni grammaticalmente, e materialmente «come suonano 
si prendessero , si farebbe un bel pasticcio di tutta quella 


| copia di gomma serica, che l’arte non può in questo stato. 


far passare per filiere, o modelli tali, quali ‘sono le natu- 
rali dei Ragni. Nè i Seres, nè niuna. altra nazione, che 
più ingegnosa si finga de’ Seres, non può, nè potrà giam- 
mai imitare la natura, e ricavare dal mucchio di quella 
gomma già quasi tutta coagulata, e condensata le supposte 


| matasse di filamenti sericì. Ciò è tanto evidente, che d'’ al- 


tre prove non bisogna. Onde deesi intendere, che in quelle 
circostanze di rendere la loro seta, essi sono al sommo della 
loro grossezza. Diffatti così i nostri; poichè in tali circostanze 
essi fabbricano i loro bozzoli: in queste medesime circo» 
stanze fu sempre per me l'epoca precisa, per estrarre dal 
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(23 De-Termeyer, Opusc. Scientif. Opusc. HI, Artic. pag. 227. 
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Un nuovo ri- 
tievo, per cuisi 
viene a conosce- 
re, che Pausania 
nella presente 
lezione non par- 
lò decisamente 
d° altro insetto, 


che del Ragno, 
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loro addome:le matassette & Lao tempo in cui eziandio. 
la rendono con minor difficoltà, men violentemente, ed in 
‘maggior copia. Ed ecco ciò (che secoli. x e-più secoli innan- 
zi aime; fecero gli antichi Chinesi co’ loro Ragni. Essi e- 
straevano da’ Ragni loro ‘ancor viventi. molte matasse, cioè, 
formavano. molte matasse. di serici. filamenti... A" ducwné (i 
Seres ) de. e wisceribus plura staminum, volumina (che. 


‘sono formali parole di Pausania ) Siccome io ne son ar- 


rivato a farlo, perchè non i Seres? Sia pur detto. per. far 
loro. giustizia, «che nihil sub sole novum , e che il van- 
to di questa: snia creduta scoperia, non. è già mai, ma tutta 
degli antichi Chinesi. 
Nella suriferita narrazione di Pausania, io marco un? al- 
tra circostanza che ogni volta viene meglio a dimostrarci, 
che il seriano insetto fa piuttostoi.un Ragao, che nò. Niun 
insetto sericifero' prolunga. la sua esistenza a cinque anni, 
anzi ‘neppur .ad un solo intero. 'Futti gl’insetti sericiferi ni 
momento che svilupati, e sciolti sono dalle loro spoglie di 
vermi, e di crisalidi, e che abbandonato il loro serico se- 
polcro al grado salirono di perfetti insetti, cercano d’ac-. 
coppiarsi , edi deporre le loro. uova già feconde ( molti 
essendone che neppur favilla prendono, né bisognano d'ali. 
mento ) Ciò eseguito , a poco di tempo, lasciano essi di 
vivere , tutte le leggi avendo con ciò solo adempite pre- 
scritieli dalla natura. Tatte: le loro incombenze, al più tardi; 
si compiscono in tre mesi incirca. Anche i. più tardivi, ed 
infiigardi sovravvire non possono all invernata» Da questa 
generalissima regola deono eccettuarsi quei soli. sericiferi 
insetti, | quali , o'sotterra, o sotto le scorze delle attempate 
piante. nascosi rimangono in quella Di stagione, nella 
figura di bruco, obbene dicrisalide sin’ alla vegnente prima- 


) 


— re 


| 
' 


vera; epoca, in cui si sviluppano , e s' invigoriscono a segno |. 


.d’ adempire. esattamente. il rimanente. delle. ulteriori loro 


funzioni 
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funzioni. Ma sì noti bene, che siffatta prolungazione di vita, 
essendo inattiva, ed innediosa, immagine piuttosto è di 
morte , che di vera vita. A’ Ragni punto nom avviene così 
Se presso noi niun Ragno si vede, nè in palese si mostra 
nell’ invernata , e se si vede è dal freddo intormentito, pure 
dove l’ alloggio, in cui risiedano si riscaldi ad un dato grado 
di calore , ne vengono in se, camminano , mangiano, e fanno le 
loro solite funzioni, non così per lo più quelli che da'Ragni sono 
diversi. Ciò è tanto vero, che ne’ climi più de’ nostri dolci, 
e miti, comecchè a’ Ragni favorevoli, anche nel verno non 
dismettono i loro doveri, e vivono in buona salute, sicco- 
me nella state. Non avvenendo neppur ciò perlo più ad altri 
sericiferi insetti, forza è il conchiudere, che niun paragone 
puossi formare fra questi, e quello, Tali per l'appunto sono 
quelle regioni, in cui da’ Seriani s’allevarono ì loro Ragni, 
costandoci dalla suddetta lezione di Pausania , che sì per 
lo verno, che per la state, tali Ragni de’ Seriani si custodie 
vano in diverse cellette, od alloggiamenti, i quali se perla 
state verso il Nord furono orizzontati , nell’ inverno proba- , 
bilmente verso l’occidente, e verso il mezzo giorno si sta- 

bilirono : o se si vuole colle stuffe, o con fornelli, od in 
guisa simile si suppliva affine di conservare wivacii Ragni, 
e sempre ne fossero vantaggiosi. Da tutto il finquì detto 
ragion vuol che si conchiuda con una specie d° evidenza, che 
1 popoli di Seres coltivarono , siccome i verrai da seta, È 
Ragni, anche dalla più vetusta età. Ciò che fa uno degli 
essenziali requisiti da me richiesti, per collocare i Ragni, 
ed i loro filamenti serici nel ruolo del Serico degli Antichi, 
siccome tali sono veramente quelli da’vermi da seta per 
godere quel posto. Vediamo se il secondo requisito sia co- 


me il primo nello stesso predicamento d’ evidenza per com- 


pire adeguatamente il mio intendimento. 


Tom, III Opusc. 1V. Part. VII. Le 


ti a 
A pura: 


pad 


N x stà A ii 
sPEESNTAAR BISAEZAR 
FETTA PIRO) et TS 


«——— TnvesticAzioNE | 


So 


Ragni come di materia Vestiaria, siccome SÌ SErDirono 


«di quellr.del Verme da Seta. 


® 


Da quanto néll’antecedente Sezione si ‘è detto a-me sembra | 
f ]_ PRU , È 2 x SA A 
Dallo detto nel-. che chiarissimamente si collige che gli antichi Chinesi nen 


la sezione ante- ; î i i | 
cedente sembra solo non coltivassero i loro Ragni con pari, 0 ‘forse con 


certo che gli an- maggior accuratezza che i vermi da seta; ma eziandio del 


tichi Chinesi non ; & RAR , 5 
solo coltivassero COME SE -me ‘servirono de’ filamenti di questi nelle materie 


iRagni, maezian- vestiarie; non altramente che di quelli si servirono: Per quanto 4 


Ù 


dio che dei loro i #4 0: LE 4 
flomenti serici A Mie, CIÒ tergo per cosa assal certa, attesa la cognizione . | 
se ne servissero Che ho acquistata, e dell’indole dei Chinesi, ‘e -dell’indu-' 
a ve- stria, e dell ingegno loro faltosi ben palese dalla istituzione | 
‘del lor Imperio ‘insino al secolo X.VAH. dell'Era Cristiana. | 
Per tanta serie di secoli ci si sono costantemente mostrati, 
che non sono già di quella genìa di perdere il loro tempo ‘1 
in filastrocche, ed in sterili passamenti. N’ebbero sempre al 
l'occhio al fine, così giammai non ‘intrapresero ‘verun ‘im- | 
pegno, che ad egni possa non se n’inoltrassero senza cono- 
scer interrompimento onde ottenerne lo scopo ,e quindi -ap- 
plicarvi i mezzi ad esso più adattati. Segnal è questo! non 
equivoco della ler penetrazione, e che eziandio da lontano, 
conobbero la sua importanza. Senz? annoverare altri dei 
moltiplici che potrei metter al lume, a me basta, e cre- 
derei bastare ad ogni buon intenditore; quello della conti- | 
nuata coltivazione dei gelsi, e dei vermi da seta per lo. 


ì 


x 
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spazio di 38. secoli  incirca. Chi nie ora ame che dopo 
quanto s’ è osservato nell’ antecedente Sezione, io non ne 
annoveri eziandio come certo quello tenuto dai. medesimi 
verso ì Ragni? Ben capisco che per dissipare un’ univer- 


| sale pregiudizio , le isolate congietture, quantunque ben. si- 


stemate, non sono sufficienti per dissiparlo, se ai fatti po- 
sitivi, e ben decisi non 8 assoccjno. All’ uopo dunque do- 
vranno da me ricercarsi, e di tal fatto io mi lusingo di 
trovarli che al più incredulo soddisfino, siccome al pau- 
roso pirronico che di tuito dubita. 

Eliodoro ; ecco il dotto, esemplare, e per le sue opere 
celebre Storico, e Vescovo di Trica in Tessaglia che da 
me è stato consultato, e che ragguaglio mi ha dato distinto 
dell’ aneddoto che or ora sono per riferire, e. che opportu- 
namente al mio intendimento viene in. acconcio. Per il di 


lui mezzo viene a presentarsi alla nostra considerazione qual” 


uso fosse certo che da tempo imniemorabile gli antichi Chi- 
nesi fecero della raccolta seta dei Regni, che con tanta 
premura coltivarono, ed i impegno, siccome lo abbiamo sentito 
da Pausania. Per ciò non: può ameno di non esser Vero, 
non che probabile, che se gli antichi Chinesi a; fabbricare 
arrivarono della seta de'Ragni. alcuni capi d’opera, che pres- 
so i migliori intenditori di seta., siccome di tal categoria si 
stimarono, che i medesimi: preyentivamente altri non avessero 
tessuti quasi sagg), e campioni dell'arte., che passo passo al 
supposto magistero non.li avessero condetti. Chi mai arrivò 


alla perfezione d’ una Scienza j o d'un’. Arte ad. un. salto ? 


Gradatamente; ed ordinatamente, con tempo, con flemma, 


e con fatica bensì se ‘n’ arriva alla, meta, ma- non altra- 
mente. Qaindi ragion vuole, che venghi supposto; che a 
ciò ottenere e degli stabilimenti, e delle fabbriche non po- 
che avessero essi erette per questo particolare lavorio. Sif- 


fatta supposizione, che da sepalesasi nen essere arbitraria;. 


S'avvera difatti 
che della seta 
dei Ragni gli an- 


‘ tichi Chinesi co- 


struissero delle 
tele, e dei su- 
perbi abiti, sit- 
come ne fabbri- 
cavano della se- 


ta dei filugelli. 


Rilievi cavati 
dalla semplice 
narrazione d’ E- 
liodoro per ben 
conosere il pre- 
gio di questi due 
abiti di seta di 
Ragni. 
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sembra, già tacitamente supposta da Eliodoro ; per quindi 
passare a dirci senz’esitanza , che trovandosi appo i popoli 
di Seres (1) copiosa quantità di ‘seta dei loro Ragni, sic- 
come eziandio dei manufatti costrutti della medesima seta; 
in certo incontro , fra molti scelta ne fecero di due, i quali 
comecchè, non più veduti fra le nazioni estraniere , più 
belli, ed eleganti, possenti fossero ad ottenere lo riscatto 
d' alcuni sgraziati loro compatrioti, che da gran tempo era- 
no detenuti, e fatti schiavi da un certo Re d'Etiopia, così 
inumano che nè da prieghi commosso, nè da ‘altri doui 
adescato , ora si lusingavano d’ottenerne la liberazione, sic- 
come di fatti loro compiutamente riuscì. Consistevano i 
suddetti due capi d’ opera in due superbi quanto elegantis- 
simi abiti di seta dei loro Ragni, lune tinto in finissima 
porpera , l'altro senza colore di splendente , e di candidis- 
sima. natural bianchezza. Questo regalo l'unico mezzo fu 
possente a raddolcire la fierezza caparbia di quel tiranno, 
e di restituire a loro questi infelici. Ecco il fatto: facciamo: 
su dei riflessi. 

Quì si marca che la seta dei Ragni godette appo i Chi- 
nesi antichi la medesima prerogativa della seta dei Filugel 
li, d'esser possentissimo incentivo per ottenere da chi che 
fosse la pace dell’imperio , e la libertà dei suoi individui. 
Si sà eziandio quanto alla moda fu appresso gli Antichi Si- 
gnori, e Dame gli abiti tinti in porpora, e quanto più si 
stimavano, ed accrescevano in prezzo per questa sola. cir= 
costanza. Se al primo abito il vermiglio colore pari, o mag- 
gior nobiltà comunicò, come solito fu a farlo secondo la 
finezza, e la tessitura degli abiti abbelliva, si può bem 


(3 Eliod. Ethiop. lib. X. pag. 508. 
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quindi credere, chie come un prodigio dell’arte, potenza 
n’avesse per arrendere non già un barbaro, ma il principe 
eziandio del gusto più soprafino, e del miglior discerni- 


mento. Tuttavia perché la mia sperienza su questa materia, . 


m’ ha comunicato dei lumi, che non sì facilmente per altra 
via si possono acquistare , sovra del secondo abito, la scelta 


.da me sarebbe stata preferita. La semplice sola narrazione 


dello Storico mi fa marcare, che quest’ abito dovea essere 
di maggior prezzo, e di maggior stima per l’intrinseca sua 
materia , che non si sà se nel primo fosse eguale. Quella 
espressa splendidezza, quella naturale candidezza di seta di 
Ragno che eclissa,, ed abbatte l'argento più brunito, si 
trova soltanto nella seta di questi animaluzzi, che fu loro 
tratta, essendo ancor viventi, dal loro addome, l’altra, 
che dal lor bozzolo si cava, non essendo così, siccome si 
può vedere nel primo volume degli opuscoli scientifici alla 
pag. 277, € seguenti. 

Se questi due celebri Scrittori , il primo del Secolo IT, 
:e l altro del Secolo IV. dell’ Era Cristiana, pronosticando 
l avvenire , la fonte ci avessero indicata da cui questi due 
‘serici importantissimi aneddoti, ricavarono con quanta ‘più 
energia potrei io per ora preconizzare i progressi del Se- 
rico degli Antichi nella China da questo solo capo /Quan- 
to eziandio più coraggioso io mi mostrerei per difendere la 
condotta tenuta dai Nataralisti osservatori, che intorno al 
coltivamento dei Ragni si trattennero in questi ultimi tempi, 
ed all’utilità reale dimostrare della loro seta! Da quanti 
fastidj penosi, e da quante beffe, e da quante eziandio 
umiliazioni importune ne sarebbero stati immuni, cagionate 
loro da tanti scioperati Aristarchi; che per divertire la or 
brigata goffamente, ed impunemente architettarono! To però 


presentemente mi lusingo, che entrando costoro in ragione 


prendersela, nen ardiranno con una nazione intera, tanto 


Lusinga ben fore 

mata dall’Autore 
perchè d° ora in 
avanti non sì par- 
li con tanto di- 
sprezzo del col- 
tivamento dei 
Ragni, e dell 
utilità che trar- 
re si può dalla 
lore seta, 


Conghietiura 
dell’ Autore per 
credere, che an- 
che attualmente 
si coltivino appo 
i Chinesii Ragni, 
e della loro seta 
si fabbrichino de” 
finissimi drappi. 


appo la :lor nazione privativi. Quanto non. si. è. fatto ( per | 
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bene istrutta in queste materie, che maestra fu, e direttrice. | 
di tutte le: altre nazioni, e come il centro da cui ad esse. ‘| 
si diramarono: le tante ricchezze , ed i tesori che dal loro. | 
serico, anche oggigiorno a dovizia partecipano. Ora, una. | 
siffatta: nazione, che in. ingegno, che nelle. Scienze, che. | 
nelle Arti superò senza contrasto ed i Caldei, e. gli Fgiz],. 
ed.i Greci, ed i. Romani, si prende la.briga di coltivare è. 
Ragni, e di mostrare colle manifatture alla mano della loro. 
seta, la sua utilità, non.che possibilità, tutto-ciò non è. un. 
dirci che ancora noi siamo troppo indietro delle arti; poi». 
chè il merito non. capiamo di questa scoperta ?. 
Se attualmente appo i.Chinesi i serific}. di seta di see 
gno facciane dei progressi; a me non. consta. So però dire,. 
he delle stoffe di Serico:ne fanno .finissime, e sottilissime; 
stoffe, che solo sono destinate ad uso della Corte; che di. 
questa sorta presso -noì non .si veggono, non già. perchè 1. 
nostri mercatanti Europei non vogliano pagare il loro soramo 
prezzo, contentandosi colla mediocrità, e collo superlluo di || 
siffatte merci per l’Imperio; ma principalmente, perchè. — 
drappi sì.soprafini, ed eleganti li vogliono per loro, e non. 
mai. pel forastiere a qualunque prezzo li pagasse. Ciò può. 
fondare qualche conghiettura, che siffatti sericific] ancora. 
esistano appo i Chinesi. Nen è ancor'rimarginato la ferita. 
fatta alla nazione:, forse per. una svista di qualcuno, inno=- 
cente, nel: rapimento. eseguito dalle altre: nazioni sì limi. 
trofe, che lontane. della primativa , che da tanti. secoli essi. 
godettero in tutto l'universo, della. seta de’ bachi. Ciò io. 
credo , ha.fatto .il lor governo più riserbato., e. più. avver=: 
lito per conservare con maggior cautela il rimanente di mol.. __& 
ti rami d'industria, e di Commercio, che ancora.saranno. |. 


BI po E SN I e I 


non assai su di ciò dilungarmi ), nell'Europa, per svelare È 
gli ingredienti della rinomata loro vernice, senza frufto./ E 
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— quantunque da ‘mostri più istrutti in queste materie , si sia 
creduto averne per fondamento la seta cruda, ‘e naturale, 
che nei sacchi serici si conserva -de/filugelli prima di filarla, 
e se ne sia fatta prova; pure che che se ne dica, il se- 
crelo è ancora presso i soli Chinesi. Chi sa, se dalla seta 
dei Ragni loro la facciano ancor non filata dal Ragno, e 


come si conserva al naturale nel loro addome! Basta ciò,. 


per potere conghietturare con qualche fondamento, che i 
.già rinomati drappi di seta siano costrutti della seta dei 
loro Ragni, e che le fabbriche .a questo uopo destinate 
‘siano gelosamente custodite , per non essere alla lince vista 
degli Europei SIT 
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